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i . Eccellenza

JLja moltitudine de' libri degli odierni

filosofi 5 che specialmente da circa otto

lustri infèsta V Europa j è la tanto

reiterata riproduzione dFidlune altre

opere perniciosissime alfa Religióne,
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non che al buon ordine ed alla pu-

blica tranquillità sono, Eccellenza Re-

verendissima, quelle impure scaturigini

di pestifere dottrine, che pervertirono

una gran parte de'' cuori de'giovani, e

che rendettero tanti uomini malvagi.

Ed è deplorabile il vedere a nostri

giorni che giovani imberbi, e non per

anco insfrutti degli obblighi del cri-

stiano
, ne di quelli difiglio difamiglia,

e di buon suddito, già pronuncino

su' i grandi interessi degli Stati; e,

quali esperti legislatori, pretendano

essere profondi riformatoripolitici ; e,

sotto V egida di talune perniciosissime

opere , imbevuti di falsi sistemi, pro-

curino rovesciare VAltare di Dio , il

Trono, ed ogni buon'ordine nell'u-

mana società.

Da sì luttuoso apparato, debbo sì

confessarlo, penetrato io già da qualche



anno, rivolsi in mente di ridurre al-

l'
1

odierna lezione, e quindi riprodurr^

con le stampe un aurea Opera sulla

Cristiana e Politica Enucazione

ve' Figliuoli , di cui V Italia va tut-

tora debitrice allo instancabile zdo

dell'Illustre Prostro Predecessore, San

Cablo Borromeo , che fu Lucerna Iu-
(

cente ed ardente del Cielo in terra , e

che volonteroso di rimuovere gli" scan-

dali che inondavano il mondo , e di

spargervi la semenza delle cristiane

virtù , non risparmiò sollicitudine

,

perche fosse posta in pratica la pura

e santa filosofia cristiana ; e quindi

indusse quell'insigne ecclesiastico Sil-

rio Autopiano, uomo di esemplare

bontà di vita, e di una straordinaria

dottrina a scrivere la presente Opera.

Sorpreso però io nell'anno 1819

da lunga infermità
, Jui costretto ri-
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metterne V esecuzione ad altro tempo

e nello scorso autunno, allorché mi
accìngeva a porre di nuovo mano al-

V incominciato lavoro , ricaduto infer-

mo , dovetti anco di nuovo desistere

dall'opera, quale ora, nulla rispar-

miando di cura
,
ponendo in non cale

ciò c/ie avrebbe potuto tutt' altro che

incoraggiarmene , è stata da me feli-

cemente ridotta a termine , ed a mie

proprie spese commessa alla stampa.

Quest' Opera comparve la prima
volta alla luce dell'anno i586, e fu
indirizzata al Santo Antistite della

Chiesa milanese, San Carlo Borro-

meo. Ed essendo Vostra Eccellenza

Reverendissima seduto in oggi , con

universale applauso del gregge da Dio
commessole , sulla stessa Sede, su cui

si assise questo insigne Campione e

Luminare di Santa Chiesa . riunendo



ugualmente V Eccellenza Vostra Re-

rerendissima allo splendore de natali il

di lui apostolico zelo per la salute

delle anime , ed uno specchiato tenore

di vita , mi e quindi sembrato troppo

doveroso inscrivere la presente Operaal

Nome delV Eccellenza Vostra Reveren-

dissima ; onde Ella, ravvisandola qual

prezioso deposito trasmessole dal San-

to suo Predecessore, voglia degnarsi

prenderla in particolar tutela e pro-

tezione; e qual salubre pascolo som-

ministrarlo al suo gregge, e così preser-

varla dalle insidiose trame del malvagio

nimico , a cui troppo starebbe a cuore

il farla ancora cadere in obblio.

Persuaso d altronde , Eccellenza

Reverendissima, che per la sua beni-

gnità, e per la sublimità della stessa

Opera, non ciui per V eminente pietà

e dottrina dell'Autore si degnerà Ella



.graziosamente accogliere Fumile dono
che per :mia parie io oso tributarle

coj&pià umile e profondo ossequio.

Augurandole dal Cielo ognifelicità, mi
accostojdeyqtfunente a baciarle lenuthì,

pregiandomi mcrivermi quale reàU
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NOTIZIE ISTORICHE SULLA VITA

DI SILVIO ANTONIANO.

Oogliono d'ordinario i diligenti Editori pre-

mettere alle loro collezioni alcune notizie più

particolari concernenti la vita, i costumi, gli

studj di quegli Autori, de'quali imprendono essi

ad illustrare gli scritti, onde facilitare a chi legge

l'intelligenza de' medesimi, ed appagare a un

tempo la naturale loro curiosità. Una simile ob-

bligazione tanto più strettamente incombe a noi,

che ci siamo accinti a riprodurre al Publico

un 7 Opera , che per la sublimità ed importanza

del suo argomento, e per le circostanze de' luo-

ghi, e de' tempi maggior interesse, e curiosità

risveglia negli animi de1
leggitori.

È pur troppo noto che il grande Arcivescovo

di Milano, San Carlo Borromeo, era dotato di

sublimi talenti, e di non ordinaria pietà: d'al-

tronde si ha certa memoria ch'Egli famigliar-

mente conviveva attorniato di un numeroso clero,

composto delle più distinte persone di que' tem-

pi, sì per pietà, che per singolare dottrina.

Or con ogni apparenza di ragione potrebbe

taluno rimanere in l'orse per qual consiglio mai

l'insigne Antistite della Chiesa milanese si in-

ducesse a deferire un'incarico si geloso ed im-

portante, quale era quello di trattare della

a
*
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Cristiana, è Politica Educazione de' Figliuoli

ad un prete romano , che si trovava in altra dio-

cesi, e fuori del suo Stato.

Questa troppo giusta considerazione esigeper-

tanto che qui almeno si premettano alcune prin-

cipali nozioni sulla vita, sui costumi, e sugli

studj di questo insigne Letterato, di cui impren-

diamo a riprodurre la sua Opera, che abbiamo

óra con particolare studio e diligenza ridotta al-

l'odierna lezione, onde più proficua renderla alla

comune intelligenza", e sotto la scorta del ce-

lebre Ciacconio, qual più accurato scrittore di

que'tempi, renderemo intanto paga la curiosità

del benigno nostro leggitore.

Riferiscono il Ciacconio , e l' Oldoino nella

loro Opera intitolata Vitae Pontificami et Car- '

dinahum al tomo III, pag. 327, che nell'anno

di Cristo i54o, nacque in Roma da probi ed
onesti genitori Silvio Antoniano: alla madre eli

lui, PaceColella, femmina di singolarepictà, al-

lorché era incinta, e che prendeva riposo, fu pre-

detto cheilfigliuolo, che avrebbe dato in luce,

sarebbe stato di squisito ingegno, e di grande
pietà, di sollievo aigenitori, di ornamento alla.

Chiesa , ed un perfetto modello di ogni cri-

stiana virtù: il padre di lui, Matteo Antoniano,

uomo buono e religioso, esercitava la mercatura
ile' pannilani. _

Questi genitori con particolare cura si appli-

carono tosto ad inserire nel tenero petto del loro .
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figliuolino ogni germe di cristiana pietà , e di

buon costume; ed al tempo stesso lo iniziarono

nello studio delle belle lettere , nelle quali il

fanciullo in brevissimo spazio di tempo fece prò-

digiosi avanzamenti, dando i più evidenti in-

dizj di un portentoso talento; e nell'età di circa

dieci anni mostrò una inclinazione tale alla poe-

sia, ed alla musica, in guisa che suonava mara-

vigliosamente la lira, e vi cantava sopra, trat-

tando all'improvviso in diversi metri volgari su

di qualunque argomento che gli venisse propo-

sto, con non minor piacere, che stupore di chiun-

que lo- ascoltava. Lo che venuto a notizia del

Cardinale Ottone Trueses, gran protettore degli

uomini dotti, lo annoverò tra'suoi famigliari con

un annuo stipendio, col qual mezzo potè poi con

maggior agio applicarsipiù di proposito allo stu-

dio del le lingue latina, greca, ed italiana.che tutte

apparò ottimamente.Nè perciò tralasciava di dare

frequenti saggi del suo raro talento: ed è celebre

ciò che racconta Giano Nicio Eritreo, ed altri an-

cora, della straordinariamostraeheSilvionefece-,

in occasionedi unbanchetto, dato dal Cardinale

Francesco Pisani a diversi Cardinali, fra quali

trovavasi il Cardinale Alessandro Farnese, che

avendo dato un mazzetto di fiori a questo fan-

ciullo, che ivi era stato chiamato per rallegrare

la mensa col suo improvvisare, e col suono, e

con il canto, commisegli di presentarlo a quello

^'Porporati commensali, che credesse dovere un
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giorno essere Papa. Il giovanetto, preso il maz-
zetto, presentollo al Cardinale Gio. Angiolo De
Medicimilanese;eneltempo stesso, presain ma-
no la lira, si pose a cantatele lodi di quell'illustre

personaggio con tale facilità e maestria di verso

che il Porporato, datosi a credere esser ciò av-

venuto pensatamente, ne mostrò non poco di-

spiacere, tenendosi per beffato, od almeno com-
promessa la di lui modestia ; ma ben presto

conobbe di essersi mal apposto. Perciocché, ob-

bligato da quei Cardinali, che gli giuravano es-

ser lui in inganno, di dare a Silvio, per meglio

chiarirsene, un'improvviso argomento, sucui ver-

seggiar potesse; ciò fatto, ne restò il Cardinale

chiarito, e sorpreso per modo, che essendosi di

poi avveratoli vaticinio, con essere il Medici
eletto Papa nel 1 55g, cpl nome di Pio IV, chiamò
Silvio presso di se, con assegnare lui luogo ono-
revole nel palazzo pontificio, e splendido appan-
naggio, come si dirà in appresso. E par verisi-

mile che ad un simileincontro, ed intorno a quel
tempo il Cardinale Madrucci Io regalasse della

collana d'oro, ponendogliela egli stesso al collo,

come lo riferisce Gio. Lauro.

Nel i555 essendosi recato a Roma il duca di
Ferrara, Ercole II, per congratularsi con Mar-
cello II della sua assunzione al Pontificato ri-

ferisce il Ciacconio che udisse con tal maraviglia
l'Antoniano a cantare versi, e suonare la lira,

che seco lo conducesse a Ferrara con promessa
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di premj non ordinarj ; e clic quivi ne pren-

desse particolare cura di farlo istruire nelle

più gravi discipline.

Certo è che l'Àutoiiiano fu in Ferrara da giovi-

netto; e di là nel i555 passò col Cardinale

d'Este a Venezia, ove alla presenza della regina

Bornia Sforza di Polonia, del Trivulzio, e di

aiolti altri illustri personaggi , sebbene aucora

molto giovinetto, fu più volte udito con istupore

cantare sulla lira improvvisamente di qualunque

propostogli soggetto, come narra il Ruscelli. Ri-

tornato a Ferrara entrò in amicizia con i più ce-

lebri letterati P. Manuzio, Bartolomeo Ricci,

Gabr. Cesano, Vinc. Maggi,eGio. Batt. Pigna.

Che più? In età di sedici anni conseguì la cat-

tedra di belle lettere nell'Università di Ferrara,

ove ebbe grande concorso di uditori. Apprese

quivi nel tempo stesso la filosofia-, e si applicò

allo studio dell' una, e dell'altra legge, e ne fu

laureato dottore. Intorno a questo tempo andò

a Firenze col principe Alfonso d'Este, genero

del duca di Firenze; dal quale non solamente fu

benignamente accolto, ma fu altresì generosa-

mente riconosciuto; econtale felicità, ed erudi-

zione poetò all'improvviso, che taluni credettero

csserisuoiversi pensati innanzi ; del chesirise il

Varchi , che due volte gli aveva dato il tema
;

e che perciò chiamollo un Portento ed un mi-

racolo di natura.

Morto nel i55g il duca Ercole, e creato Pon-

a
*»
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teficc nel medesimo anno Pio IV, fu l'Antoniaiw

chiamato a Roma, e destinato dallo stesso Pon-

tefice per maestro, e per segretario delle lettere

latine al Cardinale San Carlo Borromeo, col quale

dopo qualche anno passò a Milano, e vi estese

gli Atti del Concilio che quivi si tenne: nel qual

tempo contrasse stretta relazione ed amicizia con

Bernardo Navagero, che fu poi Cardinale. Ri-

tornatosene a Roma col Cardinal Borromeo con-

seguìdal Pontefice Pio IV la cattedra di belle let-

tere nella Sapienza di Roma, ovele insegnò con tal

applauso e concorso, che il primo giorno in cui

incominciò le sue lezioni , oltre alla straor-

dinaria affluenza degli uditori, vi intervennero

a5 Cardinali. All'età di venti anni Silvio «agii

divenuto principe dell'Accademia Vaticana in

Roma; nò guari tardò di essere eletto Vice-Ret-

tore di quella celebre Univutsitidelh Sapienza

,

presieduta in allora da raons. Camillo Perusco.

Nel ritomo che fece a Milano San Carlo

Borromeo, sotto il pontificato di San Pio V, Sil-

vio, per non abbandonare i suoi vecchj genitori,

se ne rimase in Roma , e si applicò tutto agli

studj della filosofia, e della teologia, ed alla let-

tura dei Santi Padri; e si pose sotto la direzione

di San Filippo Neri. Neil' anno 1567 conseguì
l'ordine sacerdotale; e non molto dopo si trasferì

aPadova, ove fece la visita di quella Diocesi con
quel Vescovo monsignor Ormanctli. Il sagro Col-
legio de'Cardinali, seguendo la volontà del sul-
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iodato Pontefice, ]o elesse per suo segretario; «

non molto tempo dopo passò in Germania per se^

gretano delle lettere latine del Cardinal More-

ne, legatoa latere del Pontefice Gregorio XIII.

Il Papa Sisto V elesse l'Antoniano segretario

della Congregazione de'Vescovi; e Regolari, lo

incaricò di scrivere molti brevi pontifiej, e di

collazionare gli antichi codici, e di correggere

alcune edizioni delle Opere de'Santi Padri: com-

mise parimente lui di disporre, e d'illustrare con

iscrizioni latine le celebri dipinture di Rafaelc

nella Biblioteca Vaticana. Gregorio XIV, lo di-

chiarò suo famigliare, e segretario delle suppli-

che; e volle in oltre lui conferire il vescovado di

Pavia, che egli costantemente ricusò; come pure

fece di quelli di Narni, e di Capua, troppo te-

mendo lo stretto conto che avrebbe dovuto rea-

dcre a Dio delle anime alla sua cura commesse.

Clemente Vili lo elesse canonico della basilica di

San Pietro in Vaticano; e nell'anno i5g8, lo-

creò Cardinale di Santa Chiesa; e poco dopo il

sullodato Pontefice lo condusse seco a Ferrara.

Quindi ritornato in Roma l'Antoniano, s'im-

piegò di coutinuoin ogni sorta d'esercizj di cri-

stiana pietà sino alla morte, che quivi lo rapi in

età di sessantatre anni. Fu sempre edificantis-

simo, e diuntenor di vita oltremodo esemplare,

parchissimo nel vitto, e sempre prodigo verso i

poveri, ed ugualmente intento a promuovere ogni

opera di cristiana pietà. Il Pontefice Clemea-
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te Vili, all'annunzio della malattia dell'Antonini

no, tosto accorse a visitarlo, ed affettuosamente

se lo strinse al petto; ed allorché le fu recata la

notizia della di lui morte, se ne rattristò gra-

vemente, e lopiànse; soggiungendo die non gli

poteva avvenire nulla di piùdispiacevole, quanto

la morte di Silvio: così il Ciacconio, e l'Oldoino:

JFievit, gemuitqne Pontifezr, nìhil vero Silvii

morte stài tane gravius decidere potitisse af-

.firmavit

.

... et in Consistono irreparabilem

eoo tanti viri morte jacttiram lametitatus est.

Scrisse rAntoniaho più opere latine, alcune

delle quali furono pubblicate colle stampe, ed al-

tre rimangono tuttora inedite, come distintar

inente riferiscono li suddetti Storici, ed altresì

il Mazzucchelli nella sua Raccolta degli Scrit-

tori illustri Italiani nella Vita dell'Ali tornano.

Testimonianze illustri.

Quanto sia ad illustri Testimonianze circa al me-
rito del nostro Autore si può senza toma affermare
che quasi tutti i più rinomati Scrittori di fjuel tempo
abbiano fatta di lui nelle loro opere la più onorata
menzione. Fra questi H Cardinal Agostino Valiero
Speron Speroni nel suo dialogo della storia , Gio!
Antonio Guarncri nel Sinodo di Bergamo dell' an-
no 1095

,
Pietro Gravina ne' suoi Epigrammi. 11 ce-

leberrimo Torquato Tasso sottopose al giudizio dcl-
l'Antoniano il suo poema della Gerusalemme. Il
Possevinp nel secondo Apparato letterario ne fa
pure illustre menzione; cosi pure il Caferro nel
b/ntheim ramatù. Ilficrnabeo ncUu Vitailel Gar-
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dina! Baronio riferisce che Silvio era da lui teneramente
amato qual suo fratello ; e che anzi lo stesso Baronio,

celebre scrittore degli Annali ecclesiastici, era solito di

sottoporre le sue opere alla censura dell
1

Antoniano,

come egli stesso lo confessa nelle sue note al Mar-
tirològio Romano sotto il di 22 febbrajo : Ed il Ciac-

conio così esprime : Ejus acri judicio Vìvi Doctis-

simi, Cardinales praecipue Veronae ( Valerius ) et

Baronius ingenti monumenta excutìenda et espur-

ganda suòijcere solebant. Il sullodato Card. Valiero

indirizzò al Silvio la sua Opera De Cautione àdhi-

benda in edendis libris ; ed in essa a nove riprese

fece onorevole menzione dell' Antoniano ; così pure

V Oldoino xielVAtheneum Romanum.
Il Castelvetro nelle sue Annotazioni all' Ercolano

del Varchi a carte 35g, dice che VAntoniano in età

giovanissima era un prodigio , anzi un grande mi-

racolo della natura: Paolo Manuzio in una sua epi-

stola, scrìtta al Maffei, menzionando FAntoniano,

così si esprime ; nihil enim hoc adolescente amabi-

hìlius , swe mores , sive doctrìnam spectes ; il Ricci

in una sua lettera diretta al Manuzio ne parla con

somma lode, come pure Annibal Caro al volume II

delle sue lettere ; il Borsetti nella sua Historia Gy-

mnasii Ferrariens. al voi. II, nonio rammenta con

minor lode ; ne diversamente ne parla il Toppi nella

sua Bibliothcca Neapolitana. . ; *»

Il Cardinal Bcntivoglio nelle sue Memorie istoriche

al capo vii; Giano Nieio Eritreo nella Pinaeotheca

prima a carte 36 ; Il Ghilini nel Teatro degli uo-

mini letterati nel volume 11 a carte 226; Paolo Frecro

nel Thtatvum Virorum erudùorum; P Eggs netta

Purpura, docta libr. V; Le Notizie dell'Accadami»

Fiorentina; il Caraffa nell'opera de Gymnasio lio-

matìo lo rammentano con pari elogi : il Baldassari

nelle sue Vite de'.Personaggi illustri a carte 35?, ri-



xvin

ferisce che l'Antoniano componeva all'improvviso

versi nel greco, e nel latino idioma con elegantis-

sima frase, come parimenti faceva nella lingua ita-

liana. Il Quadrio nella sua Storia , e ragione di ogni
poesia non lo menziona con minore encomio.

Giuseppe Castiglioni nella Vita dell'Antoniano

stampata in Roma nel 1610, anche più diffusamente

trattò delle sublimi sue cognizioni in ogni genere
di letteratura.

Il Ruscelli nel suo Modo di comporre versi ita-

liani, narrando di aver udito con istupore cantare
sulla lira , ed improvvisare l'Antoniano alla presenza
di S. M. d'Augusta, e di altri grandi personaggi, cosi

conchiude. Che dei circostanti più ne rimanevano
astratti ed attoniti quelli che più erano di dottrina

,

* di giudizio forniti ; facendosene da ognuno un'i-

versal profezia, che se quel fanciullo avrà vita,

come si deve sperare dalla grazia di Dio, che per
gloria sua , e contentezza de' buoni vien dando al
mondo di questi cosi divini ingegni , Egli sia per
riuscire Uh vero eh alio miracolo di questa età':
perciocché oltre a quella vivacissima sublimità d' in-
gegno suo naturale , si ravvisa in lui un grandis-
simo desiderio delle virtù, ed un continuo studio.
Non meno pregevolmente lo rammentano Lodo-

vico Domenico d'Attichy ncìV /Ustoria Cardinalium,
Silvestro Pietrasanta nella Vita del Cardinal Bellar-
mino

,
Bartolomeo Garante- nella prefazione del The-

saurus Sacr. Rituum, Famiano Strada nelle sue
Prolusioni; e tra i più recenti e gravi scrittori il
T.raboschi nella sua Storia della Letteratura ila'-
liana; e tra gli Scrittori oltramontani ci contente,
remo soltanto di additare che il Mabillon nella sua
famosa opera Iter italicum alla pag. 67 , non ne
fece minor elogio che gli sullodati Scrittori Italiani.
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CABLO A. BABBIELLINI

AL LETTORE.

....—..Ljtofc:

Js Educazione Cristiana e Politica

de'figliuoli nella pietà e nel timor santodi

Dio è un. oggetto sublimeper se stesso, ed ali

ìrettanto interessante ne'suoi effetti, sì perla

Religione, che per il buon ordine dell'Umana

Società , e de' respettivi Governi.

Furono e sono tuttora molto speciosi e lu-

singhieri in apparenza i sistemi de' Savj del

gentilesimo, e quelli de'modemi Pseudo-Fi^

ìosofi nel ripromettersi diformare uominife-

lici in loro stessi , ed utili alla società ; ma

troppo però sono sensibili e manifeste le as-

surdità delle loro massime, ebenfunestiiloro

risultati, che al dire dell'Apostolo San Paolo

miseramente sparirono; sicché dovettero vergo-

gnarsi di loro stessi per la depravazione de'

loro costumi, e per le turbolenze che appor-

tarono a quelle popolazioni, delle quali pre-

tesero di essere guida e maestri: Giusto gastig»

di quelli che negano al vero Iddio quella gloriar
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e, sommessione, che a lui sono legittimamente

dovute.

La stessa infausta sorte dobbiamo con no-

stro indicibile cordoglio deplorarepur troppo

a'nostri giorni nel gregge depravato de'mo-
derni miscredenti, e de 'falsifilosofi , i quali

vorrebbero, sefosse loro possibile, estinguere

persino ogniscintilla dellapurissima luce della

nostra santafede; molto acconciamente per-

ciò caratterizzati da un' antico Padre della

Chiesagreca, non già comefilosofi', ma quali

fantasmi ed ombre di filosofia. Allorché così si

esprime : Philosophiam multi Gentilium pro-

fessi sunt .... Soli autem Christi discipuli ve-

ram sectati sunt Philosopliiaua, quia et soli ma-
gistrata habuere Sapientiam. Etenim priores illi

veluti in scena fabulam agentes, ali ena se persona
exornarunt, vanum nomen induentes, vera phi-
losophia orbatum

( S. Nili Opusc. pag. i ).

La sola Chiesa di Gesù Cristo si è quella in cui

stala verace e stabile felicità degli uomini, c
che può dare soggetti ottimi pel vantaggio della
Chiesa, e dell'umana società. Che pero l'istitu-
zione cristiana, oltre essere un lavoro per se stesso
di somma eccellenza, perche prodotto da divina
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Sapienza, rendesi vieppiù assolutamente neces-

saria per ogni comunanza d'uomini. E quindi

l'eloquentissimopadre San Gio. Grìsostomo,

come colui che ben conosceva quale e quanta

fosse l'importanza di dare ai fanciulli una

buona e cristiana educazione , così diceva al

e. 18 Mat. Hom. 60. Stimo piùeccellente di qua-

lunque scultore , o di altro qualsivoglia artista

quegli che sappia formare gli animi de'giovani.

Ed in verità se al corpo precede lo spirito,

e se agli terreni avanzano di gran lunga gli

eterni ed interiori contenti, ne segue eviden-

temente che la coltura degli animi sorpassi

senza confronto alcuno ogni umano artificio

e produzione.

Quindi fi che personaggi distinti per sin-

golare pietà ed universale dottrina, sì dell'an-

tica, che della nuova legge, non isdegnarono

di fissare lo scopo dell'Educazione de' Fi-

gliuoli quale importantissimo oggetto delle

primarie loro cure.

Ma tra questi non è certamente da am-

mettersi ne' recenti tempi l'ammirabile zelo di

San Carlo Borromeo, Arcivescovo di Milano,

il quale, tra le moltiplici occupazioni delpa-
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sollicitudini sifu sempre quella di allevare al

bene publico e privato i giovani, instillando

di buon'ora ne' teneri loro animi col santo

timor di Dio l'amore delle vere virtùrper via

di una buona Educazione Cristiana.

A ciò Egli specialmente mirava, allorquan-

dopromoveva con tanto studio le Scuoledella

Dottrina Cristiana, e l'Istituzione di tanti Se-

minar] e Collegi,- e quandoprocurava che si

stabilissero maestri di lettere e dì buon costu-

me, anche pel minuto popolo, e nelle città, e

negli stessi villaggi; ed allorché occupava uò-
mini insigni per pietà e dottrina in comporre
trattati ed opere appartenenti alla publica
istruzione. IH-

Ed appunto scorgendo Egli chefra tanti
Hbri, scritti su tal materia, non ve nefosse al-
cuno che di proposito, e pienamente trattasse
della Educazione de'Fanciulu

, sivolse
all'AxTOHum, come a colui che già da buon
tempo>pèr averlo avutoprecettore e segretario
delle lettere latine, conoscevalopiù che atto a
co, e lopregòadabbracciareladesiderataim-
presa: uè l'AxTomxxosi ricusò dall'assecon-
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dare le brame e i divisamene del suo Mece-

nate, scrivendo un Trattato diviso in. tre li-

bri, e dichiarandofin dal bel principio, ami

infronte dell'Opera stessa, ad istanza di chi

preso avesse a comporlo. La quale Opera al

Suoprimo apparirefa universalmente applau-

dita, e sommamente commendata da tutte le

persone intelligenti. Bastiperoradiqui ripor-

tare la testimonianza del MazzucckelU. Ella

è, dice questo celebre Scrittore (Gli Scrit-

tori lui. art. Antoniano Silvio) , un' Opera

- pregiatissima , contandosi tra i migliori libri

che in questo genere abbiamo in nostra lingua;

e si leggeva una volta nelle publiche scuole

della dottrina cristiana.

Che se l'Educazione de'Figliuolifu ne'de-

corsi tempi un'oggetto tanto importante e ge-

loso,- di assai maggiore importanza, e di un

rilievo tanto più premuroso chi non vede do-

versi in oggi riputare? Perciò appunto che ve-

diamo oggidì più che mai moltiplicare ifalsi

e sfrontati maestri d'icreligione, d'empietà,

e di insubordinazione, die con le loro lusin-

ghe venefiche, e mostruosi sistemi, palliati

colla speciosa denominazione di Opinioni e eh
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Idee liberali, fanno Uno scempio il più lut-

tuoso delle anime, e specialmente de'giova-

ni, conio sconvolgimento diogni legge umana.

t divina.

Per risvegliare dunque un sì salutare spi,

rito diEducazione niuu altro mezzo eie sem-

brato più opportuno, quanto quello di ripro-

durre colle stampe l'aureo libro dell' Amto-

mjano, ripieno disostanziosa e vitalefilosofia,

che dopo varie e ripetute edizioni era sgrazia-

tamente quasi del tutto andato in oblio.

Opera, aldire dituttc lepersonepie, e lettera-

te, utilissima, epiena di variaerudizione, di gravi

sentenze, e di csemnj illustri, scritta con indicibile

perspicuità, con ammirabile pietà e zelo dell'a-

mor di Dio, e della salute delle anime; fo quale

per la comune intelligenza abbiamo ridotta

all'odierna lezione, non risparmiando
, per

quanto estato da noi, cura alcuna, attenendoci
altresì semprefedelmente al testo, ed al senso
MI'Autore; ed affinchè meglio si conosca il

metodo che Egli tenne, invitiamo il lettore a
scorrere la seguente Prefazione, che dalMe-
desimofu premessa, allorché la prima volta-

resepublica questa sua Opera.
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sono stato astretto dall'autorità e dal co-

mandamento di Monsignor Ulustriss. Carlo Car-

dinale di S. Prassede, ed Arcivescovo di Mila-

no, a dover io medesimo far cosa, che molte volte

ho desiderato, che alcuno più idoneo di ine fa-

cesse , cioè a scrivere il presente trattato della

Educazione Cristiana dei Figliuoli, nelquale

mi sono ingegnato, secondo la debolezza delle

mie forze, mostrare la via di bene, e cristiana-

mente allevarli , conforme al timor santo di Dio,

ed alla. norma della sua salutiferi legge. Mate-

ria, se si considera il fine, e l'intenzione ch'io

ho avuta, e la maniera clic lio tenuta in spie-

garla, per avventura più nuova, e manco trattata

da altri, che forse a prima vista non apparisce;

ma certo miteria necessaria, specialmente in

questi tempi ; e che posta in pratica con la debita

diligenza, potrà, s'io non m'inganno, arrecare

non mediocre giovamento a quei padri di fami-

glia, che daddovero desiderano di allevare bene

i proprj figliuoli.

Avendo io adunque con l'ajuto della divina

grazia condotto a fine questo trattato, e do-

vendo per la medesima obbedienza, che di prin-

cipio mi mosse a tarlo, consentire the esca fuori,
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a Voi, onorandi Padri di famiglia, quale egli si

sia l'offerisco non rome cosa mia, ma più [Mesto

come cosa di quel vigilantissimo Pasture-di ani».'

me, e lume chiarissimo di Santa Chiesa, il cui

gravissimo giudizio con gran ragione vi deve far

credere non esser cosa leggiera, anzi per lo con-

trario esser di grandissimo momento la Cristiana

Educazione; per mezzo della quale, cooperando;

rioi alla grazia , e favore di Dio , si allevano buoni

fanciulli, e per conseguenza buoni uomini, che

è la più eccellente, e la più giovevole di tutte

le cose umane.

E per darvi così in generale alquanto di sag-

gio di tutta l'opera, che maggiore, e più distinto

ve lo darà l'Indice dei Capi, posto al fine, avete

a sapere ch'io 1' ho divisa in tre parti princi-

pali, ovvero in tre libri.

Nel primo dei quali si discorre della grande

importanza di allevare cristianamente i figliuoli,

il che con voce latina, benché assai nota, sì è,

detto Educazione. Si ragiona ancora delladigni-

tà, e santità dello Stato matrimoniale, che è la

pianta, per così chiamarla, benedetta da Dio, di

cui sono proprio e suavissimo frutto i legittimi

figliuoli. E finalmente si trattano alcune altre

cose, che sono come prcparatorj, e disposizioni

precedenti alla buona Educazione.

Nel secondo libro, poiché la sostanza dell'

Educazione Cristiana consiste nella cognizione,
e nella osservanza della divina legge, si tratta
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necessariamente di alcuni capi più principali,

della nostra S. Religione, brevemente però e con
facilità, riducendo tuttavia ladottrinaalln prati-

ca, acciò il padre veda la mira, dove continua-

mente deve riguardare, e secondo la quale deve

regolare tutti i suoi studj nell'allevare il figliuolo.

JNelterzo, ed ultimo libro, incominciando dalla

fanciullezza, e procedendo per le seguenti età,

si dimostrano Le condizioni, ed i.pericoli di cia-

scheduna, e si dice quali di tempo intempo deb-

bano essere gli ufficj paterni. E per ultimo si

parla dei varj stati, ed esercizj lodevoli della

vitacomune, aceiocchèvivendo il nostro figliuolo

noninutilmente,ma virtuosamente nella patria,

e fra gli uomini, possa poi, dopo questa brieve

peregrinazione, più felicemente vivere con Dio,

e con i Santi eletti suoi, nella vera patria celeste.

Ho scritto la presente Opera nella nostra vol-

garlingua per desiderio di giovar maggiormente-

a molti; e mosso da questo stesso desiderio, men-

tre sono disceso assai al particolare, e mentre ho.

cercato non solo d'insegnare, ma di muovere con

qualche diletto, è proceduta una certa prolis-.

sita, che forse ad alcuni di gusto più delicato riu-

scirà meno grata. Tuttavia si è procurato di dare

spesso sollievo al lettore con la distinzione

dei capitoli, che per ordinario sono brevi. Né

dovrà parer grave al padre di famiglia, ne'tempi

meno occupati, il leggerne a suo diletto or uno, ed

ora un' altro
}
conservaudo utile ricordo dei do»
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conienti che si danno, per porli poi in pratica

con giudizio, e discrezione, considerate sul

fatto medesimo molte circostanze , che di ne-

cessita si rimettono al prudente educatore, al

quale niuna rosa sarà difficile, se vorrà pren-

dere daddovcro P impresa della Educazione

Cristiana: perciocché, oltre l'ajuto divino, dal
j

quale principalmente deriva ogni bene,l' istessa

pratica gli sarà ottima maestra.

Pertanto io vi prego, onorandi Padri di fami-

glia, a considerare spesse volte che la più cara,

e la più preziosa ricchezza che abbiate, sono i

figliuoli vostri, i quali Iddio vi ha dati in guar-

dia,acciò a suo tempo glieli rendiate come scivi

fedeli, e buoni negoziatori del talento commesso

con frutto eguadagno spirituale. Il che sebbene

assolutamente non è in facoltà vostra, polendo

un figliuolo, eziandioottimamente allevato, voler

esscrtristo, tuttavia non è probabile che avvenga;

ma quando pur avvenisse per sua propria colpa,

il sangue suo sarà sopra il capo suo, e voi libe-

rerete l'anima vostra, e non perderete appresso
al giusto giudice la debita mercede. Attendete
adunque a voi medesimi, attendete ai vostri fi-

gliuoli, e procurale sollecitamente, per quinto è

dal canto vostro, che riescano tali, che in questa
vita vi apportino consol .zinne, e non afflizione,
lode e non biasimo; e nell'altra vi siano moti-
vo di maggior corona in cielo, e nou di pena,
e cruciato maggiore nell'inferno.



LIBRO PRIMO.
DELL'EDUCAZIONE CRISTIANA,

E POLITICA DE' FIGLIUOLI.

Come nella Santa Chiesa siano cari, e

diversi gli Stati.

Capo I.

-L'avide profeta, ripieno di Spirito Santo,

nel salmo quarantesimo quarto ci descrive le

nozze dello Sposo celeste, Cristo Gesù, Con

la sua diletta Sposa la santa Chiesa. E dopo

aver cantato altamente della bellezza, della

fortezza , e del regno del celeste Sposo , si'

volge a narrare le lodi della novella Sposa,'

la quale rappresenta a foggia di una nobi-

lissima regina , assisa alla destra del caro suo

consorte, ornata di ricchissimi abbigliamenti,'

coperta di una veste d'oro, e circondata di

un manto , ricamato di varj fregi , con sommo

artificio tessuto a diversi colori di seta e di

oro. Or questi ricchi fregi e ricami , che ador-

nano la veste di questa grande regina , ci

additano e figurano la diversità, e la va-

ghezza de' varj stati della Santa Chiesa mili-

tante, cioè dei Vergini, dei Continenti, e dei
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Maritali. Imperocché vi sono alcuni, c ] le

rinunciando alle sollicitudini del secolo, C(J

avendo fatto un perfetto olocausto di loro

stessi a Dio , vivono in carne quasi fuori della

carne una vita più presto angelica, che uma-

na; altri poi ligati al giogo matrimoniale,

tra le dimestiche cure, e le molte occupazioni

della vita civile, cóme per un turbato mare

navigando , si affaticano di pervenire anch'essi

al porto della vera quiete. E benché tra di

loro siano questi, e simigliatiti Stati nella

Santa Chiesa di differente grado, e dignità,

tutti nondimeno sono belli, tutti santi, tutti

adornano la nobile Sposa ; e tutti conseguen-

temente sono grati e dilettevoli agli occhi

dell' etemo suo Sposo ; il quale non sola-

mente si compiace di coloro, che nei santi

chiostri, e nei monti, e.per i boschi si stanno

con la bella Rachele sterile, di acuta vista

e di occhi lucenti contemplando Iddio; ma
gode altresì grandemente in vedere la sua

diletta ornata di numerose schiere d'uomini
attivi ed operosi, che con Lia, quantunque
meno bella, nondimeno feconda, si affaticano

negli esercizj della vita attiva. E così, come
da molte e distinte voci, le quali con grande
concordia discordano, ne nasce una dolcis-
sima armonìa, e concerto; e come da varie
e distinte membra, destinate dalla natura a

diverse e separate operazioni, ne risulta un



CRISTIANA, E POLITICA. LIB. I. 3

corpo solo, bellissimo a vedersi, utilissimo a
conservarsi, attissimo ad operare; cosi non
altrimenti da tanta varietà di Stati, che sono
nella Santa Chiesa, procede una maravigliosa

unione, e sé ne forma questo corpo spiri-

tuale, il di cui capo è Gesù Cristo, tanto

ordinato, e tanto forte che spaventa l'in-

ferno , tanto leggiadro, e tanto bello che inna-

mora Dio, e tutto il paradiso.

Che Iddio non ci ha obbligati alla

sublimità di alcuni Stati.

Capo II.

G.""bande veramente è la misericordia di Dio,

il quale non ha obbligato i servi suoi a do-
vere di necessità eleggere alcuni sublimi Stati

,

ma Compatendo alla infermità e debolezza dì

molti, ha lasciato libera elezione a ciascuno

di appigliarsi a quella maniera di vita, che

più a lui piace. Cristo Gesù , redentore e mae-
stro nostro, non ha detto ad alcuno sotto

obbligazione di legge , e di precetto, ma sib-

bene per modo di consiglio evangelico e dr

perfezione: Va, e vendi ciò che tu hai, dallo

ai poveri , e seguimi. L' Apostolo San Paolo
,

ragionando dello stato verginale, afferma non

averne comandamento dal Signore , ma come

legato ed ambasciadore suo consiglia, per-
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suade, e desidera che lutti siano tali, cruaij

egli eia, sciolti dalle cure e sollicitudini del

secolo, e non soggetti alla tribolazione della

carne. Onde non disse ad alcuno non prender

moglie, e non maritare la tua figliuola; ma

soltanto disse, esortando, ed invitando al più

alto e perfetto stato , Chi marita la sua ver-

gine zitellaJa bene, e chi non la maritafa
meglio: se però tale è la volontà della fan-

ciulla, o del figliuolo di non volere le nozze

terrene, ma bensì le celesti. Molte grazie

adunque si devono rendere al benignissimo

Iddio, padre delle misericordie, che non ha

chiusa ad alcuno, nò fatta difficile la via

dell' eterna salute, anzi in molti modi ce

l'ha aperta e spianata, talmente che non so-

lamente il povero di volontaria povertà, il

religioso, il chierico, il vergine, ed il conti-

nente, e quelli che per il regno del ciclo

hanno privato se stessi della procreazione dei

figliuoli; ma il ricco eziandio, il laico, ed

il secolare, e finalmente il padre di famiglia,

ritenendo le sue ricchezze, e godendo della

sua roba, della consorte, de' figliuoli, e dei

servitori, potrà con l'ajuto della divina gra-

zia aver luogo e parte nel regno di Dio, e

nella, eterna sua beatitudine.

-"
. - -

;

'

.
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Che in ogni Stato e necessario il timor di

Dio , e l' osservanza dei divini precetti.

Capo 'ili.

iJoso^ adunque, come si é detto, questi

varj stati, sebbene distinti di perfezione , tutti

.nondimeno buoni ed accetti a Dio -

, e ciascuno

è sicura via che conduce al paradiso , benché

alcuno più speditamente , alcun' altro con mag-

gior difficoltà e travagliò. Ma non vi sia però

alcuno che illuda se stesso, e si dia a cre-

dere d'aver fatto il tutto eleggendo uno slato

di vita di sua natura lodevole
,
perciocché se

nello Stato buono non vive bene, e non adem-

pie agli obblighi della sua vocazione, invano

si pregierà della bontà dello stato suo^ anzi

come servo pessimo , e disubbidiente che sa-

peva la volontà del suo signore , e non ha

curato di eseguirla, sarà severamente punito.

Non creda pertanto il maritato, sebbene non

legato co' vincoli della religione, e non spo-

gliato delle proprie sostanze , né dell' uso e

della potestà della carne, e che non abbia

finalmente privato volontariamente se stesso

della propria sua volontà, non creda, dico,

di esser per questo sciolto e libero da ogni

obbligazione. Perciocché molti, e maggiori,

che alcuni non si danno a credere, sono gli

obblighi de' maritati
;

e specialmente circa
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l'osservanza inviolabile della fede, e della ca-

stità conjugale, come si dirà a suo luogo

IVon dica alcuno io non sono né monaco, ne

frate, io non ho fatto né voto, né professione

di castità, di povertà, o di obbedienza:
nia

dica piuttosto io sono Cristiano, io ho fait

nel battesimo il gran voto, e la nobile pro-

fessione di militare sotto il vessillo di Gesù
Cristo Crocifisso , e di adempiere coli' aiuto

della sua divina grazia la sua santissima lerj-

ge
;
ho rinunciato solennemente alla tirannia

del demonio, e del mondo, ed ho posto il

collo sotto il soave giogo di Gesù Cristo. Per-

tanto colui che con maturo consiglio, come
si dirà tra poco, avrà eletto la vita e lo stato

matrimoniale, faccia pur lietamente le sne
nozze, ma ci inviti ancora Gesù Cristo, come
fece quel saggio sposo di Canna di Galilea,
acciò il grande ed onnipossente ospite converta
parimente nella sua casa le acque in vino
possegga i suoi beni, ma con Gesù Cristo, sia

libero, non di libertà di carne, ma di spi-
nto, della quale infernale libertà della carne
ci ha liberati Gesù Cristo, attenda alla ge-
neratone de' figliuoli, ma per gloria ed onore
di Gesù Cnsto. E brevemente, ricordandosi
che a ciascuno é stato detto, e comandato
dal supremo divino Legislatore: se vuoi en-
trare alla ma, osserva i comandamenti; cer-
chi con ogni sollicitudiuc e diligenza di sod-
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disfare agli obblighi del proprio stato, e di

bene, e santamente vivere nel santo stato

maritale.

Dell' obbligo de' Padri di alla/ars

trislianamente i loro figliuoli.

Capo IV.

'

MeLolti certamente, e non leggeri sono gli

obblighi, e gli uffici di un padre di famiglia

nella cura e reggimento famigliare, poiché,

egli in casa sua è quasi un piccolo re , a

cui si appartiene di conservare la pace e tran-

quillità domestica, di mantenere la giustizia,

e di provvedere al nutrimento, ed alle altre

cose necessarie al sostentamento de'suoi sog-

getti ; ma tutto questo con varj riguardi e

modi, secondo la varietà delle persone. Im-

perocché diversa deve essere la cura
,

e l'au-
.

torità del padre di famiglia verso la pro-

pria moglie, altra verso de' figliuoli, ed

altra per quanto si concerne ai domestici,

e servi. Or, come si è incominciato a dire,

molti e non lievi sono i sopraddetti uffici,

nel governo della casa; ma senza alcun dub-

bio una delle maggiori , e delle più gravi ob-

bligazioni .del padre di famiglia si è quella

che a lui incombe verso de'iigliuoli, cioè di

educarli, e di allevarli bene e cristianamente
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nel timor santo di Dio: poiché
l'allevarli

soltanto per ciò che si risguarda il corpo
c

la vita naturale, è a noi comune cogli animali;

ed altresì l'educazione morale, conforme
al'

solo lume della ragione, e comune a noi con

lo genti che vivono nelle tenebre dell'info,

delta , e che non conoscono la vera via della

salute. Ma il proprio del cristiano, e de' fedeli

consiste nell' allevare i figliuoli, secondo ci

addita la legge di Gesù Cristo, acciò vivendo

essi, e morendo Lene, e santamente, siano in

terra istruincnti di Dio per beneficio ed ajuto

dell'umana società; e finalmente siano nel

cielo eredi del regno di Dio, dalla cui gra-

zia ed ajuto abbiamo e di ben vivere, e di

ben morire, per eternamente risorgere nella

gloria sua, e nell'elenio godimento di lui

medesimo. Pertanto non creda taluno di far

piccolo fallo, mentre fosse negligente nell'uf-

ficio di cui parliamo, non procurando con

sollicitiidine di allevar bene i suoi figliuoli;

che anzi commetterebbe gravissimo peccato,
ed offenderebbe in molte maniere se medesi-
mo, iproprj figliuoli, la casa, ed i discen-
denti suoi, il genere umano, i Santi del cie-

lo, e finalmente il sommo Iddio. Lo che
acciò ancor meglio si intenda , convien con-
siderare che il padre, il quale trascura di

ben allevare il figliuolo, offende primiera-
mente se stesso

;
perocché il figliuolo è in un
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certo modo parte, ed opera sua, la ornale ri-

manendo per colpa sua imperfetta e difettosa.,

ridonda in lui il difetto, e la imperfeziqne;

ed è a guisa di un corpo, le cui membra
sono o tronche, o secche, od inutili. In se-

condo luogo offende egli gli stessi figliuoli,

ai quali avendo, come istrumento di Dio,

dato l' essere , ed il vivere^,, non dà loro il beri

essere, che molto pili importa -

, offende la

casa ed il lignaggio suo
,
poiché da' suoi mali

figliuoli, nasceranno probabilmente peggiori di-

scendenti; onde l'antica nobiltà, clic è virtù

de
1

maggiori, a poco a poco viene meno, e

si chiude il cammino di acquistarla col vero

mezzo della virtù ; e per sì fatto modo ne

vanno le famiglie in ruina. Offende parimen-

te, e fa grave ingiuria alla patria, alla quale

era obbligato dare buoni ed utili cittadini,

che sapessero , e volessero ajutarla in ogni bi-

sogno ; laddove o le lascia una generazione

disutile e sciagurata , o, quel che è peggio,

lascia uomini rei , e perniciosi , che sono come

tante facelle per accendere mille fuochi di

discordia, e di dissensione; e che di altro

non godono che di perturbare, e dishuggerc

col loro mal1
esempio , e con le pessime opere il

buon ordine , e la publiea tranquillità. Ma non

si arresta qui soltanto il cattivo frutto del scine

della negligenza paterna , anzi
,
procedendo

più oltre
;

e cagione che egli offenda con i



J0 dell'educazione

cattivi figliuoli tutta la generazione umana, ,.

tutta la comunanza degli uomini, delta quale

ciascun uomo è una particella. Conciosia elio

l'indisposizione, e la mala qualità di una par-

te, quantunque piccola, non è senza nocu-

mento del tutto; ed in quanto a se, questo

tal padre, distrugge il consorzio umano, e ri-

duce il mondo ad un bosco di fiere
;
poiché

,

come ben disse un savio, l'uomo ingiusto 4

peggiore di qualsivoglia fiera. E passando

dalla terra al cielo, qual' offesa non commette

mai quel padre, che non ha bene e santa-

mente allevati i suoi figliuoli, contro i santi,

e gli angioli del paradiso; i quali per sua

colpa sono privati di una grandissima alle-

grezza che riceverebbero della glorificazione

di quelle anime, e della loro compagnia nel

cielo , la quale grandemente essi desidera-

no? Ma chi basterà mai a dire l'ingiuria

gravissima ed inestimabile che si fa contro

Dio, al quale solo siamo più obbligati che a

tutte le creatore insieme ì Guai a quel padre

che avrà mal custodito un deposito cosi pre-

zioso datogli da Dio, quale lo è l'anima del

figliuolo, raccomandata alla sua cura sotto

pericolo dell'eterna dannazione: deposito che

Dio tanto apprezza, che fattosi uomo mortale
per redimerlo dalle mani del Demonio ( che

per il peccato dell'uomo se lo era usurpato),
ha giudicato per ben speso il prezzo del suo
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preziosissimo sangue, versato con infinita ca-

rità, e con acerbissimi dolori, e con la sua

morte istessa sopra il tronco della Croce.

Quanto sia accetta a Dio la buona

Educazione de'figliuoli.

Capo V.

D.'alle cose sin qui dette si può ben facil-

mente inferire per la parte opposta di quanto

bene sia cagione, e quanta lode sia dovuta

a quel buon padre che , ricordevole del grande

obbligo suo, e che amando i figliuoli suoi non

meno secondo lo spirito , che secondo la

carne, invigila con sollicitudine al governo

loro, e procura con ogni studio di allevarli

bene. Questi veramente accumula a se stesso

un prezioso tesoro di consolazione, e di me-

riti nella presente vita, e nella futura: questi ri-

trarrà abbondantissimi frutti delle sue fatiche

,

e la memoria sua sarà in benedizione dei

posteri
;

questi accrescerà di vero onore e

nobiltà la casa sua ; lascerà alla patria il più

caro pegno di amore, che possa lasciarle:

perciocché spesse volte avviene che dalla bontà

e valore di un solo cittadino dipenda la con-

servazione , e la salvezza di una republica in-

tiera', e finalmente costui sarà lodato dagli

uomini, e premiato da Dio. Quindi leggiamo
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nelle sacre pagine che il gran patriarca Àbramo

fu specialmente commendato da Dio per avere

ben allevati i figliuoli, allorquando, dovendo

Iddio dare 1? orribile gastigo sopra Sodoma e

Gomorra, disse questa sentenza. » E come potrà

mal io tener celato ad Abramo quello che

sono per fare? Sapendo che egli non man-

cherà di comandare ai suoi figliuoli, ed ai

suoi discendenti dopo di se, che custodiscanola

via di Dio, e che facciano il giudizio e la giu-

stizia, acciò si adempiano le promesse che

Dio ha fatte ». Parimente lo Spirito Santo non

senza cagione ci ha lasciato scritto quanta

fosse la cura paterna, e la sollicitudine di

Giobbe, timoroso di continuo che i figliuoli

suoi non offendessero Iddio. Altri esempj di

tal sorta si incontrano nelle divine lettere,

da
1
quali manifestamente si raccoglie quanto

piaccia a Dio che i figliuoli si allevino san-

tamente, e quanto mai a lui dispiaccia il

contrario.

Della negligenza che in molti si ravvisa

sulla Educazione cristiana.

Capo VI.

O.R dopo tanti vincoli di legge naturale,

umana, e divina,, con i quali (come irr parte

si è dimostrato) ciascun padre è obbligato a
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fare ogni possibile diligenza perchè il figliuolo

riesca buono e virtuoso , è pur cosa degna di

grandissima meraviglia, e di cordoglio in-

sieme il vedere quanto oggidì sia comune-

mente negletto questo importantissimo studio

della educazione cristiana, della quale da

molti si conosce appena il nome. Io non nego

che per grazia di Dio non si ritrovino in

tutti i luoghi, ed in tutti gli stati de' padri

buoni e zelanti
, dell' onor santo di Dio, e

della salute de' figliuoli , che con sollicitudine

attendano ad allevarli nel timor di Dio, e

nelle virtù , alla prudenza, e diligenza de' quali

non si detrae per cosa che io dica , anzi

intendo io di dar loro sempre grandissima

lode. Ma il numero di questi è troppo minore

di quello che si converrebbe nel popolo santo,

a cui, come il Profeta dice, ha Iddio mani-

festato i giudizj , e la volontà sua ; e che si

ricercherebbe in cosa di tanto momento , e di

tanta conseguenza privata, e publica, quanto

lo è la buona educazione. Perciocché alcuni

padri non vi pensano né più né meno, come

se a loro non si appartenesse -

, e siccome sono

essi tutti dediti agli appetiti sensuali, così

non solamente permettono, che anzi si com-

piacciono di vedervi immersi ancora i miseri

loro figliuoli. Altri alquanto più accurati pro-

curano che i figliuoli siano accorti , e sveglia-

ti, ed atti alla conservazione j ed all'acquisto
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della rota, che siano istrutti nelle lettere

ed ornati di una certa appaiente creanza
citi

tadinesca ,
" o come si suol dire da gentil1

Uo,

ino ; ed a questi tali par bene di aver faBn

gran cosa, e di essere eccellenti maestri
dj

educar bene i figliuoli, non facendo gran

caso della vera e solida bontà cristiana

come poco necessaria, o come manco prin-

cipale
,
ed in somma riputata da loro per tale

che, crescendo il fanciullo negli anni niù
maturi, se ne venga questa in conseguenza

dopo le cose suddette, quasi da se stessa

senza altra industria che vi si adoperi nella

tenera fanciullezza
; e questi tali quanto mai

s
1

ingannino si dimostrerà più a lungo , ed in

luogo più opportuno.

Che per lo più si ha maggior cura degli
animali, e delle possessioni, che de' uro-
prj figliuoli.

Capo VII.MJ-TJ a assai minor ragione di querela ci sa-
rebbe, se pur così civilmente o moralmente si

allevassero bene i figliuoli; imperocché tutto
quello che il lume della retta ragione ci in-
segna, quantunque non sia perfetto, è peri
buono e g.ovevole, e può essere ordinato al
SU0 deblt° &«i ma U peggio 6i è che la
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maggior parte de' padri non vi pensa se non
molto superficialmente. Né si può dire che

ciò avvenga perche gli uomini siano rozzi.

materiali, e privi d'intendimento; anzi pur

troppo è acuto il nostro secolo, e prudente

della prudenza di carne. Ma la cosa sta pur

così , che d' ogni altro interesse si fa mag-

gior conto dai padri di famiglia, non dico

da tutti, ma bensì da molti, che del proprio

figliuolo; e quando si dice del figliuolo, si

intende parlare principalmente dell' anima
,

che è la migliore e la più. essenziale parte

di noi medesimi , in ordine al suo vero ed

ultimo fine, che è Iddio. Si maraviglia, e

si duole insieme un saggio scrittore, benché

pagano, che delle greggie, degli armenti, e

dei cavalli si tenga più cura e sollicitudine che

degli uomini. Ma con maggior zelo esclama

il glorioso padre san Giovanni Crisostomo,

come quello che era tutto acceso di carità,

e di amor di Dio, e che meglio intendeva il

gravissimo pregiudizio delle anime, dolendosi

di un si grande inconveniente, quale si è quello

che maggior cura si abbia dei poderi , che

de' proprj figliuoli
,
per cagione de' quali tali

beni si acquistano , e si conservano. E chi è

mai che non vegga quanta diligenza si pouga

nella cura delle razze de' cavalli, quanta fa-

tica si faccia per allevarli , e domarli , si per

l'uso delia guerra, che per la vaghezza, *



16 dell' educazione

per il diletto? Veramente è cosa da stupi,.

in considerare la pena, e la pazienza
eli

cavaliere nell' affaticarsi a rendere docile
CA

obbediente ad ogni piccolo movimento
delli

mano, e dello sprone un'animale si feroce'

per non dir di coloro , i quali per un leggj ci(!

piacere con molta attenzione, ed altrettanta

industria ammaestrano cani, ed uccelli in.

stillando loro con sommo artificio un non so

che quasi di limano, e di ragionevole spo-
gliandoli poco meno della propria fierezza

e

rapacità loro naturale. Tanto può mai la le-

tica, e la. perseveranza, che alfine vince ogni

ostacolo: lascio di dire della coltura de' cam-
pi, della mercatanzia, e de' traffici, e de' vari

esercizj degli uomini, per i quali non si ri-

sparmia ne travaglio, né spesa, ne pericoli,

né la salute stessa del corpo ; e voglia Iddio
che non sia spesse volte ancora di quella del-

l' anima. Che se una particella di quelle veglie,
di que' tanti pensieri e fatiche si applicasse ad
allevar bene, un figliuolo, si vedrebbero effetti

meravigliosi, e troppo meglio ne starebbe
i mondo. Ma egli avviene sovente che mentre
U padre di famiglia va ora per le nevi, cJ
ora per. gì, ardori del sole procurando clic

^..possessioni "e siano ben coltivate, lascia
poi in abbandono il campo più prezioso e
pju frutterò, qual. è 1' anima del figliuolo,m "fletto nella puerizia diviene un spinoso
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bosco di abbomincvoli vizj, e di peccati. E
mentre il poco avveduto padre, per accu-

mulare roba ai figliuoli , va solcando i più

lontani mari , lascia poi gli infelici figliuoli

in un più tempestoso mare di questi nostri

sfrenati appetitile male inclinazioni , senza go-

verno, né regolamento alcuno; onde non è poi

da far meraviglia se giornalmente seguano sì

miserabili naufragi l'e'la gioventù, come noi

pur troppo ne vediamo a nostri giorni , con

grande perturbazione, e sconvolgimento delle

cose umane, e divine.

Come le grandi calamità de' nostri tempi

,

anche rapporto alla . religione , abbiano

in gran parte origine dalla cattiva edu-

cazione. :

Capo Vili.

Oembreka' forse a taluno che io usi di tròppa

esagerazione in quello che sono ora per dire;

ma l'importanza, e la gravità del soggetto

mi commuove a dirne liberamente quello che

io ne sento. A ine pare che le molte cala-

mita dalle quali vediamo agitato il mondo ih

questi ultimi tempi, ed in questa, per cdsì

chiamarla, decrepita età del mondo , abbiano

in gran parte origine dalla cattiva educazione

de' figliuoli: perciocché, sitcom* gli uomini
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non si formano se non dopo esser stati fa„.

dalli, e giovani, cosi, ordinariamente
parlai

do, gli uomini buoni, ed i cattivi non

fanno se non dei buoni, e dei cattivi
fanciulli

e dei giovani. Quindi avviene die essendo

stato alcuno negli anni più teneri mal disci-

plinato, ed allevato senza il timor di Dio

ed essendosi accostumato a non ubbidire
al

padre ed alla madre, ma a fare la propria

sua volontà, ed amare disordinatamente
se

stesso, allargando il freno alle carnalità
al-

l' appetito smoderato della rolw , ed all' am-

bizione , va poi tant'oltre , crescendo cogli an-

ni, il mal abito ancora; e per sì fatto modo
colla robustezza del corpo si corrobora in-

sieme il vizio in un cuore , che non temendo

ormai più ne uomini, ne Dio; ed essendo

l' uso continuato , ed il mal abito nel pec-

care, a cui non si vuol far resistenza, dive-

nuto quasi natura, e necessità, corre final-

mente senza ritegno alcuno a precipitarsi nel

profondo di tutte le abbominazioni, e delle

scelleraggini. Di questi tali, come d'istru-
menti preparati ad ogni iniquità, fabbrica
poi il diavolo non solamente i sediziosi, ed
a perturbatori della publica tranquillità, i

nvolgrton delle città, e dei regni, ma altresì
gli[eretici, e gli eresiarca!, e quelli, che
collo insipiente e stolto, di cui parla il Sal-
mista, dicono nel cuor loro, non fP è Iddio.
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In questo modo sono nate le divisioni , e

sono insorte lo eresie nella Santa Chiesa, come
facilmente si potrebbe provare con molti esempi

di taluni uomini superbi ed ambiziosi, che

o per sdegno, od impazienza di aver avuto re-

pulsa dal conseguimento di alcuna dignità ed

onore, o per non sapersi contenere entro i li-

miti della vita privata, e per il desiderio di

dominare , e di avere proseliti , onde farsi

nominare per il mondo ; è mancando loro i

veri mezzi della virtù
,
per più facilmente per-

venire ai pessimi loro disegni, innalzano lo

stendardo della rivoluzione , o di qualche nuova

o vecchia eresìa, ritrovata, e ravvivata dalle

ceneri sepolte dell'inferno. E colà traggono

poi, e vi si ragunano tutti quelli che hanno

la medesima loro indole, e disposizione; e

questi vasi del diavolo ,
ministri di perdizione,

sono tanto più perniciosi, in quanto che colla

loro vita viziosa e lorda vi si accoppia qual-

che acutezza d' ingegno , e cognizione di let-

tere, e quella scienza, che essendo, come

dice l'Apostolo, priva di carità, non edifica,

ma gonfia, e fa insuperbire altrui", e ciò più

facilmente avviene se vi si aggiunga lingua, ed

eloquenza per ragionare , e per scrivere. E que-

sto appunto si ù il mantice che accende ogni

gran fuoco di discordia, e di sedizione. In

somma non si perviene facilmente a si grande

estremo di peccato, com'è il separarsi dalla
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Santa Chiesa cattolica ed apostolica
se

dopo uà» lunga abitudine di peccare : c nn
°"

avviene con molti atti , e lungo seguii i°

tempo, incominciando a poco a poco

e

-,„ , — r— r wl-o
, sinn

dall età più verde, nella quale se non si Sv I

lono le prime radici del vizio, diviene il scn

"

. tanto possente , che la forza della smoderai

passione àccieca per cosi dire l'intelletto-

quindi pervengono gli uomini a tanto fu,òte

ed orribile cecità , che non contenti di ner
. care , vogliono altresì che il loro peccato

si

riputato virtù; e le iinpurissime libidini
c

mille altre scelleraggiiii siano adorate per cose

sante; e come tali, per quanto è in loro
le

pongono a sedere nel tempio santo di Dio

dogmatizzando nella cattedra della pestilenza

errori sì abominevoli , e nella fede, e nei

costumi, che non solamente le divine Scrit-

ture, il consenso de' SS. Padri, e l'autorità

della Santa Chiesa, ma il lume stesso della

ragione li detesta, e li condanna.

Come molti disordini e perturbazioni dì

.
òtati siano avvenutiper la stessa cagione.

li- Capo IX.

-T ARIMENTE cni v0lTà p()iTe mente g con_
siceiai e quali siano stati coloro che hanno
sollevati i popoli , commosse ribellioni, e messo
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sossopra le Città , le Provincie , ed i Regni

,

scorgerà die nell'età puerile, e mentre che

erano questi ancor giovanetti , sono stati dis-

soluti , ed involti in ogni sorta di peccato,

nel vizio della gola, della lussuria, del giuo-

co, e nelle soverchie spese per saziare i loro

sfrenati appetiti: per lo che divenendo cogli

anni tuttavia maggiore il fuoco della loro

concupiscenza , e mancando loro la roba che lo

fomenta, incominciano a desiderare il cam-

biamento di stato, e sì fatte cose nuove; e

siccome non hanno saputo conservare le fa-

coltà proprie, così non dà loro animo di gua-

dagnarne per vie lecite, non essendo avvezzi

alle arti di pace , né volendo sopportare la •

fatica, come quelli che da' primi loro anni

sono stati nutriti nell'ozio, e ne'piaceri car-

nali; e quindi giudicando essi la pace comune

per guerra propria, non sapendo come potersi

sviluppare dai debiti , nò come, supplire alle

larghe e profuse spese, si gettano come di-1

sperati nelle onde di qualunque scellerata de-

liberazione. Altri di questi si danno a furare

occultamente nelle città ; altri divengono pu-

blici ladroni ne
1

boschi ; ed altri ordiscono

tradimenti contro i principi , e rivoluzioni di

governo , massimamente quelli che sono nobil-

mente nati, ed assuefatti a vivere negli agi,

ed a mantenere molti servidori , adulatori

,

ed altra sì fatta scioperata gente. Questi , dico,
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impazienti della povertà, anzi della rned'

crita, prodighi del proprio, ed avidi
dèi."

l'altrui sostanza, stimolati ancora dall'ami/

zione, stimolo potentissimo, si risolvono

rivolgere il ferro nelle viscere della pac-
che gli ha generati, sperando nelle temnp
stc, e ncll' altrui rovina di ritrovare la tran

quillità e lo stabilimento loro. £ se altriraent'

non viene loro fatto di adempiere si pervers'

disegni e macchinazioni , si coprono col man-
teììo del bene publico, e si nascondono an-
che sotto lo scudo della religione, ingannando
con nomi speciosi il semplice popolazzo- e

pertanto si vede che favoriscono le eresie

e che divengono eretici essi stessi, sebbene
veramente il più delle volte siano più presto

ambiziosi, sediziosi, disubbidienti e ribelli

che eretici
;
poiché il loro scopo non e tanto'

di ciò, che debbano credere, di che nulla,
o poco essi si curano, quanto di dominare

\
e di non essere soggetti né a legge, né ad
alcuna legittima podestà.

'

Come prudentemente facciano i Superiori,
tenendo particolar cura della buona edu-
cazione de' fanciulli.PCapo X.

bnso io esser stato sin qui abbastanza di-
mostrato che i molti mali che perturbano in
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tanlc guise l'afflitta republica cristiana hanno

avuto, ed hanno tuttora in gran parte origine

dalla negligenza privata, e publica di alle-

var bene i figliuoli. Perlochè con molta ra-

gione possiamo dire che non meno pruden-

temente , che pietosamente fanno que' principi,

e superiori, i quali tengono l'occhio molto

aperto, e si prendono una speciale cura che

i piccoli figliuoli, e la gioventù si allevi

bene negli esercizj della virtù] e quindi in-

troducono nelle città loro uomini religiosi e

santi; e prendono altri simili provvedimenti

per questo tanto importante oggetto. Laddove

altrimenti facendosi, e la ragione lo persua-

de, e l'esperienza pur troppo chiaramente ce

lo dimostra, sì con antichi, che con recenti

esempi, che se un'animo altiero non è raf-

frenato dal timor santo di Dio, molto meno

lo sarà dal timore delle leggi ; e che colui che

non cura di rompere la fede data a Dio,

ed alla Chiesa nel santo battesimo, non cu-

rerà neppure di rompere quella data al suo

principe ; e per dirlo in una parola la mu-

tazione degli stati, e dei reggimenti quasi

necessariamente siegue quella della religione; e

dove si vive licenziosamente, e che gli uomini

sono carnali , ambiziosi , irriverenti a Dio , e

dediti ai peccati , vi e una grande ed assai

prossima disposizione di accettare , allorché

ne venisse l' opportunità, anche il cambia-
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mento di religione. Pertanto chi vuol ten

lungi si perniciose conseguenze , conviene
eh

di buon'ora recida le prime radici della mal
educazione nei primi anni , ne' quali ordina.

riamente germogliano tutti i peccati, cd i

disordini delle seguenti, e delle future età

Che non è stato superfluo lo scrivere la

presente Opera.

Capo XI.

N i • ìJ- =J nino , credo io , che si ponga a ben pon-
derare le cose sin qui esposte , negherà che il

ben allevare i figliuoli non sia cosa importan-

tissima e per i publici , e per i privati inte-

ressi
j
ma torse vi sarà taluno che riputerà

essere stata fatica superflua lo scrivere la pre-
sente Opera. Dirà taluno che anche ne' libri

degli antichi filosofi, sì greci, che latini,

e degli stessi poeti vi sono sparsi precetti

sufficienti per il governo di ciascheduna età;

e che non mancano autori, i quali non so-

lamente ner incidenza, ma di proposito hanno
trattato della educazione; e fra gli altri, none,
ancora gran tempo, esservi stato uomo di ec-

cellente mgegno e dottrina fornito 0, il qualem lingua fiorentina scrisse un piacevole B
^^J^_hbmm creanza de' fanciulli:

(?) M. DdU Casa il Galateo, ovvero de' Costumi*
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lo clic quantunque io consenta esser vero
ho pensato nondimeno restare ancora assai
largo campo per scrivere utilmente su di que-
sto argomento. Ho pertanto creduto esser opera
degna di pregio il tentare quello che far si

potesse, tanto più che il modo, che io sono per
tenere, sarà, se io non mi inganno, assai

- diverso da quello seguito da molti altri. Con-
ciossiachè il fine di quest' opera non sarà già di
scrivere semplicemente sull' Educatone poli-
tica, in quanto essa riguarda la felicità umana,
considerata dai filosofi; ma sarà piuttosto
quello di scrivere sull'Educazione cristiana,
la quale è ordinata, e diretta alla somma e
perfetta felicità celeste. Laonde in questo trat-
tato il fanciullo verrà più principalmente con-
siderato come cristiano , che come uomo , ed
animale sociabile, e più come appartenente
alla città di Dio , che come cittadino , e parte
di republiea terrena, sebbene ancora a questo
si avrà il dovuto riguardo. Basta per ora il

riflettere che in questa maniera i filosofi gen-
tili non hanno trattato, ne potuto trattare della

educazione
; dai vestigi de' quali alcuni nostri

moderni scrittori non molto si discostarono.

E benché negli antichi Padri, chiari per
•dottrina, e per santità, si leggano molte cose

notabili di simigliarne materia, nondimeno
sono queste sparse, e quasi nascoste in varj

luoghi, che non essendo ridotte insieme sotto

a

/
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certo e distinto ordine ,
non se ne viene

a

raceorre tutto quel giovamento che oonver.

rebbe; ed in oltre non sono così accomodate

alla capacità di molti, come io intendo
di

fare, essendomi proposto di scrivere, genc.

ralmente parlando, per gli uomini più co.

numi e popolari, ai quali fa maggior bisogno

d'istruzione; ed il numero de' quali è senza

dubbio molto maggiore, che non lo sia quello

dei molto intelligenti.

Pertanto crederò dover essere almeno scu.

sato , se per buona intenzione di giovare di.

scenderò non di rado a cose particolarissime,

sapendo d'altronde che alle operazioni umane

maggior giovamento arrecano i documenti par-

ticolari, più che le regole universali; sebbene

forse queste apportino talvolta una certa mag-

gior dignità allo scrittore. Ma, come si sia

la cosa , io reputo convenevole a chi ragiona

sul modo di ben allevare i figliuoli il discen-

dere eziandio alle cose minime , se veramente

possano queste servire di opportuno mezzo per

condurre all'acquisto di un sì alto fine.

E se quel valente Scrittoi- fiorentino, che

additai poco fa, ha potuto, non solo sena

riprensione, ma con somma sua lode tessere

il suo libro di ricordi molto minuti
,
per for-

mare un giovinetto nella sola creanza e costuma-

tezza civile, molto più, se io non mi inganno,

dovrà esser lecito a me trattare simile at-
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gomento, in cui non solamente mi prefiggo
d' introdurre ne' fanciulli quella decenza este-
riore che si richiede nell'umano conversare
ma altresì la compostezza interna, e la solida
virtù, col mezzo della buona educazione, e
della cristiana disciplina.

Delle ragioni che persuadono a dover trat-
tare da principio della dignità, e della
santità del Matrimonio.

Capo XII. 1

J~/ovendo adunque, per quanto la divina gra-
zia ci concederà, additare il modo di allevare
cristianamente i figliuoli, nati di matrimonio pa-
rimente cristiano , mi sovviene di quel detto di
sant'Agostino, che i figliuoli sono frutti del ma-
trimonio, siccome lo denota questo stesso nome,
maritandosi la donna per divenire madre. E se
il buon frutto, secondo il proverbio del Salva-
tore

,
nasce dal buon aliselo , non sarà fuori di

ragione il dire che ancora i buoni figliuoli si

debbono per Io più aspettare da un buono, e

santo matrimonio : non già che ciò sia asso-
lutamente una necessaria conseguenza, ve-
dendosi non di rado da buoni padri nascere
cattivi figliuoli, e così per lo contrario; ma
si patìa di ciò clic probabilmente , e più co-
munemente suol' avvenire, Pertanto mi è parso
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non inconveniente d'incominciare la ,
10stva

educazione dal suo primo principio
, cioè d a |.

l'eccellenza, e santità dello stato matrimoniale"

esponendo in parte quali debbano essere
j

matrimonj cristiani, poiché ciascheduno
con.

fessa che in ogni cosa il buon principio è di

grandissima importanza ;
e che sopra il fonda.

mento, per così dire, di un buon matrimonio

si appoggia in gran parte la speranza della

felice generazione, e della santa educazione

di quei figliuoli che ora intraprendiamo ad

educare.

E se ad alcuno forse sembrerà che io mi

diffonda troppo su questa materia, che non

e la principale , io prego il mio benigno leg-

gitore a voler riflettere che a me si appar-

teneva quasi di necessità di parlare in tre

luoghi di quest'opera sul matrimonio.

11 primo si è questo dove ora siamo , stante

la stretta congiunzione che vi ha tra'i figliuoli,

ed il matrimonioj come tra la cagione e l'ef-

fetto, per esser questa, come si è indicato,

la prima base, ed il fondamento di tutto il

nostro edilìzio.

Il secondo luogo era nel secondo libro,

ove ragionandosi
,

per le cagioni spiegate a

suo luogo , di tutti i sette sagramenti di Santa

Chiesa, ancor di questo, che è uno di quelli,

ci conveniva alquanto di ragionare.

Ultimamente poi nel terzo libro, dopo avci
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condotto il nostro figliuolo all'età di ammo-
gliarsi, non si doveva tralasciare di dire al-

cune cose spettanti a quella sì importante

deliberazione, ed agli ufficj conjugali tra 'I

marito e la moglie. Laonde io ho riputato

non esser cosa sconvenevole di unire in un,

sol luogo tutto il discorso : lo che fo io tanto

più volentieri, quanto più si vede, se vero

dir vogliamo, che una delle cose per lo più

poco intesa, e meno considerata nel popolo,

fedele, è la santità del matrimonio, del quale

però non intendo io di voler trattare sottil-

mente , ma solo quanto basta al nostro propo-

sito, più presto moralmente, che dottrinal-

mente, e con brevità; rimettendo per il resto,

alli proprj libri, e trattati, ove diffusamente,

e con più solidi fondamenti si insegna qual

sia la natura del matrimonio , e le condi-

zioni, e gli effetti suoi.

Dell'origine, e della instituzione del Matti?-

monio , considerato come ufficio naturale.

Capo XIII.

A-'ico pertanto che il matrimonio, il quale

è una congiunzione maritale , e legittima del-

l' uomo e della donna, annodato con sì stretto

, legame che e indissolubile , e che contiene

una consuetudine e comunicazione individua

'ed inseparabile di tutta la vita, il matrimoniò,
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dico, non è già stato introdotto p er j

«ione, o per legge umana, ma per djJ^j"
zione della natura, e di Dio stesso c k

S'"

l'autore della natura, il quale Io istituì n li

stato dell'innocenza, prima che Adamo °

stro primo padre, peccasse. Impercioc'ch'.

come si legge nelle sagre Lettere,
avendo

Iddio creato il primo uomo, non volle ri

fosse solo, ma che avesse un'ajuto, ed
compagnia simigliale a lui: quindi avendolo
addormentato con un profondo sonno pi-

ttasse dal lato una costa j e con la onnipl
tenza sua la formò in una donna, la quale
fu la nostra prima madre Eva; ed avendola
Condotta ad Adamo, glie la dette per compa-
gna, e per moglie, e benedì ambedue, dicendo
loro crescete e moltiplicate. Allora Adamo, ri-

cevendolaper sua compagna, secondo il co-

mandamento di Dio, parlò con alto sentimento
m questa guisa. ., Cosici è osso delle mie ossa,

è carne della mia carne; costei si chiamerà
«omo

,
perche è tratta dall' uomo : fl „ per lo

che lascerà l'uomo il padre suo, e la madre
sua, e si starà congiunto con la propria
>no6 lie, e saranno due in una carne : in sino
a qui sono parole di Adamo. Grande adunque
è 1 eccellenza e la dignità del matrimonio, poi-

;

1

.

0l
,'S

lnc c l'istituzione sua viene da Dio

Ìl^_^l^ii£ipjojdjnondo, nello stato ie-

( ) all'uomo avri n~^^ 7
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lice dell'innocenza, e della giustizia originale;

nella quale se i nostri primi Padri avessero

perseverato, tutti i figliuoli, ed i loro nipoti

sarebbero slati santi e giusti (perchè nati nello

stato di santità). E non solo Iddio ha istituito

il matrimoniò, ma egli stesso lo strinse con

quel vincolo indissolubile, del quale abbiamo

più sopra parlato : siccome manifestamente ci

insegnò nel santo Vangelo il Salvadore nostro

Gesù Cristo con quelle parole: Quello che

Iddio ha congiunto, l'uomo non lo separi.

Che il Matrimonio cristiano non solo è

officio naturale , ma è altresì Sagramcnto

della nuova legge.

Capo XIV.

J? u adunque, come si è detto, il matrimonio

istituito da Dio, come ufficio di natura per

la propagazione del genere umano. Di qui

adunque avviene che il matrimonio, consi-

derato eziandio come opera di natura, è una

congiunzione e compagnia di un sesso col-

l' altro , alla quale l' instinto naturale invita per

se stesso, e come tale, io dico, fu riputato

cosa in un certo modo sacrosanta, e degna

di grande venerazione, e rispetto. E tale non

solamente è stato riconosciuto dopo la legge

data da Dio a Mosè, ma prima ancora, e

non solo presso i Giudei , ma sibbene presso
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» clle

e del

san.

gentili; quantunque non y'ha rdoBLi
j matiimonj de' santi Patriarchi antichi

popolo ebreo fossero ricolmi di ma^piò
tifa, e si contraessero, e si osscrvàsc,,..

i ' i* •
'"ascio

c0h
molta maggior religione.

Ora convien sapere che il matrimonio •

stiano non solo è ufficio di natura, cómél"
era anticamente, ma dippiù è sacramento

dell"
nuova legge, instituito da Gesù Cristo ma

"

stro, e Salvator nostro; e per dirlo più^
ramente é uno dei sette sagramenti della legg"
evangelica, verace, e propriamente, come sodo
gli, altri; ed in somma è una di quelle sette
fontine di quelli sette canali d'oro,

prri
quali si comunica all'anima, che non vi pon-
ga ostacolo, la divina grazia, e la virtù

l'efficacia della passione, e de'meriti di Gesù
Cristo.

Né in questo luogo fa d'uopo provare cor.
molti argomenti la verità di questa dottrina,
la quale é stata pienamente provata dai sagri
.«oiog,, e da. concilj, ed ultimamente dal sa-
crosanto Concilio di Trento. Ci basti pertanto

^Utorit

f

d'S..Paolo,il quale, scrivendo agli
Efes,, chiama

, matrimonio gran sagrane!W 'X- i$"
ChÌCSa

'P*£ significa
1 «mone d. Casto colia Chiesa sua Sposa, e
conferme spec.al grazia, e virtù, acciò l'uf-
too.con)(tgale possa bene e santamente eser-
citars,, come diremo tra poco: così appunto
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ci ha insegnato, e ci insegna la santa' Chiesa

Cattolica Romana, madre nostra, colonna e

fermezza di verità ; e questo basti sapersi dai

veri Cristiani, figliuoli di santa Chiesa, ài

quali, e per i quali al presente si scrive.

Della grande dignità del Matrimonio, iti

quanto è questo un Sagramento.

Capo XV.».
icono i santi Dottori che la grazia non

distrugge la natura, e che anzi le dà per-

fezione e compimento
;

per lo che il matri-

monio, in quanto è sagramento, non perde

quelle prerogative , e beni che gli si conven-

gono in quanto è opera di natura; anzi ne

acquista degli altri ; e quegli stessi ornamenti

che aveva prima, divengono per il sagramento

più perfetti, e per così dire di miglior lega,

come per esempio è proprio del matrimonio,

eziandio naturalmente, come contratto naturale,

che sia un congiungimento tale, che non si

sciolga se non per morte , che sia un' unione

di due fedelissimi compagni, marito e moglie,

ai quali sono comuni l
1

abitazione , il vivere

,

le sostanze, il generare legittimamente, ed

allevare i figliuoli, le cose prospere, e le av-

verse di questa vita, l' ajutarsi l'un l'altro

con amorevolezza in tutti i bisogni , ed altre

simigliatiti coso. Or di tutti questi co modi e
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frutti, il maggiore ed il più perfetto gradone
il matrimonio , in quanto e sagramento

doli

legge evangelica. Perciocché questo venera

bile sagramento non solo significa, ma co

"

tiene, ed opera efficacemente in qUC]p a „;
~

che non vi pone ostacolo, una particolar
grazia'

la quale santifica il marito, e la mogli C) ren
j'

perfetto quel naturale amore che è tra ]olo

e conferma la indissolubile unione del ma-
trimonio ; e , come dice san Bonaventura

solleva dalla corruzione disordinata della con-

cupiscenza; poiché dalla grazia di questo stesso

sagramento ne nasce un dolce vincolo di ca-

rità, che soavemente lega gli animi di am-
bedue i consorti, affinchè si amino tra loro

con santo e cordiale affetto
; onde l' uno non

Si infastidisca dell'altro; e niuno di loro curi
amori stranieri, ed illeciti; e non macchi il

casto letto maritale: al quale quanta riverenza
si debba lo insegnò l'Apostolo con quelle gra-
vissime parole, allorché, scrivendo agli Ebrei
Asse loro: Sia in ogni cosa il coniugio ri-

verito, e pieno d'onore, ed il toro, omro
u letto, sia immacolato.

Queste ed altre grazie, e doni conferisce il

matrimonio come sagramento istituito da Gesù
U-isto nostro Signore, il qUa lc co]ia sua pas.

*'one, e morte preziosa ce gli ha acquistati,
e mentati, come ce lo insegna apertamente il

» agrosanto Concilio di Trento.
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Dei tre beni del Matrimonio, e primiera-

mente della prole.

Capo XVI.

Fi perchè meglio ancora si intenda la dignità

del matrimonio cristiano, continuerò a dire

che i santi Dottori hanno ridotto a tre capi

i beni , ed i frutti suoi : e questi sono la prole,

la fede , ed il sagramento. Gran bene e stato

sempre nel matrimonio la prole, cioè i figliuoli

che si conseguiscono da legittima moglie; e

che dalle leggi , le quali in ogni cosa gran-

demente li favoriscono, sono chiamati figliuoli

nati di legittimo matrimonio: questo bene è

tanto maggiore nel matrimonio cristiano

,

quanto il suo fine in questa parte è più su-

blime, e più nobile. Imperocché il matrimonio,

in quanto è congiunzione naturale, ha riguardo

alla propagazione e moltiplicazione del genere

umano; ed in ciascun uomo particolare ha ri*

guardo di generare un'altro simigliante a se,

conforme all'appetito naturale, per il quale

ciascuna cosa
,
quanto può , desidera conser-

varsi, e perpetuarsi , lo che non potendosi na-

turalmente ottenere nell'individuo, si con-

seguisce in un certo modo nella conservazione

della specie
,

per mezzo della generazione
;

lo che è altresì comune cogli animali irra-

gionevoli. Ma l'uomo, come animale socia-
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biJissimo e civile, considera nella sua
giunzione altri fini più perfetti, come
esempio la conservazione della famiglia e dili

patria, e simili altri ; che tutti però son
a

naturali , o civili.

Nella legge nuova poi il matrimonio è
'

nalzato a tanta dignità , che è principalmcnt
istituito per generare e moltiplicare il Scn
eletto, la gente santa, il popolo di n -

acquistato col prezzo inestimabile del suo r,

'

ziosissimo sangue, col quale lavati, c mon-
dati i piccoli fanciulli nelle acque del santo
battesimo, sono inseriti nel corpo della Santa
Chiesa, e divengono vive membra di Cristo-

affinchè, perseverando nella fede, e nel culto'

del vero Dio, e nell'osservanza de' suoi co-
mandamenti

, riempiano non solamente la ter-

ra nella quale stiamo a guisa- di forestieri

e di pellegrini, ma molto più il cielo, che èia
nostra vera patria, ed il termine, e la quiete
di questo breve , e penoso viaggio
E quantunque i Santi Padri dell'antico te-

stamento Sl proponessero nel maritarsi per
principale intenzione quella di aver figliuoli
che fossero cultori del vero Dio, e che si

conservasse quel popolo, dal quale doveva m
«cere U seme; in cui gi ^ ^^
tutte le geni,; cio nonpertanto i matrimonj
oro non erano vero sagramento, come lo sono
nostri

;
ed ogni bene, che ne' loro matrimonj
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si ritrovava, diviene tanto più perfetto nei no-

stri, quanto più perfetta è la grazia, e la ve-

rità, ili quello che lo fossero la legge e le

ombre ; ed è tanto più perfetto scn^a compa-

razione lo stato della Santa Chiesa, diffusa per

tutte le genti, di quello che non lo fosse

quello dell'antica, ed angusta loro sinagoga.

Del secondo bene , chiamato la Fede.

Capo XVII.

Ih secondo bene, chiamato la fede, con-

siste in quella fedeltà che è tra il marito e la

moglie, i quali, avendo dato scambievolmente

l'uno all'altro la potestà del proprio corpo, con-

servano inviolabilmente la fede maritale , non

dando podestà di loro stessi ad alcuno,

poiché in questa parie non sono suoi, ma
ci' altrui , come ben dice l'Apostolo : il marito

non ha potestà del suo corpo, ma appartiene

alla sua moglie , e la moglie non ha potestà

del suo corpo, ma bensì l'ha il marito. Ed
è tanto necessario questo bene del matrimonio

,

che senza questo ogni altro suo bene o si

distrugge, o ne rimane gravemente offeso.

Molte cose dir si potrebbero in questo luogo

contro coloro, i quali, mancando alla fede

data, ed alla strettissima obbligazione del

vincolo conjugale, in dispregio del sagramento
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santo, e della legge di Dio, contro
il j

bito della giustizia, con offesa, e grandissim"

ingiuria del loro prossimo , e della consort
a

con pregiudizio de' figliuoli , e della
patria'

e finalmente con la ruina, e dannazione (Li'

l'anima propria, commettono adulterio;
Pc ;

cato tanto grave al cospetto di Dio, tant"

abbonito dalle umane, e dalle divine W^
che non vi sono parole bastanti per spicca

'

lo. Ónde è grandemente da dolersi che
'

questi nostri calamitosi tempi sia un tal pec-
cato divenuto tanto frequente, che da molf
si prende a scherzo; e poco meno sfacciata-

mente se ne gloriano -, i quali con la durezza'
ed impenitenza del cuor loro tesaurizzano'
per usare delle parole di S. Paolo, ed accu'
nudano contro se stessi. l'ira, e la vendetta
del giorno del giusto e tremendo ^dizio
di D,o. Qumd. non deve recar meraviglia sem una casa, dove si commette una sì grave
offesa contro il santo matrimonio, abbondino
portante d.ssensioni, e calamità, quante tutto
.1 g.òrnonc vediamo. E quello che maggior-
mente fa al nostro proposito, e che ci in-
duce a rag.onarc delle cose suddette, si é
cne non fa meraviglia alcuna che matrimoni

vohP
PCrg^t0gÌUdÌZÌ0 di Dio, siano spesse

ed u
2°C0

t?c>
C ndJa frazione,^™ "c ^' figliuoli; imperocché dove no»

v «il osservanza della fede maritale, non vi
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può nemmeno essere né amore, né cavità, nò
pace, nò Dio, né alcun altro perfetto bene.

Del terzo bene, chiamato Sagramento.

Capo XVIII.

MaLa quanto cordiale e sviscerata amorevo-

lezza debba esservi tra i due consolli con-

giunti in matrimonio, e di più quanto santo,

quanto casto e puro, e pili presto divino, che

umano debba essere lo scambievole loro amore,

ce lo dimostra il terzo bene del matrimonio,

chiamato Sagramento: poiché il matrimonio,

come sagramento, è un sagro e venerando

segno , il quale significa la strettissima e san-

tissima congiunzione di Gesù Cristo , Signore

e Salvator nostro , con la Santa Chiesa , sua

carissima e castissima sposa; dalla quale,

siccome Cristo giammai non si disgiunge,

anzi perpetuamente con saldissimo nodo di

carità é unito con lei, cosi il vincolo mari-

tale, per la virtù di questo sagramento, non

si può slegare, né sciorre giammai, sin tanto

che li due sposi mono, malgrado che, per

alcuna grave ragione, e per giudizio eccle-

siastico , la coabitazione fra loro si separasse.

Or se questo alto mistero fosse con atten-

zione, e spesse volte ben ponderato da quelli

clie vogliono contrarre, o che si trovano di aver
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contratto matrimonio, intenderebbero
arm'

quali debbano essere i matrimonj
crist

n°

quali siano gli obblighi
,

e gli uffioj
dóv"!'

tra il marito e la moglie ; e quale 1' „nio
e la' dilezione che convenga esservi

tra ]

loro. Lo che non mi sarà grave di dimostr
•'

alquanto più particolarmente
, poiché

u
grande disposizione di ottenere figliuoli

1

Dio, e di- bene allevarli, come altrove
s ; s

detto, consiste nel gittar bene i fondamenti 1'

un santo matrimonio , aprendosi in tal otiko i

porta alla grazia, che Dio vuol principalmente

dare per quest'effetto.

Quante utili considerazioni si ricavino dal?
unione di Gesù Cristo con la Chiesa

rappresentata nel Matrimonio umano.
'

Capo XIX.

P-l eh considerare adunque alcuna delle molte
cose che accennar si potrebbero su questo par-
scolare, dico che quelli che vogliono mari-
taisi, o che sono già maritati, devono riflet-

'ere atte^mente che non trattano di fare,

» che non hanno fatto un'azione comune ed
ordinaria, e soltanto umana, coinè giomal-
nentc avviene negli altri contratti e»
meict degh uom jn j

; ma bensl ^ .
,

smiU
>

c * un sublime mistero: poi*
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Gesù Cristo Signor nostro , vero Iddio, e vero

uomo, Ila voluto dichiararci la divina, e stret-

tissima unione, e l
1
inestimabile amore che

vi è tra lui e la Chiesa, colla santa con-

giunzione maritale dell'uomo e della donna.

Onde con ragione disse l'Apostolo quelle pa-

role, già da noi riferite, cioè che questo

Sacramento è grande ; ma io dico in Cristo,

e nella Chiesa, di maniera che l'uomo e

assomigliato a Cristo , e la donna alla Chiesa:

e come Gesù Cristo è il capo della Chiesa,

così 1' uomo è il capo della donna ; la Chiesa

è corpo e carne di Cristo ; e la donna è

carne e corpo del marito ; e di Cristo , e

della Chiesa ; e del marito , e della moglie

s' intende questa sentenza , saranno due ia

una carne. Or se noi consideriamo quale

amore porta Cristo alla Chiesa, e reciproca-

mente la Chiesa a Gesù Cristo •, e come in-

sieme lo ami , e lo riverisca con un santo

timore amorevole ed affettuoso, come solo

desideri piacere agli occhi del suo sposo

,

come fugga gli impudichi e falsi amatori , e-

non ammetta pur la voce e lo sguardo degli'

alieni, come sia feconda nella procreazione

dei figliuoli spirituali, come sia sollecita inv

ammaestrarli , e nell' allevarli bene , come sem-.

pre sia concorde col suo sposo , e di uno

stesso volere , e non volere in tutte le cose
;

da queste dico, e da altre siffatte conside-
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razioni facilmente si può venire in c

del marito verso la moglie
; ed all' j nco

zione quali debbano essere i diporta^ •

quelli della moglie verso il marito. Q llest

ci dimostra l'apostolo S. Paolo, i]
q lla |e

-°

molti luoghi delle sue divine epistole,
am

inonendo i mariti , e le mogli degli uffici
loro

"

acciò possano bene e santamente vivere
nell'

stato ; e vocazione matrimoniale , formando '

suoi precetti ed esortazioni , ci dà questa

regola e norma delle celesti nozze di Gesù
Cristo colla Santa Chiesa. Perciocché volendo

mostrare l'amor grande, pieno di casto af-

fetto che debbono portare i mariti alle loro

mogli, dice in un luogo così: Mariti amate

le vostre mogli
, siccome Gesù Cristo ha

amato la Chiesa, ed ha dato, ed offerto

se stesso per lei
; nel qual luogo l'Apostolo

intende dell' obblazione alla morte
,

quando
il Salvatore

, spinto da eccessivo ed arden-

tissimo amore, sostenne l'acerbissima passiono

della croce per mondare, e santificare la Chiesa,

e riempierla di onore e di gloria. E nello stesso

luogo
,
poco più abbasso dice in questa ma-

mera: / mariti devono amare le mogli loro

come corpi suoi proprj chi ama la moglie
sua, ama se stesso, niuno giammai ebbe in

odio la carne sua , ma and la nutrisce e

lafomenta, comefa Cristo verso la Chiesti;
perchè noi siamo membra del corpo suo- e
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della carne

, e delle ossa sue , e quello che
sicgue

;
applicando e paragonandole nozze ce-

lesti alle terrene. E con la medesima similitu-

dine ragiona ancora di quello che alle donne si

appartiene in questo modo : Le donne siano

soggette ai mariti loro, come al Signore,
imperocché V uomo e marito è capo della

donna, moglie sua; siccome Cristo è capo
della Chiesa , ed egli è Salvatore del corpo

,

cioè di essa Chiesa , la quale è suo corpo.
Onde segue l' Apostolo così , Come la Chiesa
è soggetta a Cristo , così le mogli lo siano
ai loro mariti; e nel fine di quel capitolo,

dopo lungo discorso , conchiude con quelle pa-
role

,
già più di una volta allegate

;
Questo

Sagramento è grande , io dico , in Cristo

,

e nella Chiesa; e soggiunge , Ciascuno ami la

moglie sua, come se stesso, e la moglie

tema , e riverisca il suo marito.

Epilogo , ovvero raccolta delle utilità rin-

chiuse nella significazione del Matrimonio.

Capo XX.

onchitjdiamo pertanto che non si può espri-

mere abbastanza quanto grande, è quanto santo

debba essere l'amore dello sposo e della sposa -

,

poiché rappresenta il santissimo e ferventissimo

amore di Cristo colla Chiesa. Quindi ancora
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si comprende qual riverenza e rispetto
deb!,a

essere quello della moglie verso il marito

quanta la fede comune di ambidue, e
quantj

la custodia del letto maritale
; talmente che

niuna
,
quantunque piccola

, macchia d' i ra.

pudicizia lo contamini giammai: quanto p„,

dichi e verecondi debbano essere gli amplessi

matrimoniali, quanta pace e concordia
in

tutte le cose, congiuntamente ad una amo-

revole comunicazione di tutti i segreti do-

mestici , e delle sostanze , e facoltà
, togliendo

via gli odiosi nomi di tuo , e di mio
; j

quali in tanta unione non debbono mai aver

luogo ; oltre di ciò quella prontezza , e carità

grande che si richiede tra i due consorti in

sovvenirsi l'un l'altro nelle necessità, un eon-i

dolersi, e rallegrarsi comune, non regolato dal

proprio interesse , ma sibbene dal sincero amo-

re: ed insomma chi andrà ben discorrendo,

troverà che tutti i beni, tutti i frutti, tutti

i debiti, ed ufficj deh matrimonio si conten-

gono in questa divina rappresentazione del

congiungimento di Gesù Cristo colla Chiesa.

Pertanto debbono i maritati spesse volte

richiamare queste cose alla loro mente , si per

conoscere meglio le obbligazioni proprie, sì

ancora per ricevere di continuo con questa

santa meditazione una nuova grazia e virtù

da Dio di poterle adempiere. Ma questo mi-«

stenoso Sagramcnto ci dimostra particola!-
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mente due cose , che più da vicino si appar-

tengono al presente nostro proposito •, P una

è che il desiderio di ottener figliuoli deve

esser principalmente diretto per farli buoni a

gloria di Dio ; e per questo deve riputarsi

felice la fecondità materna, come avviene

nella santa Chiesa, che fecondata dalla di-

vina grazia del suo celeste sposo
,

gli genera

o<*ni giorno d' acqua e di spirito nel santo

Battesimo numerose schiere di bellissimi, e

santissimi figliuoli : l' altra cosa poi è che

chiunque vuol porre il capo sotto il giogo

matrimoniale, può, e deve apprendere dalle

nozze di G. Cristo quale debba essere il matri-

monio cristiano, e con quale intenzione, per

quali rispetti, con quali mezzi, ed a qual

fine convenga esser contratto da ambedue i

contraenti : e quanto accuratamente si debba

avvertire di non commettervi cosa che offenda

gli occhi, e la santità di colui, le cui pu-

rissime, e divinissime nozze nel Sagramento

ili queste umane si rappresentano , siccome

alquanto più distintamente mi sembra dover

ancora dimostrai».
•

•
'

'- / -" "
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Quali debbano essere i Matrimoni
cristi

ni
, e della matura deliberazione

contrarli.

Capo XXI.

-~-j cosa manifesta che in qualsivoglia der

bei-azione ed azione di un qualche momento
che 1' uomo prudente e cristiano pretende di
fare, non solo deve procedere maturamente
e con molto consiglio , come i savj del mondo
hanno riconosciuto doversi fare ; ma in primo
luogo deve altresì proporsi avanti gli occhi
la gloria di Dio, eia salute dell'anima sua-
e questo e più presto un solo fine, che due!
Conciosia che dobbiamo principalmente amare
in Dio, e per la gloria sua noi stessi, e la

salute nostra
,

per modo tale che dove si

pregiudichi a questo fine del bene dell'ani-
ma, e dell'onore di Dio, non vi ha per uri

cnsfano luogo di deliberazione, essendo sem-
pre vero il detto delia-somma Verità: Quam
dabithonio commutationem prò anima sua?
volendo dire che in questa mondo non avvi
alcuna cosa di tanto valore, perla quale possa
1 uomo dare i„ iscambio la preziosa sua anima.w se con retta intenzione, e con matura
deuberaz.onc si deve entrare in qualunque in-
eresse ezmndio che si tratti per un breve
spazio di tempo, quanto maggiormente no»
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si richiederà una tale avvedutezza nel rigarsi

in matrimonio? azione tanto grande, e che

fatta una sol volta ha da continuare per

sempre, sino al fine della vita? Colui adun-

que che ha intenzione di prender moglie

( che per ora ragioneremo dell' uomo , come

capo, sebbene le medesime cose proporzio-

natamente si debbano ancora intendere della

donna) sappia, che come altrove si è detto,

egli pretende di far cosa che di natura sua

è buoua , santa, e grata a Dio, che il dire

soltanto questo basta per lodarla assai ; ma
può ben essere che una cosa sia per se stessa

assolutamente buona, e che non lo sia poi

per alcuna particolar persona ; siccome il buon

vino non è buono al febbricitante ; cosi pure

può avvenire che una operazione , che di sua

indole e buona
,

per congiunzione di una

cattiva circostanza, o di un cattivo fine di-

venga viziosa , come lo sarebbe il dar li-

mosina per vana gloria. Dico pertanto che

1' uomo prudente, e cristiano.; deliberando fra

se stesso di entrare nel santo stato matri-

moniale, deve primieramente ricorrere al mezzo

principale, ed il più efficace di condurre a

buon fine ogni negozio, cioè di caldamente

raccomandarsi a Dio con divota orazione, e

sua , e dei servi di Dio , acciò questa deli-

berazione , ed elezione sia guidata da lui , eh' è

somma sapienza , e somma bontà ; e che solo
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intende perfettamente , e vuole il nostro »

tene; e dopo questo adoperi ancora i m
°

umani, e si valga di tutto quello che i"

prudenza propria , ed il consiglio
, e l'ai

de' buoni e fedeli amici gli suggeriscono a

°

verta però bene clic se Iddio lo chiamasse
a '\

sublime e perfetto stato della virginità

della religione, non deve leggermente, per L
]

disfa/ione altrui , e per rispetti umani co

di conservare la casa, e le sostanze
f3

resistenza allo Spirito Santo ; e lo stesso s'

dice di quelli che deliberano delle seconde
nozze, essendo la santa vedovanza, e la sua

quantunque faticosa continenza, di maggior

perfezione. Ma perchè queste cose consistono

in molte particolarità, e circostanze che sono

innumcrabili, e che non possono ridursi sotto

una regola certa, basta di aver ricordato che
non si corra precipitosamente, nò alla cicca,

come molti sogliono fare; ma che si maturi
bene la dehberazionc di prender moglie con
6

[f'°
ne

>
con te»npo, con consiglio, e con

obbedienza, specialmente al padre spirituale,

custode e governatore dell' anima nostra, pel

cui. mezzo
, presentandoci noi in verità, in

tede, ed umiltà, ci manifesterà Iddio la sua

santa volontà
, e ci mostrerà quello che più

" sia spcdjente per la nostra eterna salute.
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Della intenzione e dei fini, che deve avere,

chi vuol contrarre Matrimonio.
' Capo XXII.

MaLa supposto già che sia spediente il con-

giungersi in matrimonio, si deve però av-

vertire di entrare in questo cammino , come

si suol dire, con piede termo, cioè con retta

e santa intenzione, e con buon fine, tal-

mente che Iddio , e la gloria sua ci vada

sempre innanzi , siccome abbiamo detto di

sopra; e come S. Paolo ce ne ammonisce,

scrivendo ai Corinti
,
quando dice, Fate ogni

cosa a gloria di Dio, e lo replica ai Colos-

scnsi , dicendo loro, Tutto quello che fate
o in opere, o, in parole

, fatelo in nome
del Signore Gesù Cristo. Pertanto il Cristiano

si disponga, e faccia ferma deliberazione che

egli elegge quello stato per gloria di Dio

,

e per salvare in esso, coli' ajuto della divina

grazia , 1' anima sua , essendo uno degli stati

lodevoli di Santa Chiesa ,
ordinato da Dio

;

il quale dal matrimonio santo , benché infe-

riore dello stato verginale , cava i vergini

,

che tanto piacciono a sua divina Maestà , e

che tanto altamente li coronale, che final-

mente per mezzo del matrimonio moltiplica

la Chiesa , e riempie. Ài Cielo. Propongaai

ancora la procreazione dei figliuoli per ascri-

verli alla milizia cristiana , ed alla professione

3
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della vera e cattolica fedo; ed in somma p-

che siano-più figliuoli di Dio, che suoi iL'"

prj, si proponga il rimedio santo contro
]

battaglie della carne, alle quali non scntcj

dosi abbastanza folte per poter resistere; e ua
|."

1' altro canto non volendo bruttamente,
c con

dannazione dell' anima sua involgersi nel 1

Jella libidine, e della fornicazione
eie,

uto

*
(jucllo stato, che dopo la caduta di Adamo
incominciò ad esser rimedio e medicina della

concupiscenza, e della fragilità umana, per

ovviare i peccati della libidine , siccome prima

al tempo della giustizia originale, allorché

l'appetito ubbidiva alla ragione, era per uf-

ficio di natura.

Congiuntamente a queste ragioni più prin-

cipali ve ne possono essere delle altre sante e

buone, che, sebbene sentano più del terreno,

non però contraddicono a quelle, che anzi

conducono direttamente allo stesso fine; come

sarebbe di avere un ajuto, ed una compagnia

per passar meglio e più facilmente il mare

tempestoso de' travagli di questa vita, il desi-

derio di lasciare eredi, e successori per man-

tenere le famiglie, il conservare le facoltà,

gli stati, e gli onori antichi delle case; e

quello eh' è tanto meglio, per il bene comune,
che deve anteporsi al privato, e per il desi-

derio di conservare la patria, e la republiea,

« per altre simili ragioni.
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Degli al/usi che si commettono da molti
nelle cose sopraddette.

Capo XXUI.

J-^l è deve riprendersi se dopo aver formata

F intenzione., e stabilito il proponimento di

ammogliarsi , secondo il retto ordine delle

cagióni sopraddette, discendendo poi alla

scelta in particolare di questa, o di quella per-

sona, si abbia ancora qualche riguardo alla

nobiltà, ai parentadi, alla bellezza, ed alle

ricchezze , e ad altri rispetti tali , i quali non

ripugnano , semplicemente parlando, alla san*

tità del matrimonio. Ma e ben da dolersi

grandemente della miseria de' nostri tempi,

ne' quali per lo più si vede che nel contrarre

i matrimoni si ha principalmente in vista le

grosse doti , la speranza delle successioni

,

ovvero lo sfogo di un giovanile ardore, acceso

smoderatamente della bellezza altrui, non ri-

cordandosi questi tali di esser cristiani, e per

poco di non essere pur uomini, correndo sfre-

natamente là dove l'appetito gli attira, come se

fossero bruti , i quali se non considerasseio

altro che quello che l' Angelo Raffaele disse a

tal proposito al giovine Tobia, avrebbero cer-

tamente più vergogna di loro stessi, e più ti-

more dell'ira di Dio.

Imperciocché si legge nella santa Scrittura

che avendo l'Angelo Raffaele confortato Tobia
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a prender Sara per sua moglie, il giovanett

santo temeva di farlo, e diceva all'Angìol

quale essere uomo riputava. ». Io ho udito dm!

che costei ha avuto sette sposi, e che niuuo
ha

potuto congiungersi seco lei, e che tutti sono

morti, e stali uccisi da un demonio:
allora

l'Angiolo di Dio, consolandolo, rispose lui jn

questa guisa. Odimi Tohia, ed io ti mostrerà

quali sono quelli , contro i quali può prevalere

il demonio. Sappi adunque, che quei tali che

di tal modo eleggono il congiungimento ma-

trimoaiale, che escludono da se, e dal suo

cuore Iddio, e che soltanto pensano a saziare

la loro libidine, come cavalli e giumenti, privi

di ragione, contro di questi ha podestà il de-

monio. » E proseguendo l' Angiolo a favellare

dimostra con quanto diversa intenzione, e eoa

fave orazione a Dio, doveva castamente e re-

ligiosamente il buon Tobia accompagnarsi con

Sara, per godere di un lieto e fausto matri-

monio. E poiché in questo luogo ci è occorso

di inserire questa particella della storia di To-

bia, non tralascerò di dire che quello è un

libro utilissimo per i padri , e per lo madri di

famiglia, e per l
1

educazione dei figliuoli, e che

è ripieno di ammaestramenti santi e salutavi;
onde io ricordo ai più intelligenti, che in que-
sto stato si ritrovano, .che lo leggano spesse
volte con attenzione e divozione, come si con-
viene a scrittura, non già da umano intendi-
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mento, ma dal divino Spinto dettata, ed a

nostra., istruzione fedelmente trasmessaci.

Che i Matrimonj fatti solo per fini umani,

e carnali riescono molte mite poco felici.

Capo XXIV.

J.VJ.A ritornando sul nostro proposito, dico

che sebbene non si condanna, come si è già

detto, l'aver riguardo nel conti-arre i matri-

monj alla nobiltà, alle facoltà, ed alla bel-

lezza , nondimeno è molto da contenere col

freno della ragione il precipitoso corso del

nostro appetito in queste cose , . sicché non
vadano innanzi alle altre più principali, e

degne di un cristiano; ma che seguano dap-
poi nel loro ordine con moderazione, e con mi-
sura; altrimenti facondo e la ragione, e l'espe-

rienza c'insegnano chetali matrimonj, conciliati

solo da carne e sangue, hanno spesse volte poco

felice successo, perchè, come è d'ordinario delle

cose umane, che mentre non si hanno si desi-

derano ardentemente, e di poi che sono in

nostro potere perdono grandemente di stima

,

e poco ce ne curiamo. Così accade bene spesso

che il giovane sposo, sfogata la mal' accesa

sua fiamma di concupiscenza , si volge a nuovi

amori; e come inebbriato da più potente vino,

non solo s' intepidisce
3
ma si raffredda in lui
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l'amore della novella sposa; e talora

vene in odio, ed in disprezzo
; e come ad^

indomito che si vede ligato , freme c s'v
Latte sotto il giogo matrimoniale,

nd'

lil-

le
segue poi una misera ed infelice vita tr"'
due consorti con grandissima perturbazf

!

d' ogni cosa. .

0I1C

Or quelli ancora che per crescere di co
dizione, e per ricoprire la bassezza del L~
lignaggio sotto la grandezza altrui, cono™
dietro la nobiltà , non si avveggono che

i

luogo di porsi a sedere a lato un'amico'
eIun compagno fedele, spesse volte si ponaono

*>pra il capo un duro signore. Conciossiachè
per ordinano, secondo i nostri conotti co-
stumi, la nobiltà del sangue produce tra fc
altre cattive conseguenze l'alterigia, ed il

Sprezzo degli inferiori; di maniera che se
to moglie è sproporzionatamente superiore al
manto,,, nobiltà, vuol esser donna e signora,
e non esser retta, — b

ru„ i„ •
' ca

P°» e 'arsi lecito ciò

SJtìT^
C qUÌmtÌ

'' buon «*« della^gha ne rimane tlc, ^^

^

ritc,r»r
,0 COnt, '

ario la nobiltà del ma-

Satani'
S

' rd3€hela moglie glie
date non per SCì

-

ffla
**_

ii E:
i

^ if
d7^p-iindoco,!L;

dat
° Pcr Spagna; di' maniera elk
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sovente il marito, abusando dell' autorità legit-

tima che ha sopra la moglie, e trasmu-

tandola per il caldo della nobiltà in tirannìa

si arroga imperiosamente ogni podestà, cori

grave pregiudizio del governo dojnestico, e

di queir' amore che si richiede tra persone

strettamente congiunte f che, come altrove si

è detto, non sono già due, ma una sola carne.

Ma che diremo poi di quelli che, ade-

scati dall'oro, né più altro curando, vendono,
per così dire , a prezzo di una ricca dote la per-
petua pace, e la tranquilla à della loro vita? Con-
ciossiachè, secondo un'antico proverbio, quanto
e grande il mare , tanto è più grande la tem-
pesta: voglio dire che la ricca moglie, corf

la grande dote, conduce ancora seco le grandi

spese, e le soverchie pompe; alle quali non
potendosi poi supplire, o si fanno con mina
delle case , o seppure si vogliono moderare al-

quanto, danno materia di continue querele,

mercè la mal desiderata dote, la quale fo-

menta l
1
altrui vanità , e si oppone per scudo

di tutti i disordinati appetiti.

Che ne' Matrimonj si deve cercare l'ugua-

glianza j e la virtù.

Capo XXV.

N.on è però necessario che i matrimonj

di sopra indicati, misurati più dall'amore,
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e. d'ili' interesse delia carne, che dall'

di Dio, siano sempre accompagnati daM 1 ''

convenienti che abbiamo menzionati
& '"'

che Dio benedetto per sua somma boni i v=

eoncia molte volte quello che gli uomini h if

incautamente fatto
; e la prudenza

<J' uno T
due sposi può guadagnare in modo Fa*?'
dell'altro, che lo riduca alla buona e Z°
ria; e finalmente la grazia, che si da in quest!
sagramento, se trova alcuna scintilla di buo
disposizione, produce a luogo e tempo, come
a Dio piace, maraviglisi effetti. Ma perchè
nelle cose umane e morali non si richiedono
come disse un savio del mondo , le dimostra'
«ioni matematiche, cioè certissime ed im-
mutabili; e sì ragiona secondo quello che pùi
«.illunemente sull'avvenire; perciò molto pro-
babilmente si può affermare che tutto quello
ene incomincia con mal principio, non sia
per avere né buon successo, né buon fine.E pertanto ottrma cosa deve esser giudicata

££* VOg'ÌOn° 9°m>&M Ai niatri-

!Tio,
'' ««*« quanto si può una certa ueua-

I 2' 1

PatrÌa
'

e di ^i-one,edi

dS C

. ^ 1Uant0 si ""viene, e so-
P t«tto;d' conformità di costumi, là qu.^

ehÌZ
StTVU°l Concili*™ amicizia. Perlo

SS J njtf*«^o un Vincolo che ha

ScSodfdrii/v
1 "6 persone co1 &

ai amorc che si possa imaginarc,
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tanto più efficacemente conseguila il suo ef-

fetto, quanto maggiore conformità, e simi-

glianza ritroverà nei soggetti che si devono
unire, siccome vediamo avvenire nelle cose na-

turali
;
per esempio , l' acqua eh

1
è fredda ed

umida più facilmente si trasmuta , e si con-

verte in aere, col quale si conforma nell'umi-

dità, che non lo faccia in fuoco, che essendo

caldo e secco, ha qualità del tutto contrarie

alle sue. Ora dunque perchè la grazia, come
si è detto ad altro proposito, dà perfezione

alla natura, prudentemente, a mio giudizio,

farà colui che vuole ammogliarsi , a schivare,

come pericoloso scoglio, per quanto si può,

la troppa disuguaglianza in tutte le cose ; ma
molto più prudentemente, e cristianamente in-

sieme farà, se avrà maggior riguardo nell'ele-

zione di cosa tanto importante alla virtù, alla

santità della vita, ed alle buone e docili ma-

niere, e costumi, che allabellezza, ed alla dote,

alle quali cose il più degli uomini sono tanto

intenti , che facendo grandissima ingiuria alla

santità del matrimonio, sembra che più presto

trattino di condurre a casa una concubina, o di

mercantare, che di fare un' onesto e legittimo

matrimonio. Pur troppo ricca dote porta là sposa

eh
1
è dotata di umiltà, e di pudicizia, di mo-

destia, di verecondia, di taciturnità, di sol-

licitudinc dèlia domestica cura, di casto amore

verso il proprio marito j e di simili altre virtù,

3
*
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e soprattutto del timor santo di Dio <ja | 1«alene deriva ogni bene. E se quel Gentile V
che voleva più tosto uomo che avesse bis

Se

di roba, che roba che avesse bisogno di „„
°

quanto più non lo deve dire il cristiano? '

perchè non si debba tener conto della d
che giustamente è stata introdotta ri» „ *

'

i- • • i i .
" poter

meglio sostenere ì pesi del matrimonio • m
perchè questo non è il pensiero il più jm„
tante che si deve avere

; ma che pur ta]e
•

reputa da molti
,
per non dire della mag»ior

parte degli uomini. Potrei soggiungere che
pct

più
1

ragioni sia meglio eleggere una moderata
bellezza con molta onestà

; ma perchè mi av-
veggo essere passato troppo oltre in questa ma-
teria, non voglio di più estendermi. Mi basta
soltanto aver detto che ir cristiano deve in ogni
sua azione, e soprattutto in questa, tanto santa
edimportantc al bene derl'animasua, governarsi
cristianamente, cioè più principalmente con le

regole dello spirito, che con quelle della carne:
e più presto secondo l'esempio dei pochi, e

buon, uomini delio stalo e condizione sua, che
dei molti.

'

Selle immoderate doti , e delle pompeICapo XXVI.

o crederei
, seppure mi è lecito il ricor-

7 cne dovc«sc «se.- cosa non mediocre
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mente utile , se con autorità publica si po-

nesse , dove fa d' uopo
,
qualche temperamento

e moderazione alle doti , le quali , oltrepas-

sando la debita misura in ciascuno stato, ca-

gionano infiniti inconvenienti: perciocché il po-

vero padre vedendosi gravato di figliuole, e

non potendo maritarle tutte con quella dote

che l'uso, o piuttosto l'abuso prevalso ri-

chiede, si risolve di fare il suo sforzo per una;
e le altre o rimangono ad invecchiarsi in casa,

o vanno ne' monisterj, più sforzate che volon-
tarie; o seppure vuol maritare tutte quelle

che sono inclinate al matrimonio, restano quindi
esauste le facoltà, con pregiudizio de'maschi;
e talvolta le figliuole seconde, e le terze si

maritano con doti minori della prima ; e per
conseguenza a disugual marito; onde ne se-

guono poi emulazioni , invidie , e contese. Di
qui poi nasce ancora che molte buone ed oneste

giovani non trovano quella condizione che si

converrebbe al loro stato; e 'siccome sono

innumerabili i lacci del demonio, spesse

volte si conducono queste per povertà a gran-

dissime miserie, e precipizj; al quale, ed a

molti altri simili inconvenienti potrebbe non
poco rimediare la publica autorità. E vera-

mente se noi vediamo nelle nobili città molti

gentil' uomini principalissimi affaticarsi pron-

tamente, e con carità nel governo degli spe-

dali
j e nella cura de' poveri infermi, ed inai-
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tre opere pie, al certo sarebbe, s'io non ]«
ganno, opera di molta pietà ancora qUc

!""

clic alcune persone di qualità, coll'app0p.
'

dell'autorità puMiea, s'intromettessero
nel m

°

ritaggio delle povere zitelle; e tanto marn?;

mente proficui la loro opera riuscirebbe
qua t"

queste fossero di miglior nascita, sicché

difetto di dote non rimanessero del tuti

abbandonate. E certamente non so perei i

non si potesse talora fare una cortese e cr'

stiana forza ad un giovine ricco, che
prcn.

desse una buona e costumata giovane
sua

pari, perisposa, quantunque povera; e mi do
ad intendere che se alcuni uomini di grado e ti-

morati di Dio si applicassero a questa cura nelle

città; si vedrebbero riuscire bellissimi e san.
rissimi maritaggi, con molta lode di colui che
avesse fatto maggior conto più della bontà
che della roba. Ma perchè tutto l' eccesso delle
doti si ncopre sotto il velame delle molte spese

« carici» del
;

matrimonio, credo che sarebbe
soprammodo necessario che si provvedesse dad-
«lovero a. disordinati apparecchi delle nozze,
ed alle contmuc pompe delle donne, le quali
sono ogg, mai, tanto cresciute a dismisura e

«elle vesfi, e negli ornamenti preziosi , e nel
sumero di serve, e servitori^ e di cocchi,
-e cu carrozze, ed in tanti altri modi, che

quasi impossibile il potervi supplire lunga-
mente, a segno che le famiglie ne vanno in



CRISTIANA, E POLITICA. XIB. 1. 6t
esterminio; oltre di clic si è tolta ogni distin-
zione di stato, e di condizione; e nell' appa-
rire in publico ogni piccola cittadina sembra
agli ornamenti una gran signora ; onde è ben
da temere , secondo quello che leggiamo nelle

sagre Scritture , e nei santi Profeti, che Dio non
se ne adiri grandemente; e forse i molti fla-

gelli, con i quali il Padre delle misericordie

ci visita ogni giorno, per risvegliarcidal letargo
del peccato, sono in non piccola parte cagionati
da questo disordinato lusso

,
perchè dietro alle

pompe del vestire
, e dell' abbellirsi sover-

chiamente, ne seguono la superbia, la vanità,
la lascivia, l'ozio, i piaceri illeciti, il va-
gheggiare gl'impudichi amori, ed insomma
questa è un'esca di grandissimi peccati. Ed
in quanto agli uomini, de' quali specialmente

dovrebbe esser propria la gravità, pare che nelle

pompe contendano in leggerezza con le fem-
minelle

;
per il che chi ha timor di Dio , de-

siderio del bene publico , e zelo della salute

delle anime , deve giustamente desiderare che
ri si prenda provvedimento ; ma però , come
si è accennato di sopra, daddovero, e non
superficialmente. Perciocché non mancano in

molte città principali buoni ordini sopra di

questo; ma poco o niente si osservano, di

modo che allevandosi i figliuoli imitatori dei

disordini dei padri, e lasciandoli ancor essi

ai loro figliuoli per successione, vanno tuttavia

:



6ì dell' educazione

piti crescendo simili inconvenienti,
faeenl

sempre più difficili ad essere curati. Ma
"
S1

che abbiamo fatto assai lunga digressione •

torniamo ora al nostro proposito. '
n*

Della celebrazione del Matrimonio in r
- eia alla Chiesa

, e delle cristiane &
parazioni.

" e "

Capo XXVII.
T
Jl sacrosanto Concilio generale di Trento

f
molti utilissimi decreti, fatti per istinto fau
Spinto Santo, che sempre regge la Santa Chiesa
ha ordinato ancora molte cose concernenti

il

matrimonio. E principalmente ha proibito i„
tutto e per tutto que' matrimonj che spesse
volte da semplici e mal consigliati giovani si

contraevano di nascosto e furtivamente, onde
con nome latino clandestini sono chiamati,
ai quali .1 sacrosanto Concilio ha tolto ogni
efficacia e vigore, talmente che non sono piùven matnmon,; e se da alcuni, dopo la pu-
baione del decreto del santo Concilio/intd modo per errore, o per malizia si con-tue ero, non sarebbero .

contraenti rf

2Ù ma "n
i
)UdÌcllÌ amatori

> <= commette-«bbao
gravissJmo pcccato p

,

Tanto H

Sm VCr
°' fermo

>
c legittimo, e

Sa' 111

6 ^ Cclebrat0 i»S della
3? alla presenza, di u„ certo, numero di
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tèfttnwrajj e con l'intervento, ed autorità del
proprio parroco, padre spirituale, e ministro di
Dio in questo Sagramento

; siccome di queste
che di altre solennità da osservarsi, il me-
desimo Concilio ha pienamente ordinato. Ora
perchè nel contrarre il matrimonio i due sposi,

che sono ben disposti , ricevono per virtù di
questo Sagramento la divina grazia, ed un
particolare ajuto, e favore dal Cielo, acciò
possano vivere insieme con amore , ed in santa
pace, e prosperamente; pertanto è conveniente
che si faccia ogni debita preparazione per ri-

cevere il dono di Dio, mondando per mezzo
del sagramento della Confessione il cuore dai
peccati, i quali ci dividono da Dio, e chiu-
dono la porta alla grazia. Laonde il sacro-
santo Concilio con gravissime parole esorta

gli sposi , die avanti che contraggano il ma-
trimonio, od almeno tre giorni prima della

consumazione , confessino diligentemente i loro

peccati , e ricevano con divozione il santissimo

sagramento dell'Eucaristia. Parimente avanti

che si accompagnino insieme nel letto nu-
ziale, devono I due sposi novelli esser bene-

detti nel tempio di Dio, per mano del proprio

sacerdote , il quale uso di benedire gli sposi e

antichissimo nella Santa Chiesa, la quale ri-

piena dello spirito del suo celeste sposo G. Cri-

sto, ha composto per questa benedizione alcun?

clivote orazioni, che si dicono nella celebrar
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zione della Messa, e sono tanto dolc' 1

fettuose , che i sposi dovrebbero pr0c
^'

gustarle nel più intimo del loro cuor
conformarsi con il desiderio proprio a

°' C

della nostra madre la Santa Chiesa U
per bocca del sacerdote fa a Dio «uest

^ c

ghiere sopra la sposa, dicendo: ^
Sia, o Signore questa ancilla tua a

bile allo sposo suo come lo fu RacìT
savia come Rebecca

, di lunga vita e
/'

dele come Sara. E poco dopo; sia JaH
fe-

di verecondia
, venerabile di pudore ?!

onesta
, e sìa istrutta delle celesti dottrine

e poco più abbasso, dopo averle desidera,:
la fecondità della prole, la santità della vita
e gli eterni gaudj conchiudc così. Vessano
insieme i figliuoli dei figliuoli suoi , sino
alla terza, ed alla quarta generazione, e
pervengano alla desiderata vecchiezza, fine-
«te, ed altre religiose e misteriose cerimonie.
che la Santa Chiesa usa nelle solennità del
matamoDio, danno ad intendere ai fedeli la

santità d. questa azione, e con quanta rive-
renza convenga trattarla, e parimente con
quanto studio e solitudine i novelli sposi
debbano prepararsi e disporsi , acciò i voti,

££%"£' f
1C ^PP'^^ioni materne della

Santa Une 1C quali gQ^ sono scm.

F*cae.alcoSpe,todi Dio, non riescano™nc per loro co)pa
>
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Il medesimo Concilio di Trento ha esor-

tato gli sposi , che dopo aver contratto il ma-
trimonio per parole affermative, e di tempo
presente , con le altre circostanze debite , non
coabitino insieme in unaistcssa casa, prima che
abbiano ricevuta la benedizione sacerdotale,
della quale abbiamo già parlato. E tutto questo
affine di ovviare quanto si può, che non si

proceda in cosa alcuna, concernente il matri-
monio, secondo l'impulso della carne, ma se-
condo le regole della ragione, e dello spirito;
e finalmente lo stesso Concilio, dichiarando
a tempi ne' quali é permesso di celebrare le
nozze solennemente, non ha ommesso di ri-

cordare, e di ordinare ai Vescovi che pro-
curino che le feste nuziali si facciano con quella
modestia, ed onestà che si conviene tra' cri-
stiani, conchiudendo tiitto il ragionamento
lungamente fatto sulla materia del matrimo-
nio con queste ultime brèvi, e gravissime pa-
role, degnissime che rimangano perpetuamente
impresse nei cuori, e nella memoria de' mari-
tati mentre vivono, come parole dettate dallo

Spirito Santo, e sono queste. Sanata enim
fes est Matrimoniwn , et sancte traetan-
dum. Cioè il matrimonio è cosa santa, e
perciò si deve trattare santamente.
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Esempio di Tobia e di Sara, nel qua\

dimostra /' onestà della congiunzione 1
*'

tnmoniale.

N.
Capo XXVIII.

on posso contenermi per utilità dei )et

tori di non riferire in questo luogo
parte <ì"

un' utile istoria, riportata nelle divine
Scrit-

ture, e nel libretto di Tobia, del quale in.

ridentemente parlai non molto sopra
acci'

s' intenda dall' esempio, e dal paragone di quel

Padre del Testamento vecchio, nel tempo della

lègge del timore, e delle ombre, e figure

<jual debba essere il cristiano nel tempo della

legge di amore, e di grazia, e nel tempo della

pienezza, e della verità. È scritto adunque nel

prefato libro che l'Angiolo Raffaele, guida del

Giovane Tobia, parlando seco lui del matrimo-
nio che doveva contrarre con la buona Sara,

fra le altre disse lui queste parole : Tu adun-
que quando V avrai presa per moglie , le

n'entrerai nella camera, e per tre giorni ti

sterrai da lei, e non farai altro, se non
di stare con essa in orazione : la pri-

ma notte, accendendo tu il fegato del pe-
sce

,
sarà discacciato il demonio ; nella se-

conda notte sarai ammesso al consorzio
e congimsimento dd smti patriarchi
e la terza notte otterrai la benedizione,accio
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nascano da voi figliuoli con buona sanità;

passata poi la terza notte prenderai con
il timore del Signore la vergine , mosso
più dall' amore di aver figliuoli , che da
libìdine , acciò nel seme di Abramo tu

conseguisca la benedizione ne' tuoijìgliuoli.

Queste sono le parole che disse 1' Angiolo a

Tobia, delle quali egli fu diligentissimo os-

servatore, come poi si legge in questi termini.

» Dappoi che ebbero cenato , il padre e la

madre di Sara introdussero il giovane alla

sposa: ricordatosi adunque Tobia del ragio-

namento dell'Angiolo, cavò fuori dalla tasca

sua la parte del fegato, e la pose sopra la

bragia : allora l'Angiolo Raffaele prese il de*

monio, e lo confinò nel deserto dell'Egitto su-

periore, e voltosi Tobia alla vergine, inco-

minciò ad esortarla, dicendole: » Sara levati,

e facciamo orazione a Dio oggi, e domane,

e il dì seguente : perciocché in queste tre

notti ci uniremo con Dio,- passata poi la

terza notte ci ritrovaremo nel conjugio no-

stro ,• conciossiache noi siamo figli di san-

ti , e non ci è lecito congiungerci insieme

,

come fanno i Gentili, che non conoscono

Dio. Levatisi adunque ambedue persevera-

vano insieme nell'orazione, chiedendo a Dio

santità, cioè che li liberasse dal demonio

omicida. E parlò Tobia, e disse: Signor

Iddio de"
1

padri nostri , (t benedicano i cieli.
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' i /?„„.,
e

la terra , il mare ,
i fonti , ed i fìum

.

tutte le creature che sono in loro-.
tu J

c

masti Adamo del limo della terra ì-

desti per ajuto e compagnia Eva:
>

QF
sai', o Signore ,

che non per cagi0ìle J"
lussuria prendo la sorella mia per nioel'

'

ma per solo amore della prole , in ,
"

!

Benedica il tuo santo nome in tutti i

'

coli de' secoli. E gara rispose in questa »

"

sa; abbi misericordia di noi, Sisnn
abbi misericordia di noi, e facci era?''
<he invecchiamo ambedue insieme sani
sino qui sono parole delia sacra Scrittura

'

Ho voluto trascrivere di parola in parola
questo notabile esempio, datoci dallo Spirito
Santo per dottrina ed istruzione di quelli che
prendono moglie, acciò sapessero come con-
venga frenare gli impeti della concupiscenza
col freno della ragione, e del timor di Dio
non essendo, come dice san Girolamo, cosa
p.u trutta quanto lo amare la propria moglie
a guisa di una adulteralo di una meretrice.

Come iMatrimonj contrattisantamente sono
prosperati e favoriti da Dio.

Capo XXIX.

£ matrimoni adunque che saranno conci-
•'ah 5CCOndo k legge di Dio con buona e
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santa intenzione, e con quel lodevole prin-
cipio che ad uomo cristiano si conviene si

può senza dubbio sperare nella divina grazia

che avranno prospero successo, ed ottimo fine

purché il marito, e la moglie non intermet-

tano lo studio della pietà, e della buona vita,

raccomandandosi di continuoaDio, da cui viene

ogni bene spirituale, e temporaje, non abbando-
nandosi però ad una vita oziosa, e negligente,

ma travagliando secondo lo statò loro in al-,

cun onesto e fruttuoso esercizio, onde possano
sostentare la loro famiglia. A questi tali darà
Iddio la sua benedizione e nelle sostanze , e nei.

figliuoli
; ed avranno , se così sarà spediente

per la maggior gloria di Dio , e per il loro bene,
molti figliuoli buoni, sani di corpo, e di

mente: Io che sebbene non sia regola univer-

sale, nondimeno avviene spesse volte che per
i peccati dei padri non dà Iddio figlinoli, o
permette che nascano imperfetti, e debilitati

nel corpo, o nella mente, oppure gli toglie loro

mentre sono ancor fanciulli , e giovani : o glieli

lascia per loro gastigo : perciocché la mala
vita dei figliuoli apporta infiniti disgusti ai pa-
dri, i quali Dio permette giustamente che gu-
stino amari frutti dei peccati proprj, e della

negligenza usata in educare bene i figliuoli.

Quindi è della più grande importanza che

il padre e la madre ritengano per inconcussa

e forma base rjella loro credenza che ogni
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nostro vero bene dipende da Dio; e perciò deb.

cono sforzarsi di vivere nella sua santissima

grazia , fuggendo i peccati
,
e frequentando

j

santi sagrainenti , medicina dell' anima; e m.

condariamente debbono affaticarsi nella r„r,

famigliare, e non mangiate il pane oziosa-

mente. Questi sono quelli che lo Spirito Santo

per bocca di Davide Profeta, chiama beati, al-

lorché dice: Beato colui che teme Iddio

e che cammina nelle sue vie , cioè nell'os-

servanza dei suoi comandamenti
; Mangerai

le fatiche delle tue mani; beato sarai tu

e bene ti avverrà; volendo dire che chiunque

teme santamente Iddio, avrà da vivere abbon-

dantemente, e goderà pacificamente quello che

colle proprie sue fatiche avrà acquistato' ed
ogni cosa gli succederà prosperamente. Segue

il Salmista ; la moglie tua sarà come vite

feconda nei canti di casa tua ; i figli tuoi

saranno come germoglj di olivi d' intorno

alla tua mensa. Ecco in qual guisa sarà be-

nedetto J'uomo che teme Iddio, cioè colui

che per amore, e riverenza di Dio si astiene

dai peccati, e pratica le opere della virtù; e

finalmente a questo tale prega il profeta da

Dio ogni benedizione, e felicità privata, e pub-

blica, e lunga vita, sicché vegga i figliuoli

dei suoi figliuoli per lunga successione. E per-

tanto conchiudiamo che i padri e le madri
«he sono bramosi di avere molti, e buoni
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figliuoli , e belli , e fruttiferi , come rampolli di
olivo , debbono essi stessi essere buoni cri-

stiani, e timorati d'Iddio, e rendersi merite-

voli di quei favori e doni che la Maestà sua

eziandio temporalmente, ed in questa vita pre-

sente si compiace per gloria sua di conce-

dere ai veri ed umili suoi servi.

Che si deve fare orazione a Dio per otte-

nere figliuoli.

Capo XXX.

L'Ice l'apostolo san Giacomo che ogni gra-

zia, ed ogni dono ottimo e perfetto viene dal-

l' alto , e discende dal padre dei lumi, Dio
Signor nostro. Laonde non ha dubbio alcuno

che i figliuoli sieno dono di Dio; e per tanto

non solo il marito e la moglie debbono vivere

cristianamente, e col santo timor di Dio,
aspettando dalla benignità del Signore i desi-

derati figliuoli ; ma dippiù debbono farne istan-

za a sua divina Maestà con ferventi ed umili

orazioni , riferendo però sempre ogni cosa alla

gloria e beneplacito suo. Imperocché sebbene

è vero che Iddio talvolta
,
per maggior bene a

noi occulto, non vuol concedere figliuoli ai

padri e madri, quantunque siano fedeli servi

suoi, grati ed accetti al suo cospetto
-

, è però

altresì vero che Iddio ci vuol concedere molte
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cose don questo efficacissimo mezzo della

ghiera
; nella qual cosa si scopre 11111117"

mente la misericordia di Dio, il quale si co
piace che i doni e le grazie sue siano arie

merito nostro, e si acquistino da noi con
giusto titolo di ragione , come premio e mer-
cede della fiducia, dell'umiltà, della persev
ranza, e di molte altre virtù, che si escrcitan

nella divota e fervente orazione : talché il h»

nigno Padre delle misericordie, e vuol con-
cederci la grazia che desideriamo

, e con più
larga misura, e con maggior stabilità, e
contentezza nostra ce la vuol concedere di
quello che noi stessi non sappiamo né desi-

derarla, né chiederla; e ci vuole in oltre coro-
nare in ciclo per il suo dono istesso, come
acquistato, e meritato da noi. Pertanto il ma-
rito e la moglie, che desiderano divenire padre
e madre, vadino spesse volte innanzi a Dio; e
quivi prostrati

, con effusione di cuore, e di fede
rinnovino la loro preghiera, ricorrendo ancora
umilmente all'intercessione della gloriosissima
regina del Ciclo, la Madre di Dio, ed all'ajuto
degli altri santi, rinnovando spesso il propor !

amento che vogliono i figliuoli per sola gloria

« Dio; e dopo questo, se alla Maestà sua
piaccia disporre altrimenti, non si contristino
1UOn dl modo

;
ma aspettino con pazienza,

e con umile rassegnazione il tempo del divino
beneplacito, perseverando tuttavia nella prc-
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ghiera, che non rimane mai senza frutto
>

quantunque ci sembri di non essere esauditi"

e stieno i due consorti di buon animo che
vedendoli il Signore perseverare con fede

dirà loro quello che disse all' invitta Cana-
nea : o mulier, magna estfides tua, fiat Ubi
sicut vis', o donna, grande è la tua fede,

facciasi come tu vuoi.

Che i figliuoli ottenuti con V orazione spesse
volte riescono di eccellente bontà, evalore.

Capo XXXI.

TJ- ale e tanta è la forza dell'umile, e fervida

preghiera, che non solo impetra da Dio fi-

gliuoli, ma ottiene ancora particolar grazia

ed ajuto, acciò sieno buoni. Leggiamo nelle

divine istorie di uomini segnalatissimi e per
valore, e per bontà, i quali furono il frutto

delle orazioni dei padri e delle madri, come
fu di Samuele profeta, e giudice del popolo
d'Israele, che, come la Scrittura ci dice, fa

così chiamato da Anna sua madre , eo nuoci

a Domino postulasset eum; perciocché con

caldissime preghiere lo avea essa dimandato

a Dio. Parimente leggiamo che Abramo si

doleva con Dio di non aver figliuòli, onde

fosse necessario eh' un suo servò, natogli in

casa, dovesse succedergli erede; ed allora gli

promise Iddio il santo patriarca Isacco, dicen-

4.
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dogli, che non già un suo servo. ma clle
.

(

suo naturale e legittimo figlio, ch'asciretì*.
<| a

suoi lombi, sarebbe stato il suo erede; c bcn ,

che egli fosse già vecchio, e Sara sua m„.

glie vecchia, e sterile, non però dubitò punto U

santo uomo della fermezza della parola di Dio.

Nel nuovo Testamento abbiamo l'esempio
di

san Gio. Battista, di cui niuno maggiore nacque

mai tra i figliuoli delle donne: dicesi che dai

santi vecchi Elisabetta, e Zaccaria si facesse

orazione a Dio per avere questo figliuolo, co-

me si ricava assai chiaramente dalle parole

dell'Evangelio, dove è scritto, che essendo

apparso l' Angiolo di Dio a Zaccaria nel tem-

pio
,
parlò a lui in questa guisa. Non temere

Zaccaria, perciocché la tua precìderà è

stata esaudita , ed Elisabetta tua moglie ti

partorirà un figliuolo , e lo chiamerai Gio-

vanni , e ne avraigrande allegrezza , e quello

che segue. Sopra il qual passo scrivendo il

glorioso dottore sant'Ambrogio con dottrina

molto a proposito di quello clic ora andiamo

trattando, dice che i figliuoli, e specialmente

i buoni, e santi sono dono di Dio ; e perciò

mi è sembrato opportuno di qui riportare il

detto di questo santo dottore.

Conviene nel nascimento dei Santi fare

grande allegrezza
, perciocché il Santo non

solamente è grazia del padre , e della ma-

dre; ma è altresì salute di molti: onde
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in questo luogo ci ammonisce a rallegrarci della

generazione dei SanLi. Sono ancora ammoniti

i padri e le madri a rendere grazie a Dio,

non meno per la nascita, che per i meriti e
per le virtù dei figliuoli ; conciossiache non

è mediocre dono di Dio il concederefigliuoli

propagatori del lignaggio , ed eredi della

successione : vedi Giacobbe rallegrarsi della

generazione di dodicifigliuoli ,• ad Abramo
è dato unfiglio ; Zaccaria e esaudito ; adun-

que la fecondità del padre e un dono di-

vino. Pertanto rendano grazie i padri per-

che nonno generato ; i figliuoli ,
perche

sono slati generati j le madri perchè sono

onorate dei premj del conjugio ; imperoc-

ché i figliuoli sono lo stipendio e la paga
della milizia loro. In sin qui sono parole

del Santo.

Dalle vite dei Santi si potrebbero altresì

ricavare molli altri simili esempj di uomini dì

cospicua santità e virtù, conceduti da Dio

per le orazioni, come di san Niccolò vescovo,

e di altri molti. Per lo che, eziandio che il

marito e la moglie sieno giovani e fecondi,

non devono per questo cessare' di pregare Id-

dio per impetrare figliuoli tali, e di corpo,

e di animo, che in essi sia glorificato Iddio,

e sieno , come sant
1 Ambrogio dice , non solo

1' allegrezza domestica, ma altresì la comune

della patria, per utilità e beneficio di molti.
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Della perseveranza nell' orazione nel tcm

della gravidanza.
Tipo

Capo XXXII.

'ève la buona madre, poiché per
gra2Ja

di Dio si sente essere incinta
, moltiplicare

i

rendimenti di grazie, e le preghiere al Signo-

re ,
raccomandandogli il felice parto della

creatura, e dedicandola spesso con nuovo af-

fetto al suo servizio, in qualunque stato egli

si compiacerà di volerla chiamare
, sia nella

religione, ossia nel secolo. Così mi persuado

che stavano pregando ed offerendo a- Dio

i loro figliuoli alcune sante donne, alle quali

Iddio volle rivelare , mentre erano incinte

,

grandi cose dei figliuoli che doveano nascevo

ila loro , come si legge della madre di san

Domenico, la quale, essendo gravida, le parve

di vedere in sogno eh' ella avea nel ventre

un cagnuolo, che portava in bocca una fa-

cella, colla quale uscito fuori infiammava tutto

il mondo: siccome veramente fece san Do-

menico collo splendore della santità, e della

sua dottrina. Devono ancora le donne gravide

astenersi dai moti violenti del corpo , e da

altri disordini che potessero cagionare aborto,

od altro nocumento all' integrità e sanità del

feto: su di che 1' avvertirne più particolar-

mente è ufficio piuttosto dei medici, che del

presente nostro instituto.
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Che non si deve differire a somministrare

il santo Battesimo.

Capo XXXIII.

Oe il buon padre e la divota madre hanno

spesse volte raccomandato ed offerto a Dio il

loro figliuolino, mentre era ancora nel ventre

materno, è ben giusto, dopo che egli è nato,

e che qual novello pellegrino è giunto in que-
sta valle di lagrime, sia quanto più presto pre-

sentato al tempio sauto di Dio , ed al fonte

del santo Battesimo, acciò rinasca più feli-

cemente di acqua, e di spirito; e mondo e

candido sia inserito in Gesù Cristo, e sia con-

numerato col popolo fedele, che sotto il ves-

sillo della santa Croce milita e guerreggia con-

tro il demonio, contro il mondo, e le pompe
sue, e contro la carne, nostri perpetui ed im-

placabili nimici. Pertanto debbono i padri e le

madri essere solleciti in far battezzare «enza

dilazione la creatura, ricordandosi di quella

sentenza del Salvatore ; che se alcuno non
sarà rinato d'acqua, e di Spirito Santo,
non potrà entrare nel regno di Dio. Adunque
non essendovi altra via di salute per i piccoli

fanciulli se non quella del santo battesimo, grave

colpa si commette allorché troppo lungamente

sono lasciati i poveri infanti senza l'ajuto della

divina grazia, e senza la giustizia che per Gesù
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Cristo conseguiscono nella rigenerazione
del

santo battesimo. Pertanto niuno sia sì n,

avveduto, per non dire si poco pietoso
c \.

per fini leggeri e mondani di festeggia^

di aspettare compari o simili, esponga a tant

pericolo un suo carissimo e desiderato ficrl;
Ut)

>

che morendo per alcun improvviso
accidente

resti eternamente escluso dal regno di Dio-

massime essendo in quella tanto tenera debole

età infiniti i pericoli che sovrastano, coma
gravemente ne avverte ciascuno il dottissimo li.'

bro, chiamato il Catechismo romano. Oltre

di questo non si devono battezzare i fanciulli

nelle case private, tranne il caso di necessità

ma nella Chiesa, casa di Dio, luoo- desti-

nato specialmente per l'oraziane, e per l'am-

ministrazione de' santi Sagramene, dove es-

sendo realmente nella santissima Eucaristia la

presenza di Gesù Cristo, nostro Signore, l'as-

sistenza e custodia degli Angioli, le reliquie

de' Santi, e le loro venerande Iraagini , ed

altre molte pierogative.de! tempio dedicato

è consagrato a Dio, ove per lo pili sua di-

vina Maestà vi dispensa con maggiore ab-

bondanza le sue grazie e i suoi favori. E questo

si ricorda in ispecie per alcuni nobili del mon-
do

,
i quah con spirito affatto diverso da quello

del Centurione evangelico isdegnano di an-
dare alla casa di Cristo, ma vogliono che
C*esu Cristo vada alle case loro.
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Delle qualità dei Padrini , ovvero de' Com-
pari, e del nome del fanciullo.

,Capo XXXIV.

Ma più propriamente per i poveri clic più

spesso peccano in questa parte, si deve av-

vertire che nell
1
elezione del compare e della

comare maggior riguardo conviene avere al-

l' utilità spirituale dell'anima, che a quella

temporale del corpo
;
per il che non tanto si

deve cercare un compare ricco, quanto huono
e timorato di Dio , che occorrendo forse , che

per. morte, o per negligenza, o per altro

accidente il fanciullo restasse privo della edu-

cazione paterna , abbia un'altro padre, il qua-

le , ricordevole di essere entrato sicurtà ap-

presso Dio per lui , sia sollecito della salute

del figlioccio, e della sua propria -

, sicché con-

forme all' obbligo suo l' istruisca nella dottrina

della fede , e nel timor di Dio , e nei buoni

costumi. Non voglio ancora tralasciar di dire

una cosa che facilmente ad alcuni sembrerà

di poca importanza , ma che forse non è senza

frutto , e non lontana dal nostro scopo del-

la educazione cristiana , il cui fine si è quello

della vera bontà. Dico adunque che utile e

lodevole è la costumanza di imporre nel santo

battesimo al fanciullo il nome di alcun santo (*)

,

(*) Come prescrive il .tatuale ttomano, titolo 2,

eap. i , num. 54.
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piuttosto che di uomo gentile, massimam
di alcuni, la cui memoria è celebre

solt

per la fierezza , e per le scelleraggini
loro J

°

stesso si dice di alcuni nomi stravaganti °

posti a bello studio per invitare i fanci,,)'/

divenuti che sicno grandi, alla vendetta '

vero alle astuzie, ed ai peccati; i quali n

V
?

non si dovrebbero permettere dai parrochi ]
'

temuti, anzi dovrebbono , come é stato dett

imporre loro il nome di un qualche sant

'

alla intercessione del quale potessero sne
'

volte il padre e la madie raccomandare
il fi

gliuolo, e. darglielo per avvocato; accostu-
mando il fanciullino, mentre va crescendo in

età, a fare lo stesso, ed eccitandolo alle virtù
coli' esempio della vita di quel santo, che
piamente invocato nei bisogni da colui che
nella fanciullezza vi fu ammaestrato, non ha
dubbio die gli otterrà da Dio molte grazie,
e per la conservazione della vita, e per be-

nefico dell'anima, come nelle storie, e leg-
gende dei santi si può osservare. E quando
altra ragione non vi fosse, deve in tutte le

cose il padre cristiano fare aperta professione
quanto egli desidera che il suo figliuolo sia

e di nome, e di fatti vero e buon Cristiano,

I
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Della particolar cura nel formare il corpo

de' fanciulli.

Capo XXXV.

IV .

JL ~ el principio dell' infanzia non par quasi

che si possa attendere ad altro che a formar

Lene il corpo del fanciullo; il quale studio,

sebbene da lontano, e come disposizione ri-

mota appartiene nondiméno alla educazione;

perciocché il corpo è instrumento dell'anima;

e quanto è meglio disposto in tutte le sue

parti , tanto più speditamente può servire al-

l' anima
;

e non di rado avviene che nei put-

tini vi sono alcuni difetti del corpo, i quali,

mentre le membra infantili per la tenerezza

loro sono a guisa di molle cera, si possono

in gran parte correggere colla diligenza di

alcune donne allevatrici pratiche in sì fatte

cose. Oltre di che conviene avvertire nel fa-

sciare , e nel maneggiare , e collocare il fan-

ciullo di non offendere alcun membro, che

facesse poi deformità ed impedimento alle ope-

razioni umane e civili : che se alcun padre o

madre si trovasse di animo sì crudele e bestiale

che per fine di guadagno storpiasse, e de-

formasse il proprio figliuolo, non so qualpena

non meriterebbe siffatta loro empietà.

Stieno ancora avvertite le madri, e le nu-

trici di non pone facilmente la creatura nello

4*
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stesso Ietto, ove esse giacciono, per i] pet;C0j6
che non resti soffocata (*)

;
e parimente sicnob

Cft

caute che ella non resti sola
, esposta a vari

accidenti, come di fuoco, o di caduta,
di

animale che potesse nuocerle; poiché
sj„

delle gatte domestiche si legge in alcuna
sto-

ria aver tratto gli ocelli dal capo di una
p _

vera creatura abbandonata nella culla, e poi

mangiarseli.

E per continuare il filo di questa stessa ma-

teria, che riguarda la buona formazione
del

corpo, dico che questa cura e diligenza deve

continuarsi per buono spazio di tempo, sino

a che le membra del bambino sieno ben fer-

me, e consolidate. Un grande filosofo dice

essere cosa giovevole ai l'annidimi l
1

accostu-

marli a soffrire il freddo
;
lo che però s

1

intende

dopo alquanto di tempo che sono nati, onde

poco saviamente sembra che facciano coloro

che per vaghezza pongono ai puttini capucci

e capeilerti in capo, onde divengono meno

gagliardi a sopportare le ingiurie dell
1
aere

nell
1

età più matura
; come ancora non è bene

per lieve diletto vestirli a foggia di giovani,

e con abiti molto acconci alla persona, e

troppo assettati; anzi è meglio quando inco-

minciano ad essere grandicelli che le vesti-

(*) E caso riservato il tenere in Ietto, senza «n
conveniente riparo, per più di mezz'ora un bara-
l"uo cl»c non abbia passato 1' anno.



CRISTIANA ; E POLITICA. LIB. li 81

menta siano agiate, onde il corpo cresca più

facilmente ; e nel vestire
, e spogliare il putto,

che si fa assai spesso, le membra non ricevano

storcimento, od altra offesa.

E perche di questa parte che si appartiene a

formare il corpo, acciò sia sano, ed atto alle

fatiche che la vita umana richiede per i bi-

sogni privati , e pubblici, non se ne può par-

lare determinatamente in tutte le condizioni

degli uomini ; conciossiachè altri esercizj deb-

bono essere quelli del contadino, e dell'ar-

tigiano , altri del cittadino mezzano , ed altri

quelli di un gentiluomo, e che conseguente-

mente varia disposizione de' corpi si ricerca;

pertanto, generalmente parlando, possiamo dire

che nella cura del corpo debbono fuggirsi i

due estremi , l' uno di farlo troppo gagliardo

e feroce , e l' altro di renderlo troppo molle

e delicato : nel primo estremo eccedevano quei

popoli, che appena nati i figliuolini, subito li gua-

tavano nelle acque freddissime de' fiumi.; ed

in tutto il rimanente procedevano come se aves-

sero dovuto allevare non un' uomo ragione-

vole, ma un toro, o un cavallo; nell'altro

estremo poi cadono quelli che, troppo tene-

ramente amando i loro figliuoli , li nutriscono

con tanta delicatezza che riescono debolis-

simi ad ogni piccolo nocumento, di maniera

che spesse volte una pioggia, un vento, o

simile accidente straordinario li offende sì fat-
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tamente, che si ammalano . e ne muoiono-

pure se vivono, sono così infermicci, ed al;

dalle fatiche, che la casa, gli amici, c T
patria poco, o niun frutto possono raccolte

dal'
'

l'opera loro. Pertanto, essendo ciascun u m
nato non per se solo, ma per ajutaregli

altri

•

e dovendo ognuno
,
quantunque nobile e ricco'

incontrarsi nel viaggio di questa misera
vita

in molti incomodi e disagi , ottima cosa è di

accostumare il corpo negli anni teneri a sop-

portare taluni stenti , usando però quella di-

screzione e moderazione che si conviene. E
seppure si dovesse declinare da alcuno dei

due estremi , meno male sarebbe quello di

lasciare il soverchio comodo delle delizie e

degli agi, non solo per le ragioni già indi-

cate, ma altresì perchè l' anima non ha mag-
gior impedimento all'acquisto delle virtù, né

maggior inimico che il proprio corpo , nutrito

ed allevato troppo mollemente.

Dell'allattare i bambini, e delle nutrici.

Capo XXXVI.
Q
Sebbene il grande scopo della educazione
sia principalmente quello di ben formare più
I animo, che u co'po, nulladimeno tale e

tanta è la stretta congiunzione tra queste due
parti, delle quali l' uomo è composto, che non

« può quasi fare a meno di non dirne qual-
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che cosa. Alcuni uomini fomiti di singolare

dottrina ed intendimento hanno opinato e non
senza probabilità, se riguardiamo quello che
più generalmente avviene , che i costumi deli

l'animo seguano il temperamento del corpo

-

non che la complessione possa far violenza

alla ragione, e sforzare la libertà dell'arbi-

trio, ma si parla di una certa inclinazione

alle passioni , secondo i diversi temperamen-
ti

;
per lo che non deve sembrar lontana dal

nostro proposito cosa alcuna, che sebbene sia

remota, conferisce nientedimeno alla buona edu-
cazione; e tra queste, il primo nutrimento

del latte che si dà al ' fanciullino non è di

poca importanza. Or io non voglio entrare "a

riprendere quelle madri che non allattano i

proprj figliuoli, lo che e cosà fuori di ogni

legge di natura; ed ai nostri tempi è tanto

frequente, e maggiormente nelle donne no-

bili, che recherebbe gran meraviglia vederne

alcuna nutrire colle proprie mammelle il fi-

gliuolo^ che e carne e sangue suo. Dirò bene

che dottori gravissimi, e uomini santissimi

hanno ripreso grandemente un siffatto abuso,

come un indizio di poco amore, ed anche di

incontinenza: nondimeno' perchè possono al-

cune volte esservi circostanze tali che la madre

sia giustamente scusata da questo ufficio , do-

vrà essa almeno essere molto cauta e sorve-

gliante sulla scelta, della nutrice, nella quale
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non si deve soltanto ricercare il buon
]M

ma altresì I buoni costumi
; perciocché

è e
!'

manifesta per esperienza che ben spesso la cr

S3

tura sugge col latte i vizj, ed i difetti S
nutrice, come l'iracondia, l'ebrietà,

la s

'

nolenza, la stupidità, ed altri simili. E sci f

vediamo che dai padri e dalle madri, nrr li ,.

' - J • i e 1- i.
r a

R«-
nerazione si derivano ne figliuoli simigliai

qnahtà, non deve poi recare maraviglia
cj

'

dal latte, che ancor esso è sangue corrott

e che in quella tanto tenera età e quas j un
!

seconda generazione, ne seguano ancora i me.
desimi effetti. Laonde replico di bel novo non
doversi scegliere la balia a caso, e senza riguardo

alcuno dei suoi costumi
; altrimenti, parte per

il latte, e parte poi quando il fanciullino va
più crescendo in età, pel frequente conver-

sare, gli si appiccano tali germi di vizj, che
coli' andare degli armi pongono sì profonde
radici, che o non mai, od almeno non senza

grandi cure e difficoltà riesce di sterparle dal

di lui animo. Ma sul particolare dell'allattare

soggiungerò ancora d7
essermi sembrata cosa

ben strana di vedere in alcun paese oltre i

monti nutrire i piccoli figliuoli non con latte

«mano, ma bensì di animali; onde ne viene
torse in buona parte che molti del minuto
Popolo, nutriti in quella guisa, ritengono poi'

•W non-» che più del ferino, che del ra-

gionevole. '
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- ...

Quando incominci la cura della educazione*

-f riguardo ai costumi.

Capo XXXVII.T. :•

Atrao forse dimanderà in qual tempo in-

cominciar si debba la cura cleU' educazione
j

intesa propriamente per quella diligenza che
si deve usare per introdurre pian piano negli

animi teneri de
1
fanciulli i semi della virtù,

eccitando , e nutrendo quelli che la natura vi

ha inseriti; e chiudendo per lo contrario la

porta di buon'ora ai vizj che possono venir

fuori , correggendo le male inclinazioni natu-

rali, e cercando di subordinare l'appetito dei

sensi all' obbedienza , siccome egli è capace

per natura all'imperio della ragione, e non

a farsene signore e tiranno. E sebbene alcun»

per avventura potrebbe dire che per far questo

si richiede qualche uso di ragione nel fan-

ciullo, il quale, essendo nei primi anni poco

diverso da un bruto, non può quindi esser

capace di disciplina, come quello che non

intende né bene, né male; nondimeno io, in.

quanto a me sono di parere, che molto per

tempo si debba dare incominciamento a que-

sta cura, non aspettando l'uso della ragione.

Imperocché non è necessario che i fanciul-

lini facciano alcune cose, e che si astengano

da talune altre, perchè intendano quello che
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convenga seguire, o fuggire; ma basta a
si avvezzino a cosi farle, o non farle,

acc
,

c

da leggeri principi ,
cori'' alcuni piccoli

att
-

per quanto quella tenera età comporta,
s j

;''

troduca il buon abito, od almeno ilna—" ccrt
a

naturale- disposizione , non altnmente CKC noj

vediamo nelle cose artificiali , che molto
pri,,,,'

si va disponendo la materia , acciò sia i)0

più facile, idonea, ed ubbidiente a ricevere

quella forma che vi si vuole introdurre. M„
non si può già assegnare un certo e detenni,

nàto tempo per tutti i fanciulli
; perciocché

secondo i varj temperamenti dei corpi
, e la

varietà delle regioni, e dei paesi, dello stesso

modo di nutrire, e di governare, e secondo

molti altri accidenti avviene che in alcuni più

presto, ed in altri più tardi lampeggi un

certo lumicino, quasi alba ed aurora, per così

dire, della luce della ragione. E per discen-

dere più al particolare dico, che come prima

incomincia il fanciullino, già alquanto sciolto

dai legami delle fascie, norr solo col pianto,

ma con le mani, e con i moti del corpo a

fare un certo sforzo per voler esprimere gli

affetti deli' animo, già, se io non mi inganno,

può avere in allora luogo alcuna diligenza

della savia ed avveduta nutrice; la qual di-

ligenza vada poi tuttavia crescendo di tempo
m tempo. A questo proposito sant'Agostino
ci ha lasciato scritta una cosa ben rimarchc-
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vole nei libri delle sue confessioni , nei quali

essendo egli già vecchio , con grandissimo do-
lore e pentimento dei peccati commessi nelle

sue passate età , va discorrendo della infanzia

e della puerizia sua per lungo spazio della

vita, dandoci utilissimi ammaestramenti per

conoscere le molte malizie della nostra natura.

Scrive adunque quel gran padre in un luogo

queste paiole, lo ho veduto , ed ho fatto
esperienza di un fanciullino che aveva zelo

ed invidia, e che per anco non parlava , ed
impallidito riguardava con occhio e sguardo

bieco il suo collattaneo, cioè l'altro fan-
ciullino che si lattava in sua compagnia.

Or dunque, se, ali
1

apparire del male si deve

applicare la medicina, certo non è da sprez-

zare questa piccola favilla di un vizio così

contrario alla carità, come lo è l'invidia 5 anzi

si deve cercare di estinguerla quanto più si

può, e se non con altro modo, almeno sot-

traendo la materia e l' occasione di fomentare

questo cattivo germe , ed altri simili dellanostra

corrotta natura. Si potrebbe poi dire che poco

accortamente facciano coloro , i quali a bello

studio spaventano con larve, esimili cose da

incutere paura ai fauciullini, turbando loro il

sangue , e nutrendo senza fine di ragione il

timor naturale, onde divenga immoderato, e

ne. riescano i fanciulli soverchiamente timidi

e pusillanimi. Ma posto che questa di cui
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ora si ragiona, sia troppo minuta dir
certo è, come il puttino incomincia ^

C" ^a,

minare, a balbettale, e snodare i«n,e /
^

mente la lingua
,
ed a scoprire piu

'

°tta*

mente le passioni del suo animo, si nu' '^'l
3"

spargendo nel piccolo vasetto alcun od
'

affetti virtuosi. Io, per la vocazione allaT 1

a Dio è piaciuto chiamarmi , non ho ,

'

occasione di praticar molto a dentro
aUt8

prire quali affetti germogli naturalmente^"
tenera infanzia, sicché filosofando per .

dire in essi, avessi potuto sperimi';
modi e le vie, ora di medicarli, e di rimuo
verh per quanto si può, ora di nutrirli se"condo facesse d'uopo; ma pur eora„nement;parlando a vede che circa all'anno e mez™
della età infantile, e verso il secondo anno
anno i anc.ulhm secondo è stato mostrato
lo o, o che hanno veduto fare altrui, tali cosa,
relle, che hanno una certa ombra di virtùcome da sentire con riverenza il nome di Dio'
e proferirlo ancora, chinarsi alle divote ima-

Sr'eeT
re T *km m0t° dd corP° i!

model,
mad '"e

J' PrCndere con <™ «*»

TJl

T

akC0Se ddlc *** mani, ed altri

Zt
,U°m

'
StltUtÌ e «*** I^-r il chepeno dover essere se non utile avvertimentoE Che S

'
dla inc«m«iciamcnto alla buona

Lcom ,"
e
r"* ^ Per tempo si può,

«cominciando prima dalle cose piccole, e
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continuando poi proporzionatamente alle mag-
giori di tempo in tempo, con maggior sollici-

tudinc e vigilanza, ricordandosi sempre che
il condurre un fanciullo a tale stato, e per-

fezione che sia uomo dabbene , e buon cristia-

no, non è si facile impresa come altrui si pen-

sa, anzi non è meno penosa, che importante,

Dell' errore di alcuni , ai quali non sembra
necessario che l' educazione si incominci
tanto per tempo.

Capo XXXVIII.

I.I- o ho più sopra promesso di voler dimostrare

quanto mai s'ingannino taluni, i quali non fanno

conto, o che almeno molto superficialmente là

fanno, della educazione dei figliuoli, dico nella

parte la più essenziale, e la più importante di

tutte, che riguarda la bontà cristiana; e si danno

ad intendere che i figliuoli, per loro stessi

,

come saranno grandi , e che converseranno eoa

gli altri uomini, senza alcun' altra disciplina,

impareranno ad essere buoni , non altrimenti

che si apprenda a parlare perfettamente l'i-

dioma della propria patria, senza molto studio

e fatica dei fanciulli, sebbene sia aspro e dif-

ficile a pronunciare. E certamente non posso

a meno di non farmi maraviglia che non vi

sia arte alcuna, per tjuauto si voglia mar
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abbjetta e vile, clic per apprenderla a Pci.

f
.

ognuno non convenga che sia molto n
!̂ione

«ario
. ° . . ,

&" ™" "10'to nec.
Io incominciare da fanciullo ad escr t

che sia parimente d'uopo di avere ^'i""'
e valente maestro

, e che si esiga altresì"" "

e fatica, ed un lungo esercizio; e non
j'
m
f°>

siavi poi taluno che voglia di buona f
|'
men°

dere che per divenire buon cristiano non
^

corra darsi altro pensiero , ma che ba,f T
sciare la cosa in balìa della ventura

,

tempo. Quindi è che noi vediamo die i ! 7-
sono solleciti che i loro figliuoli

impJ^
leggere, scrivere numerare, cantare „','
care, ed altre simili arti; e cercano avere

'

lent, maestri, al quale effetto non Afa£
spesa alcuna: le quali diligenze J ™'

o

a

n

n

e lodevoli, e non si condannano; ma è c

"

tenente cosa pur troppo strana il vedere come

tZT° ' padri poco ° nicnte si «Sd introdurre per tempo i buoni abiti delle virtù

SSTirVl^ ^ ' ^impararfj

i cavali ,7'v
à°' C dÌ saPCT *a,e

cavali, ndoaut, da questi nostri appetiti. Ondoh maggmr parte dei pad ri, se n^ colle pa-

un foli,, i
1uella dl procurare che

"cerato, piuttosto che buon cristiano.
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Come se tutte le altre arti , e gli studi fossero
difficili, e che questa arte soltanto fosse poi
facilissima ad apprendersi; oppure poco im-
portasse nella somma delle cose' il saperla

oppure l'ignorarla.

Pertanto è necessario accennare brevemente
alcuna cosa sulla difficoltà che s'incontra

nell'acquisto delle virtù, e della vera bontà

,

mercè la nostra misera e corrotta natura. Per
lo die fa d'uopo esser molto sollecito, acciò

nella prima fanciullezza, col mezzo della edu-
cazione si apprenda quesf arte di esser buono,
la quale chi non avrà appresa , invano , e senza
alcun frutto saprà tutte le altre, delle quali

il mondo cieco fa cotanta stima.

Della corruzione della nostra natura , e

della inclinazione al peccato.

Capo XXXIX.

ice la divina Scrittura che Iddio creò

l'uomo retto, giusto, e santo; ma che egli

s' inviluppò in mille intrighi. Imperocché

avendo il nostro primo padre Adamo trasgre-

dito nel paradiso il comandamento di Dio,

subito perdette quella giustiziale santità,

eh' egli avea ricevuto per dono del suo Crea-

tore, ed incorse nell'ira, ed indignazione di

Dio, e nella necessità di morire, ed in mille
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miserie, sì quanto ai Corpo, come ii

all'anima. E siccome se avesse egli J^*
rato nello stato di giustizia, e di santità^
cui Dio l'avca posto, non solo p cr

'
^

ancora per i suoi figliuoli e discendenti
a m^

conservata quella preziosa eredità ond
essi sarebbero .nati santi e giusti ;'

cosi Jn^
contro la trasgressione, e la disubbidien

'",

Adamo apportò danno e nocumento non
lamcnte a lui, ma a tutta la sua posterità
onde cascuno che nasce di Adamo, non J„
nasce soggetto alla morte, alle pene e ad a
Azioni innumerabili di questo corpo; ma 1
ia medesima generazione contrac la morte del
ianrma, ch'è il peccato, il quale si chiama
peccato orinale. Or come la superbia, e l'inob-
iedienza.dei primo Adamo ci fece peccatori
e unnici di Dio, cosi l'umiltà, e l'ubbidienza
del secondo Adamo, Cristo Gesù, Salvator e

Redentore nostro, ci ha riconciliati con Dio,
e ci ha htt, santi e giusti; mcntre il merito,^a virtù del suo preziosissimo sangue ci i
stata applicata nel sagramelo del battesimo,
nel quale siamo stati rigenerati in Cristo, ed
geriti i„ 1U] e talmente si toglie dall'animo

n7?
C

n!f
dd peccat0 «&*t> c la M*

wnza deli eterna dannazione, e tutto quello
ne vi era di peccato, che tutto il vecchio
™<mo nmane sepolto nelle acque del santo
"esimo, e rivestiti del nuovo rinasciamo in
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nuova creatura, e ci è data quella stola can-
dida, la quale, se pura ed immacolata fosse
stata da noi conservata , non ci sarebbe cosa
die più dalle nozze eterne, e dall'ingresso
nel cielo ci ritarderebbe. Or quantunque per il

sagramento del battesimo resti l'anima puri-
ficata, come si è detto, e ripiena di celeste
grazia, nondimeno rimane nel cristiano dopo
il battesimo la debolezza e la fragilità del
corpo, soggetto a molte infermità, ed a sen-
tire 1 acerbità del doloro; e parimente restam no. il moto disordinato della concupiscen-
za, chiamato dai sacri dottori fomite; la quale
concupiscenza non è propriamente e vera-
mente peccato, ma procede però dal pec-
cato, ed inclina al peccato; e come si è detto
e un certo moto, ed appetito sregolato, che
per sua natura ripugna alla ragione

; ma questo
tal movimento

, ribelle alla ragione , se non
ha seco congiunto il consenso della nostra vo-
lontà

, o negligenza almeno, non è peccato
alcuno, anzi questa istessa concupiscenza ci

è lasciata per campo, e materia di .virtù,

come dicono il sacrosanto Concilio di Trento
ed il Catechismo romano. Perciocché la con-
cupiscenza a chi non le consente, e che anzi
virilmente colPajuto della grazia di Gesù Cri-
sto le resiste

, e ripugna , non solo non nuoce,
né può nuocere , ma è bensì occasione di vit-
toria, e di corona, e di più copiosi premjj
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e di più abbondante gloria in ciclo-

che, come dice l'Apostolo, non sarà cor

' C °C

senonchicombatteràlegittimainente p„ ...
>

se la corona presuppone illegittimo
comfcJìf

1

mento; ed il combattimento, e la pu„,
si fa senza nimico

,
non abbiamo ra4 ""/f

dolerci di Dio , che ci abbia lasciata
i

"""-'dio niiprtl

avversano domestico , ma sibbenp ,i u-

u r -ii aW)iamo
gran motivo di ringraziarlo clic ci abbia ri

tanta abbondanza della sua santissima v
°

che se noi vilmente non ci gittiamo per te
•

'

rimarremo senza dubbio vincitori » r„
'

^ j ii • . . '
Iai'cmo

acquisto della corona immarciscibile della s\
ria, per la quale è ben giusto che ci affa-
tichiamo per così breve spazio di tempo v*
dendo che moiri per una corona, e per un
premio terreno

,
e corruttibile spargono vo-

lentieri non solo molto sudore, ma il sangue
ancora; e danno la stessa loro vita.

i

—

Che pochi sono quelli che combattuto le-

gittimamente.

Capo XL.

IVIa nondimeno pochi sono quelli che, in-

vaghiti daddovero di quella nobile corona,
««1 apostolo san Paolo ci móstra, vogliano
^tomamente combattere, e fare un poco di

violenza a loro stessi; anzi si lasciano tra-
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sportare dall'impeto dell'appetito, e di questa
nostra concupiscenza carnale, come, da un
rapidissimo torrente, che finalmente conduce
al mare dell' eterna perdizione, E perche non
si attende di buon'ora a porre freno. ai sensi
che non corrano strabocchevolmente nei loro
oggetti

, e die non si assuefacciano gli uomini
da principio al timor santo di Dio, ed all'a-
more della virtù, quindi è che la buona educa-
zione cristiana rimane grandemente negletta- di
qui ne segue poi che i peccati e leiniquita abbon-
dino in modo, che oggidì è quasi rinnovato lo
stato precedente al diluvio universale, di cui la
Scrittura dice

, Omnis caro corruperat viam
mam, ogni carne, cioè tutti gli uominiaveana
corrotta, e contaminata la loro via. È adunque
grande, come abbiamo detto, l'inclinazione
nostra al peccato; e come che sia verissimo
che non possiamo superarla senza l'ajuto della
divina grazia, però è anche vero che noi dob-
biamo accettare, e cooperare colla divina grazia
la quale ci previene, e ci eccita; e che ci é
offerta dal benignissimo Iddio come una ar-
matura forte contro tutti i vizj. Ma perchè
l'uomo è libero, ed opera liberamente, può
non accettare la grazia, e può per sua infin-
gardaggine lasciarsi vincere dall'appetito di-
sordinato, e dal gusto dei diletti presenti;
onde è necessario che l' uomo si faccia una
ceita forza, e violenza; e,. come san Paolo

5
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dice, castighi il corpo suo, e lo riduca k
servita della regione ^ricordandosi del|

ascil

lenza del Salvatore, Cile il regno de' cicli pa.

tisce forza, cioè che si può, e che si dCVe

prendere per forza; e che 1 violenti sono
<j„e]jj

che lo rapiscono.

Della gran forza della assuefazione,
e

della necessità d' incominciare di èuon'

ora a resistere al male.

Capo XLI.

Vi necessario adunque che, volendo essere

virtuosi , facciamo violenza a noi medesimi
;

ma questa violenza è accompagnata da fatica

e da dolore, per la lotta e repugnanza della

parte dei sensi, il qual combattimento, come

si è detto, la maggior parte- degli uomini non

vuol sopportare. E per questo importa so-

prammodo di assuefarsi a volere il bene, ed

abborrire il male sino dalla più tenera età;

poiché la forza della consuetudine è gran-

dissima in una parte , e nell' altra ; e da

questa poi nasce 1' operare non solo senza pe-

na, e ritrosìa, ma con facilità, e diletto.

Onde un gran savio del mondo lasciò scritta

questa sentenza: Non è di poca importanza,

anzi è il principio e la somma della cosa

l'essere assuefatto in una, o nell' altra ma«
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niera ; ed è questo sì vero , che eziandio

nelle cose contrarie e moleste alla natura la

consuetudine ha potere di renderle dilettevoli.

Or quanto più potrebbe farlo nelle cose che

hanno conformità colla natura, come lo è la

virtù ? conciossiachè nell' uomo restino ancora

molti germi di una certa inclinazione al bene,

al giusto, ed all'onesto; ma questi germi, per

loro stessi ancor piccoli , e nascosti , conviene

andarli scoprendo, e nutrirli, accrescerli, e

coltivarli, acciò non siano soffocati dalle con-

trarie inclinazioni, non altrimenti che vediamo

avvenire in un pingue campo , il quale se non
è coltivato, altro non produce che una gran

copia di erbe inculte e di spine. Laonde la

Scrittura santa in molti luoghi ci ammonisce ad

incominciare di buon' ora questa cultura spi-

rituale, svellendo 1' erbe nocive che questa

nostra carne germoglia di continuo per sua

inclinazione. Nel libro della Genesi sta regi-

strata questa sentenza
,

proferita da Dio me-
desimo: Isensi ed i pensieri del cuore umano
sono pronti ed inclinati al male sino dalla

giovinezza sua. E Salomone nei proverbj

,

mostrando la grande forza della consuetudine

riferisce questo antico detto: Il giovanetto

secondo la via sua , cioè secondo la maniera

del vivere, alla quale si appiglierà nei primi

anni , ancor quando invecchierà non si di-

partirà da quella. E taW espositore* in
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quel luogo ha dello elio la lettera ed il

ebreo ammonisce i padri ad introdurr

tuona via i figliuoli ,
mentre sono ancora a

vanetti; e clic di questo consiglio,
la §S"

tura rende quella ragione, perchè divenga
vecchi non si dipartiranno da quel cammin

°

dove già sono stati assuefatti
; e V uno e P |'

tro di questi sensi sono veri; onde il Sav
-

nell' Ecclesiastico dice così. Hai tu fieliuoi?
ammaestrali epiegali dallafanciulìezzaloro-

con la qual voce di piegare ci dà ad imc
„.'

deve avvenire negli uomini come negli te-

neri arbusti, che facilmente si piegano da
quella parte che altrui vuole; e con medio-
cre industria appoggiati ad alcun palo cre-

scono poi diritti e belli ; laddove indurati

e distorti, più presto si rompono, di quello che
si torcano. Molti altri luoghi si potrebbero

addurre delle sagre pagine, ma per non essere

più lunghi conchiudiamo due cose. La prima
che troppo s' ingannano coloro i quali am-

maestrano i loro figliuoli in ogni altro stu-

dio, che in quello del timor santo di Dio, e

della vera bontà, come se questa fosse cosa

di poco momento, o che facilmente per se

medesima si appiccasse agli animi dei gio-

vani, quando già sono pervenuti alla pa-
letta discrezione, e che incominciano a pra-
ticare con molti , nella stessa guisa clic la

conversazione civile insegna una certa buona

."



CRISTIANA, E POLITICA. LIB. I. IO!

creanza, ed un modo di saper conversale con

gli altri: cose che hanno soltanto un'appa-

renza, e non la solidità della vera bontà.

Onde questi tali che così la sentono , mostrano

d' intender poco in qual mondo noi aiutiamo,

con qual' avversario ci convenga combattere,

che è il demonio, nimico astutissimo ed avi-

dissimo della nostra eterna perdizione: e fi-

nalmente non considerano questi di qual carne

siamo noi composti, inferma e debole al bene,

ma gagliarda e prontissima al male. E per

questo ne segue la seconda conclusione, che

essendo d' uopo munirci di molte armi contro

tanti nimici , è quindi necessario esercitarsi

dagli anni più teneri in questo combattimento

spirituale , sin tanto che 1' abito della virtù

abbia poste in noi profonde radici ; e resti

talmente per la divina grazia , e per la buona
e continuata educazione, e per i frequenti atti

virtuosi debilitata e mortificata questa nostra

sensualità, che già non ci rechi più amarezza

e pena, ma soavità e diletto nell'osservanza

della divina legge. E questo si è quello che

c'insegna san Paolo, allorché scrivendo agli

Ebrei , dice così : Ogni disciplina da prin~

cipio , e nel presente non sembra recare di-

letto , anzi dispiacere ; ma apporterà poi a
coloro

, che in quella si esercitarono, frutto

di somma pace, e di giustizia.
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Confermazione delle cose sopraddette
i

V autorità del Sacrosanto Concilìo°S

Trento.

Capo XLII.

TVT
J.VON sarebbe diffidi cosa il provare ed 'I

confermare la verità delle cose sopraddette a

che coli' autorità dei filosofi e savj del mon"
do, i quali trattando del governo delle renu-
Miche, hanno dato particolari

avvertimenti

Sopra 1' educazione dei fanciulli, intendendo

benissimo che per fare un buon cittadino

non si deve differire agli anni più maturi'

ma conviene dargli forma sino 'dalla tenera

fanciidlezza , lo che similmente con esempi e

colle ^istituzioni di più famose città degli an-

tichi tempi si potrebbe agevolmente compro-

vare; ma tralasciando di parlare degli stra-

nieri, e venendo ai nostri, non ci mancano
autorità ed escmp/, e facilmente si potrebbero

allegare gravissimi detti de' santi Padri, e

dei Dottori della Chiesa, fra i quali del Cri-

sostomo, che scrivendo sopra san Paolo, escla-

ma che la giovinezza è feroce, non altrimenti

che un cavallo indomito, ed una fiera sel-

vaggia, onde fa d'uopo grandissima diligenza

ed' incominciare dalla più tenera età a bene

allevarla colla disciplina di ottime leggi; ac-

cio, die' egli , la consuetudine istessa dell»
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virtù sia poi la legge, e la guida, passando in

abito, ed in natura. Ma in quanto all'esempi»

di coloro, che per la lunga esperienza sono ef-

ficacissimi testimoni del vero, qual più idonea

prova può esservi di quella di tante santissime

religioni, e congregazioni, alcune delle quali

sono antichissime, dico de' monaci, e de' Irati,

e dei canonici , chiamati regolari ? le quali es-

sendo a guisa di piccole republiche , o di grandi

case e famiglie, hanno sempre avuto gran-

dissima cura della educazione de' fanciulli

,

e come essi dicono , del noviziato. E lasciando

ogn' altra cosa da parte , mi basterà 1' auto-

rità dell' universale Concilio di Trento, il

quale all' età nostra ha introdotto, o certo

dopo lunghissimo spazio di tempo ha rinno-

vato nella Chiesa di Dio V uso di allevare e

di instruire chierici fanciulli , come seminario

perpetuo di ministri della santa Chiesa. E per-

chè il decreto del Concilio è gravissimo, e

degnissimo di considerazione, ed è molto a

proposito per il nostro soggetto, ho perciò pen-

sato di riferirne in questo luogo il principio

soltanto, acciò da questa dottrina ciascuno

intenda quanto sia necessario per allevar bene

i figliuoli lo incominciare dai primi, e dai

più teneri anni : le parole adunque del Conci-

lio, dette in nostra volgare lingua, sono queste:

Conciossiache V età de
1

giovanetti , se non

è bene ammaestrata ed i/istituita è pronta
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ed inclinata a seguire i piaceri e l

del mondo
,
perciò se dai teneri a

°-

sonojormati ed abituati alla pietà rf

n°n

religione, prima che V abito dei «,•;•
a

segga tutto V uomo , non mai
perfette!,,

^
nésenzagrandissimo, e quasi singolar

"

e

'e"te
'

deW Onnipotente Iddio persevereranno"
1
"n

disciplina ecclesiastica. Pertanto il e
Sinodo ordina e stabilisce che ci

""^

Chiesa cattedrale debba mantenere u

C"'18

numero di fanciulli in un collegio«fetó
nato a quest'uopo; e quivi religiosw^educarli ed ammaestrarli nelle disciplina
clcsiastiche e nelle buone lettere Bai ì
luogo -s'inferisce, che come per fe're ungclero conviene far seminario di buone piante'?
e qua], sono i fanciulli

; cosi parimente, dati
la.debita proporzione, per avere buona citta-
dmanza d uomini secolari, è necessari. L._.... „...„.„„

t
t necessario in-

cominciare ad educarli bene sino dalla loro
lanciullezza.

Dl due maniere di educazione, cioè della
prwat% e# Pu&lica

, e come debbano
amenduc essere concordi tra loro.

w Capo XLIII.

Sffe" fiorita, del Concilio mi dà occa-

! vi'
rKCOne a,cuni semi sparsi di sopra

Var)
ProP°stti ; « dire in questo luogo al-
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quanto più apertamente che l' educazione può

esser considerata in due modi , o come pri-

vata e particolare sotto 1' autorità paterna

,

o come comune sotto la publica autorità. E
di più ambedue si possono considerare come

morali , e come cristiane ; e finalmente l
1
edu-

cazione cristiana, e privata, e publica, può

considerarsi come regolata, parte dal reggi-

mento ecclesiastico, e parte dal politico, o

secolare. Sebbene non v' ha dubbio che più

perfettamente ed in più alto grado allo eccle-

siastico si appartenga, come quello che più

dirittamente, e per proprio ufficio ha riguardo

all' ultima vera e compiuta felicità dei suoi

cittadini.

Ma egli è cosa certa che tutte queste ma-
niere di educazione hanno ad essere tra di

loro concordi , non solo non impedendo , anzi

più presto l
1
una ajutando 1* altra , acciò si

pervenga più facilmente a quell' altissimo fine

dell' eterna beatitudine.

Adunque diciamo che 1' educazione privata

è subordinata alla publica, e che questa con-

duce a perfezione la privata ; e come sono i

padri di famiglia nelle case loro a guisa di

magistrati particolari, così i superiori nella

città sono come padri comuni. E niuna cosa

può esser più salutevole in una republica che

l'esser talmente ben ordinata, che quella buona

disciplina che il giovanetto avrà appresa per
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la educazione domestica, la conservi colpa'

della publica, anzi l'accresca; essendo ragj

vole che il bene publico sia maggiore c
*

perfetto del privato. Siccome per Io contrari

troppo è da dolersi, allorché mancando
D

qualsivoglia accidente la disciplina privata
J

il freno dell' autorità paterna, non
rinco'ntr'

il giovanetto nel publico molti padri, e molf
freni che t'attengano gì' impeti suoi , e non lo

lascino a sua voglia, e de'- suoi corruttori
dis-

sipare le sostanze non sue , ma della famio-|ja

e della patria , ed ih somma non gli permet-

tano di vivere come quel figliuol prodigo di

cui l'Evangelio ragiona
;
onde poi ne derivano

tanti mali, che lungo sarebbe il volerli nui an-

noverare.

Ma ritornando al nostro proposito non solo

tra T educazione privata , e la publica , tua

altresì tra la morale, e la cristiana vi ha da

essere una congiunzione ed ordine tale, clic

si abbia per certo che ogni studio dell'edu-

cazione morale è debole ed imperfetto, se non

si riduca alla educazione cristiana, come la

più sublime, e la più eccellente, e come fine

e perfezione di ogni altra buona istituzione.

Finalmente conviene che tra il governatore

temporale, e lo spirituale vi sia somma unione

« concordia
; e che nell' educazione publica,

*d in ogni altra cosa concernente il bene co-

mune, si ricordi il politico che ha da som-



CRISTIANA, E POLITICA. LIB. I. 107

ministrale e prestare ajuto al rettore ecclesia-

stico , non altrimenti clic il braccio sinistro

concorre unitamente con il destro alle ope-

razioni per beneficio di tutto il corpo. E quanto

maggiormente il governo temporale coordina

se medesimo allo spirituale , e più lo fa-

vorisce, e lo promuove, tanto più concorre

alla conservazione della republica. Perciocché

mentre il rettore ecclesiastico procura di for-

mare un buon cristiano coli' autorità e mezzi

spirituali, secondo il fine suo, procura insieme

per conseguenza necessaria di fare un buon

cittadino, quale deve essere sotto il governo

politico. Lo che avviene, perchè nella Santa

Chiesa Cattolica Romana, città di Dio, postai

sul monte, di cui tutti i battezzati, e rige-

nerati in Gesù Cristo sono cittadini, in questa

santa città, e perfettissima republica, che ap-

pena per sogno videro gli antichi filosofi , una

istessa cosa è assolutamente il buon cittadino,

e 1' uomo dabbene. Laonde grave è 1' errore

di coloro che disgiungono cose tanto congiuute,

e che pensano poter avere buoni cittadini con

altre regole , e per altre vie di quelle , che

contribuiscono a formare il buon cristiano.

E dica pure, e discorra la prudenza umana

quanto le piace , che non è possibile che pro-

duca vera pace, né vera tranquillità tem-

porale tutto quello che ripugna, o che s'i di-

parte dalla pace, e dall'eterna felicità.
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Ma lasciando questo discorso
, nel i

troppo forse sembrerà eh' io mi sia dilunw
**'

dico che quantunque quella maniera dici'
cazione, e di disciplina che dipende dalla

blica autorità, sia soprammodo necessaria "

nondimeno di questa non intendo
prineijjd

mente di ragionare, ma solo della privata <•)

in ordine all' autorità , e cura paterna
sci

bene a tempo e luogo
,
dove la materia lo ricliie-

da
,
potrà avvenire che di quella ancora alcuna

cosa si accenni
;
poiché , come si è detto hanno

queste tra loro una molto stretta congiunzione

Che l'educazione si può considerare sotto

varie circostanze.

<«.-fa Capo XLIV.

A > -,Xiccio il nostro ragionamento proceda con
più ordine conviene sapere che 1' educazione
si può considerare sotto varj rapporti, secondo
la varietà

, e la differenza delle circostanze

,

delle quali parlando non molto sottilmente,
possiamo ridurle a due capi: nel primo sono
le circostanze che potremo chiamare naturali
e comuni

, nel secondo sono quelle che si pos-
sono dire accidentali e private. E per spie-

garmi ancora meglio, circostanza naturale si

,, J
uella che si prende dal sesso, essendoci

"g'iuoli che debbono essere educati alcuni
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maschi, ed alcune femmine. Similmente la cir-

costanza dell' età è naturale
,

poiché tutti i

figliuoli sono prima infanti, poi fanciulli, e poi

giovinetti ; onde secondo là varietà dell'età

si va in qualche modo variando 1', educazione.

Delle circostanze poi accidentali che possono

esser molte, alcune si accostano alquanto più

alle naturali, altre sono più remote, come per

esempio si accosta alle naturali la circostanza

de' natali, cioè il nascere da parenti nobili,

o da contadini
;
perciocché non v' ha dubbio

che dalla generazione istcssa si contragga Una

varia disposizione ne' fanciulli , e secondo il

colpo , e secondo 1' animo ; sebbene ciò non

avvenga sempre necessariamente. Le regioni

ancora, e le diversità de' paesi sogliono co-

munemente influire su di talune inclinazioni,

come si vede che alcune nazioni sono alquanto

più timide, ed ingegnose, altre più feroci,

e di minor talento , altre astute , altre sem-

plici , ed altre rimangono in una certa me-

diocre disposizione, per cui P educazione ha

campo di esercitarsi in varj modi, proponen-

dosi fini più sublimi nel nobile, che nel ple-

beo, correggendo, ed ajutando con maestria

quelle disposizioni che la natura del paese

reca seco.

Ma circostanze più accidentali sono quelle

del nascere da padri ricchi, o da poveri,

di privata
3
o di distinta condizione; e che
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comandino non pure a piccolo numero V
salii, ma a provincie, ed a regni, fi

Vas*

ancora in republica libera, dove si ha"*
800

' 6

tecipare del medesimo governo con molf^"
pur sotto il governo di un principe è •

°

stanza ancor questa accidentale, ed in

C" C°"

ed in molte altre circostanze che si X^'
bero numerare, non si deve negare

ci
condo la varietà loro prenda ancora V C(]

^"

none yarj aspetti : poichc in altra m»Z
generalmente parlando, dovrà essere edux t
il figliuolo di un principe, e quello di un ne-
vato gentil' uomo, il cittadino, c l' unm„ j-

villa e cosi di altri. Tuttavia pUlS*
«are di tutte queste circostanze sarebbe"
quanto prolisso, ed il proposito nostro si èquello d, tratta,, dell' educazione cristia ala quale a tutt, appartiene, poiché tutti „'

qualavogha stato e condizione, siamo obli

Ì ,11
e°mandameilti

'
«ebbene in .alcuni

a tri it

\

m
F° T Perfei0,le *> in alcuni

con ;,,r "
,
° tratteremo deìh ^^óm

nume,o T.
meZZ

°' Ìn 0,diue a
'
mW^nume, degl, uomini che vivono Delle dà,

meno „ »

m
fzana condizione. E nondi-meno questo modo sarà comune a tutti gli

essertS
.

U°minÌ
' » 1»a«*» WH debbo™C t?,W '

C Sara cosa
, a mio cre-

5 n°ndlfficile
; che ogni mediocre intd-
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letto per se stesso vada applicando le mede-

sime cose variamente, con una certa proporzione

al vario sesso, alle varie età, ed alle diverse con-

dizioni , e circostanze ; sicché non mi sia ne-

cessario ripetere lo stesso più volte; abben-

chè nelle cose più importanti non ommetterò di

considerare separatamente quanto sarà d' uopo.

A chi si appartenga l'educazione deijl-

gliuoli, al padre , od alla madre.

ìCapo XLV-

AAI os è forse fuori di proposito il ricercare

a chi si appartenga, od almeno a chi più

principalmente si spetti la cura di educare i

figliuoli, al padre, oppure alla madre, acciò

non avvenga, come spesse volte suole acca-

dere delle cose che sono raccomandate a più

persone, che l
1 uno riguarda l'altro;' e siccome

per ordinario si schiva la fatica, e se ne lascia

volentieri la maggior parte al compagno, indi

ne segue che quella cosa, ehe comunemente

dovea esser governata rimane poi comune-

mente negletta. Ma s' è vero quello che lun-

gamente abbiamo trattato di sopra dell
1 unione

del marito e della moglie , e come sono essi

non più due, ma una sola carne, certamente

quel comune difetto che nelle altre cose suol'av-

veiùre, non dovrà aver luogo in loro nel go-
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verno de1
figliuoli ,

i quali sono l'cff.»

ambedue; e tutto il frutto, ed il contcn't
°

?'

derivano dalla buona educazione ri 1 .

c

quindi esser loro comuni. u|"

' Debbono adunque essi unitamente
proe

di allevar bene i loro figliuoli, onde ved'"^
che l'apostolo san Paolo, tanto al padre

'
am°

alla madre attribuisce l'obbligo dcir e(
]°
mC

zionc; perchè scrivendo agli Efesi, così 1'

*"

Padri educate i vostri figliuoli nella J'
'

plina, e nel timor dei Signore. E serivwd
a Timoteo, fra le altre condizioni, che richied
dalla Santa vedova, che si eleggeva secondo
1 uso della primitiva Chiesa, connumera quc.

sta, sifilios educavit, se ha bene allevati i

figliuoli, benché si potesse dire clic s'intenda
dopo la morte del marito. Ma nella medesima
epistola più sopra, parlando pur tuttavia delle
donne e delle maritate

, dice così. La donna
si salverà per mezzo della generazione dei
figliuoli, se persevereranno nella fede, e
dilezione

, e santificazione con sobrietà.
IVI dare la spiegazione di questo passo i

ss. Padri intendono la donna doversi salvare,
»on solamente per la semplice fecondità, e
per avere partorito molti figliuoli , ma prin-
cipalmente per la loro educazione, e non già

P« qualsivoglia educazione
; ma sibbenecri-

•ana
,

e santa
, come lo dimostrano quelle

P 10ie, infide, dilezione, santificazione,
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e sobrietà. Perciocché l' educazione è una
seconda generazione più perfetta della pri-

ma. Possiamo adunque conchiudcre che l'e-

ducazione de'. figliuoli è comune al padre,

ed alla madre, i quali, se in tutte le cose

del governo domestico debbono essere con-

cordi , in questa
,
poiché è la più importante

di tutte , lo debbono essere tanto maggior-

mente. E per altro ben vero che la diversità del

sesso, e dell'età ci addita appartenersi qual-

che maggior cura più all'uno che all'al-

tro
;
perciocché

,
generalmente parlando , la

cura delle figliuole, per ragione del sesso,

maggiormente alla madre si appartiene. E per-

chè 1' ufficio dell' uomo è di stare alquanto

tempo fuori di casa
?

si per procacciare il

vivere per la famiglia , come egli è obbli-

gato , sì per governare , e trafficare le sostan-

ze , che sono fuori , sì per il commercio che

deve avere con gli altri cittadini •, laddove

la donna deve starsi sempre in casa, se non

quando un'onesta e necessaria cagione la con-

duca fuori, nel qual.caso deve ritornare il

più presto che essa può. Per tanto nell' in-

fanzia , e nella prima fanciullezza maggiore

cura della educazione dovrà appartenere alla

madre , siccome all' incontro quando il fan-

ciullo sarà divenuto già grandicello , e più

capace di precetti più maturi, ed atto ad uscire

più spesso fuori di casa, sarà più ufficio del
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padre l'istruire, ed il sorvegliare -

figliuolo.
8 S

°fva ì

Del giovamento che sempre possono r
le buone madri uiJigliuoij

art

Capo XL\L

J l sesso femminile è ordinariamente
in ¥

alla pietà, ed alla religione, onde dalla S

°

Chiesa è chiamato con titolo sineolir»
l

i i i •
°

,
e

) sesso
devolo

;
per lo che io mi persuado che una

buona madre possa in ogni tempo, ed in molti
modi avere gran parte nella educazione cri-

stiana del figliuolo, sì per quella tenenza
dell' amor materno , sì ancora per le pia blande
maniere di ammonire con più perseveranza e

pazienza, che talvolta non si usa dal padre.
E quantunque V autorità del padre sia mag^
giore

,
può però la madre unire facilmente

alcuna preghiera alla sua autorità , lo che

tahoka in lei non è disdicevolc, essendoti
figliuolo inclinato ad una certa corrispondenza
di amore più tenero verso di lei, che lo rende

più disposto a ricevere i suoi precetti, e le

ammonizioni. Vero è che ben spesso, è più

necessario usare della severità paterna, che

nella piacevolezza materna
; tuttavia può sem-

pre la madre essere d' utile temperamento di

quel ngorcj che il padre con prudenza deve
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ritenere, per conservare la sua autorità. In

somma ambedue, padre e madre, debbono con-

cordemente applicare tutti i rimedj opportuni

per la salute del figliuolo ; avvenendo nella

cura degli animi quello stesso che avviene

nella cura de' corpi , che sia d' uopo usare di

varie medicine , ora piacevoli e lenitive

,

ed ora aspre ed efficaci. E per tanto non

deve mai la buona madre deporre il pensiero

del figliuolo , acciò sia buono e virtuoso ; né

deve dire egli è già grande , io lascio fare

a suo padre
;
perciocché alcune cose , come

si è detto, potrà ella talora persuadere con

maggior facilità al figliuolo, è disporlo più

soavemente, e con più frutto alla salute. Né
però deve la savia madre esser sì compia-

cente, che non ritenga una tal quale severità,

anzi deve stare molto avvertita che il suo

amore verso i figliuoli non sia tanto molle

,

che apporti nocumento al vigore della virtù,

e che per una certa falsa compassione rallenti

le redini della buona disciplina. Amino per-

tanto le madri i figliuoli secondo la parte

migliore cioè secondo l' anima, e quando fa

d' uopo per la salute loro , e per la gloria

di Dio si vestano di animo virile; ricordan-

dosi di quella gran madre de'Maccabei, tanto

celebrata nella sagra Scrittura, e dagli anti-

chi padri , la quale , non solo con grandis-

sima costanza stette presente alla morte , anzi
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al martirio atrocissimo de' sette suoi

fiPrma ella stessa con parole cfficacisI'
Uoli

>

esortava, egli incoraggiava a morire J?r**
per la legge santa ili Dio '"^

Esempio dì una santa madre, che n
sparmiando mezzo alcuno, procurò'laZh
di un suo figliuolo

, quale fu poi J£

M

sparmiandomezzo alcuno, procurò lasliu
^iliuolo, quale

Capo XLVII.

olti altri esempi simili a questo, che
;venne nel tempo del vecchio Trento^ipotrebbono raccorre sotto la legge evangelica

nello stato della grazia; ma tralasciai
brevità, e per la sublimità loro, voglio al-meno perchè le buone madri intendano come
« debbano partorire i figliuoli in Gesù Cri-
sto, riferire in parte 1' ardente pietà di una
ottima madre verso di. un figliuolo, che fu
poi, e che lo é tuttora una delle colonne
principali della Santa Chiesa.

Intendo io parlare di Monica, e di ifc
«no; la quale partorì il suo figliuolo secondo

1 Spmt0
> f°n maggiori e più acerbi dolori.

che non «offrisse ella nel parto naturale.

sant'T
3 M madre adunque, siccome

nt Agostino medesimo ci ha lasciato scritto
U,n deUc ««e confessioni, essendo egli
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ancora fanciullo, lo indusse a credere in Gesù
Cristo , a cui il padre di Agostino per anco
non credeva

;
al quale

,
per la buona diligenza

usata dalla santa madre , non venne mai fatto

di attirare il figliuolo alla infedeltà; che anzi

egli stesso, dopo alquanto tempo, fu ancora

guadagnato a Gesù Cristo dalla sua moglie.

Questa pia e santa madre ammoniva conti-

nuamente con grande sollicitudine il figliuolo,

già entrato nelì' adolescenza
, che si guardasse

bene di non contaminarsi ne' peccati della

carne. E finalmente essendo Agostino già uomo
adulto

, ed essendo caduto in un profondis-

simo baratro di errori, per essersi dato alla

setta de1

Manichei , eretici, nella quale per-,

severo molti anni ( come egli stesso, e di

questi, e di altri suoi peccati, con raro esem-
pio di umiltà ci ha lasciato scritto ) la buona
madre piagneva giorno e notte la morte del-

l' anima del suo figliuolo, molto più amara-

mente che le altre madri non piangono quella

del corpo. Né cessò essa giammai di piagnere,

e di scongiurare il figliuolo, affinchè ritornasse

sulla via della verità ; e con tanto fervore ne

pregava Iddio; e tanto caldamente si racco-

mandava ai santi vescovi , ed alle persone

dotte , acciò disputassero con Agostino , e

cercassero di disingannarlo , e di ridurlo sulla

buona via, che una volta tra le altre, facendo

di questo grande instanza ad un vescovo
}
ed
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importunandolo con grande copia di lagrì,,,.

il santo vescovo, quasi infastidito, rispose
lc ;

con spirito profetico: Vattene, che egli è

impossibile che il figlinolo di tante lagrime

possa perire. E tanto persevero la santa donna

nelle orazioni , e nel pianto
,
che superando

'finalmente la delicatezza del sesso
, seguendo

in lontane regioni, dall'Africa fino a Milano,

il suo figliuolo ;
finalmente Iddio la esaudì

,

e le fece la grazia di vedere l'ammirabile

conversione di Agostino ,
la quale -ebbe la

prima origine dalla dottrina del glorioso san-

t
1 Ambrogio in Milano , disponendo ed ope-

rando fòrtemente la mano di Dio la salute

di quel nuovo vaso di elezione , e di quel

gran luminare e campione di Santa Chiesa.

Come il buon esempio paterno sia di grande

importanza.

Capo XLVIII.

Ohe adunque l' educazione de' figliuoli si

appartenga congiuntamente al padre, ed alla

madre; e che per la diversità del sesso, o

dell'età si possa considerare convenire mag-

giormente pia all' uno, che all' altra; e che

nondimeno in ogni tempo la buona madre

possa
, e debba esser' sollecita dell' avanza-

mento del figliuolo, P abbiamo già più sopra
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dimostrato. Ora sarebbe opportuno di addi-

tare alcuni particolari avvertimenti acconci

propriamente all' educazione cristiana , acciò

il fanciullino , insieme col latte, per quanto

è possibile, assorba la bontà, il timor di Dio,

ed il vero culto della santa nostra religione.

Ma prima di dare incominciamento a que-

sto, mi sembra opportuno di qui premettere

un ricordo generale, che deve servire in tutti

i tempi ; e tanto maggiormente
,

quanto il

fanciullo, crescendo cogli anni, avrà acqui-

stato maggior lume , ed uso di ragione , e

questo si è il buon esempio paterno. Imper-

ciocché se noi parliamo de' fanciulli ancor

teneri, e non capaci di Tagione, è certo che

la maggior parte delle cose le fanno per imi-

tazione , e sono dalla natura istessa formati

a questo fine , cioè alla imitazione. In questa

maniera apprendono a parlare; e mentre al-

trui parla
,
guardano fisso il movimento delle

labbra , ed osservano gli altri moti del corpo

,

e degli occhi , mentre si vuole , o si rifiuta

alcuna cosa , e così s' imprimono quelle ima-

gini nella loro memoria 5 e quali novelli abi-

tatori di questo mondo si maravigliano di

ciascuna cosa che veggono ; e sono curiosi

di vedere cose nuove ; e perchè , come dice

quel filosofo, sono i fanciulli a guisa di una

tavola nuda,- dove ancor nulla vi è stato mai

dipinto
5
quindi avviene che quei primi ce-
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lori vi fanno gran presa
;
per il che conviene

avere molta cura che i fanciulli non 'veggano

ne odano cosa meno che onesta; anzi pcrlo con
'

travio che veggano ,
ed ascoltino tutte

(jUcllc

cose che si vuole che essi e facciano; e di-

cano; poiché la prima educazione si apprende

per una certa assuefazione, ed imitazione,
alla

'quale, come si è detto, sono i putlini
per

se stessi così inclinati , che volentieri si re-

cano ad imitare quanto veggono fare ad altri.

Afa allorché il fanciullo è cresciuto in modo
che i raggi della ragione incominciano ad

apparire, allora l'educazione si esercita su

di lui in due principali modi ;
1' una col co-

mando paterno, che è alquanto più forte, l'al-

tra eoi mezzo di una insinuante persuasiva,

Con cui gli si propone la bellezza della virtù

,

che soavemente con la luce della ragione lo

affeziona, e lo alletta. Or dunque il coman-
do, e la persuasione sono di due sorti, cioè
di effetti, e ^di parole, la più efficace delle
quali si è quella che consiste nel fare

;
onde meno efficacemente comanda, e per-
suade colui che con gli effetti si contrad-
dice a ciò che esso comanda, o che vuol
persuadere. Pertanto, se io non m'inganno,
questa deve essere una ferina massima perm* padri, e madri di famiglia, che il

pnncipal fondamento consiste nel buon csem-
P'o domestico

, di modo che tutte quelle virtù,
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e buone massime di religione die vogliono

imprimere nell'animo del figliuolo, oltre alle

insinuazioni, e comandi , che sono buoni e

nccessarj , le devono primieramente rappre-

sentare agli occhi del giovinetto vivamente

espresse in loro stessi; altrimenti se altro

dicessero , ed altro poi facessero , sarebbe

più quello che si distruggerebbe con un solo

fatto, che quello che si potesse edificare con
molte parole; sì perchè, come dice quel va-

lente uomo, Meno efficacemente commuo-
vono l'animo le cose eh' entrano per le

orecchia
, che quelle che sono sottoposte agli

occhi , sì perche la natura nostra, amica del

diletto, più facilmente si appiglia dove ritrova

maggiore facilità, cioè al male, e non si può
dire abbastanza quanto si diminuisca del-

l' autorità , e del credito di colui che vuol per-

suadere gli altri, allorché le sue opere sono

contrarie a quanto esso dice. E però del

maestro de' maestri Gesù Cristo Signore no-

stro scrive s. Luca, dicendo eh' egli fece ed

insegnò
,
ponendo nel primo luogo il fare.

Ed il Salvatore medesimo diceva , Imparate,

da me che sono mansueto ed umile di cuore.

Ed un' altra volta, parlando con gli Apostoli:

lo fi ho dato esempio acciòfacciate ancor

voi, come hofatto io. E l' apostolo s. Paolo,

dottore delle genti , esortava i Corinti in que-

sta guisa. iSi'afe imitatori miei j come io lo

6
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sono di Gesù Cristo. E scrivendo agi; m{
cari e diletti discepoli Timoteo, e Tito

Vescovi, e perciò padri e maestri, gli am__'

moniva che con la dottrina ,
e con le esortazioni

congiungessero soprattutto V esempio del loro

tenor di vita , e santo conversare
; onde al

primo diceva: Fa che tu sii esempio dei

fedeli nel parlare ,
nel conversare

, nella

carità, nella fede, e nella castità. E scri-

vendo al secondo, dopo averlo ammonito che

di continuo predicasse ad ogni sesso, e ad

ogni età gli obblighi ed ufficj loro , con-

chiude così : In tutte le cose proponi sem-

pre te medesimo per esempio delle buone
opere. Volendo dire l'Apostolo che niuna

maniera più breve, né più efficace vi può
essere per insegnare ad altri quanto quella

del proprio buon esempio.

In somma il primo esemplare , dove natu-

ralmente si fissano gli occhi del fanciullino,

«i é quello del proprio padre, il quale, non
altrimenti che un vivo specchio, deve rap-

presentare in se stesso tutte quelle forme, e

tulte quelle buone qualità che pretende tras-

fondere
,
quasi di vaso in vaso, nel petto

del suo figliuolino.

Quindi il nostro ragionare è per lo più di-

retto al padre di famiglia, mentre che egli è

"primo maestro, a cui incombe, a guisa
" l un arnia, per usare la similitudine della
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Santa Scrittura, spiegare le ali, precedendo
i suoi polli , ed invitandoli al volo

, per così
insegnare loro a volare; intendo dire che il

padre deve essere la guida che conduca il

figliuolo per il cammino della virtù e della

perfezione cristiana.

Come ancora sia d? avvertire, all'esempio

de'famigliari.

Capo XLIX.

TV
J- * on è, come abbiamo sin qui dimostrato,
cosa di poco momento, né di minor pregio
io allevare bene un figliuolo ; e perciò non
deve recare meraviglia se a guest' uopo é ne-
cessario usare molta diligenza e cura. Non
basta die il padre , e la madre dieno ai fi-

gliuoli continuo esempio di ogni virtù. -, e che
non lo diano di vizio alcuno

; ma conviene

eziandio che nelle cose lecite sieno ben cauti

di non dare impensatamente ai figliuoli alcu-

na
,
benché piccola , occasione di scandalo

,

come
,
per esempio , si è il guardarsi di non

fare alla presenza loro alcun' atto, sebbene le-

cito, e santo per la santità del matrimonio , ma
però pieno di pericolo innanzi agli occhi curiosi

de' figliuoli; perciocché la nostra corrotta na*

tura è come un'esca di peccato, che per ogni

piccola scintilla si accende , oltreché molte
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K sottilissime Sono le astuzie di Satanasso

Id altresì è ancora necessario tenere gli ocdli

aperti sopra le serre ed 1 servitori
; percÌ0(s

che essendo questi per lo più e ne' gesti del

corpo, e nelle parole scomposti, ed immo.

desti , e per desiderio dr vivere licenziosa,

mente poco amici d' ogni buona disciplina

,

apportano in mille modi grandissimo nocu-

mento ai poveri fanciulli. E quando li veggono

già alquanto grandicelli vi sono di quelli clle

cercano di acquistarsi la loro grazia con pro-

porli cose dilettevoli', e con facilitare loro i

mezzi per conseguirle, con sommo danno e

xovina delle anime loro. Quindi il buon pa-

dre di famiglia non deve abbandonarsi al le-

targo della negligenza, né fidarsi indifferente-

mente di ciascuno , ma deve sorvegliare e

voler sapere la natura, e gli andamenti de'

suoi servitori; e con prudenza e discrezione

lasciarsi intendere eh' egli sta sull' erta, e che

non è cosa facile d' ingannarlo ; e che quando
egli si avvedesse di cosa mal fatta, non la

sopporterebbe giammai. Deve il padre di fa-

miglia trattar bene i suoi famigliari nella loro

mercede
, nelle cose necessarie al vitto quo-

tidiano
, ed allorché sono malati è giusto usare

loro molta carità, e dolcezza; ma nel rimanente
conservi con loro 1' autorità sua, e li tenga
occupati quanto si può

,
perchè 1' ozio è il

cestro del mal fare; ed in somma voglia
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che in casa sua si viva cristianamente si
perchè questo è obbligo suo come padrone
sì ancora perchè importa molto per la buona
educazione del figliuolo. E tanto basti avec
detto del buon esempio domestico del padre,
e della madre, e degli altri famigliari ,' nei
quali per lo meno si deve provvedere che non
nuocano, e che non seminino sopra il buoi»
seme della disciplina paterna il gioglio , e
la zizzania dei loro mali costumi. Quanto poi
si spetta al conversare fuori di casa con gli
eguali

, e coetanei , e con ogni sorta di perso-
ne, forse in altro luogo ci verrà più in ac-
concio di ragionarne.

Che neW instruire i fanciulli convenga ac-
comodarsi alla capacità loro di tempo
in tempo.

Capo L.

Oi è già detto che la buona educazione deve
esser sollecita , ed incominciarsi molto per

tempo , eziandio nelle cose gravissime , come
neirimprimere negli animi teneri il timor santo

di Dio, ed ogni buon costume. Ma le stesse cose

si devono insegnare in diverso modo , se-

condo la varia disposizione del fanciullo , e

secondo che di tempo in tempo va acqui-

stando maggior capacità ed intelligenza. Ed
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avviene appunto ncll' anima come nel „u .

triincnto del corpo: perciocché da principio

si nutrisce il l'anciiiliiuo di latte
, poi c(; cibo

alquanto pili solido, e di mano in mano ^
va accrescendo nella fermezza del cito, Se,

concio che cresce il vigore di poterlo (Lc,

rire. Cosi ancora nell' ammaestrare
i, fanciul.

li, che e un pasto dell'animo, fa d'uopo

procedere di grado in grado alla mag
'

lezione di ammaestramenti, come a

procedere di grado in grado alla maggior per-

fezione di ammaestramenti, come a propor-

zione cresce il lume della ragione, e dell' in-

telletto nel fanciullo. E per farmi ancor meo-fio

intendere mi spiegherò con alcuni esempi

Dico adunque che quanto prima si può si deve
procurare d' instillare ncll' animo del fanciul-

lino qmlche cognizione di Dio, e dell' amore
e della riverenza verso il suo santo nome-
così pure dell' obhedienza verso il padre'
e la madre, e dell'onorare i maggiori, e

di simili altri buòni costumi e pratiche.

Di maniera che e nella infanzia
, e nella pue-

rizia
,

e nella adolescenza esige la buona
educazione che il figliuolo sia temente Id-
dio, ed onori i parenti, ed i maggiori; ma
sempre più perfettamente nell'età più matu-
ra

;
e perciò si usa iti vario modo ; e quindi

tem
P° in te'«po va facendo maggior pro-

gresso nell' animo del fanciullo
;

perchè da
F'neipio il pattino ama Dio, lo sente no-
minare con una certa riverenza, s'inginoc-
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ehia, si fa il segno di Croce, onora i mag-
giori , chinando il capo , e baciando loro

le mani , non perche intenda che così richieda

la ragione ; ma lo fa per imitazione, e pei:

una consuetudine , e perchè così ha veduto

fare agli altri, e perchè spesso gli viene ri-

cordato che così faccia. Ma crescendo poi

,

ed acquistando l
1 uso di ragione esercita i

medesimi atti con maggior perfezione, es-

sendo già capace d' intendere 1' onnipoten-

za , e la bontà di Dio , onde si debba te-

mere , ed amare , e così delle altre cose. E
nondimeno quella prima assuefazione infantile,

sebbene sembra che più presto informi il

corpo, di quello che istruisca l'animo
,
giova

però grandemente, e tanto che più facilmente

ya poi continuando di bene in meglio nella

puerizia , siccome in questa età si fa una di-

sposizione per i maggiori progressi della ado-

lescenza : ed avviene come di un panno , il

quale con molte e reiterate tinture maggior-

mente s' imbeve del colore. Ora sebbene cia-

scuno per se stesso facilmente potesse intendere

che circa l'educazione conviene osservare quella

via che la natura istessa ci addita in tutte

le cose
,

quale si è quella di andare dall'

imperfetto al perfetto , e dal meno perfetto

al più perfetto , mi è nondimeno sembrato

necessario ragionarne alquanto distintamente

,

perchè nelle cose che successivamente si do-
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vrarnio dire tra poco, troppo lunga e maIa°-
CVo i

impresa sarebbe stata quella di accomoda"
C

Ja stessa cosa ora all'infanzia, ora alla Pu

' e

rizia, ed ora all'adolescenza, tanto più J'
in queste diverse età vi passa tra 1 | U

'C

notabile intervallo; mentre vi ha la prima j

"

fanzia, e l'adulta infanzia, per così chia-
marla, e così e parimenti delle altre età. OrnJ
sebbene io discenderò alcuna volta, per qUant
ini sarà permesso, al particolare delle sud
dette età distintamente, nondimeno conviei"
lasciare molta parte al giudizio del prudente
istitutore, il quale dovrà sapersi accomodare
al suo allievo, che incominciando per tempo
ad incamminarlo sulla buona via, non avrà
poi tanta difficoltà

; mentre ognuno sa che
per mscgnare ai pattini a parlare prima
« balbutisce, c poi sempre più articolando
si sprimono "-le parole, sino a che parlino
perfettamente

,
ciò che proporzionatamente ha

luogo anche in tutte k altre cose.

1

.

•

•

-



LIBRO SECONDO.
DELL'EDUCAZIONE CRISTIANA,

E POLITICA

KEL QUALE SI TRATTANO ALCUNI CAPI PRIN-

CIPALI DELLA FEDE, E DELLA RELIGIONE
CRISTIANA, CONSIDERATI PRINCIPALMENTE
PER LA PRATICA DELL'EDUCAZIONE.

Che i fanciulli debbono essere ammaestrati

nelle cose della Santa Fede.

Capo I.

•Jnnumer abili sono i benefizj che Iddio ha

fatti , e che di continuo fa all' uomo
,

jna

grandissimi e diviuissimi sono quelli che fa

all' uomo cristiano , al quale ha fatto questa

singolare grazia di chiamarlo , e di aggregarlo

al popolo suo nella santa Chiesa Cattolica , e

connumerarlo tra i suoi figliuoli, ed eredi:

credi , come dice san Paolo , di Dio , e coeredi

di Gesù Cristo. Pertanto siamo obbligati gran-

demente a sapere , ed a rammentarci che siamo

battezzati, e che nel sauto battesimo abbiamo

avuto il dono della santa fede, della quale

abbiamo fatta aperta e solenne professione al
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'cospetto di Dio, degli angioli e degli ll0.

mini ; e quindi siamo chiamati fedeli, e peri,

conservazione di questa santa fede, (laqua)e

come si é detto e dono di Dio, ed è pr jn_

cipio, e fondamento della nostra salvazione

e senza la quale è impossibile piacere a Dio)'

dobbiamo esser pronti ad esporre non solo là

roba, ma la vita istessa ad ogni pericolo,
e

confidati nella diviiia grazia morire, se così

fosse d'uopo, anche con ogni acerbità di do-

lori, come lo hanno già fatto al tempo della

primitiva chiesa tanti, e tanti gloriosi e fortis-

simi santi martiri. Quindi è cosa degna di ripren-

sione, e di compassione insieme il vedere quanta

poca cognizione vi sia, generalmente parlando,

nel popolo cristiano, dei misteri della nostra

santa fede, i quali, bene intesi, hanno gran-

dissima forza d' infiammare i nostri cuori del-

l' amore di Dio, e di risvegliarci dal letargo

del peccato; sicché ci disponiamo a non of-

fendere uh Dio tanto buono , che ha fatto tanto

per noi , e che tanto ci ama ; e che ha pre-

parati gli eterni beni , che riè lingua può espri-

mere, né umano intelletto può immaginare^
a quelli che lo amano in carità. Imperoc-
ché non basta la sola e nuda fede, della quale
alcuni vanamente si gloriano, senza la carità,
per condurci alla sempiterna vita. Onde è

scritto che la fede sema le opere è morta,M omsa
\^ la fede viva ed efficace, la quale
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ci unisce perfettamente con Gesù Cristo, e che

ci fa vive membra del suo corpo, e che ci

dà l'eterna vita, poiché la fede si è quella

che opera per la carità, e per la dilezione,

come dice l'Apostolo. E benché sia vero che

la moltitudine non sia obbligata sapere cosi

sottilmente molte cose della nostra santa fede,

le quali si appartengono più a coloro che nel

popolo di Dio tengono il luogo di maestri,

come sono i chierici, ed i pastori; nondi-

meno ancora i semplici e gli idioti sono obbli-

gati a sapere almeno sommariamente i misteri

principali della nostra CattolicaReligione. Come
per esempio, che Dio è trino in persone, ed uno

in essenza; che la seconda persona, Verbo

eterno, unigenito figliuolo del celeste Padre

si è incarnato e fatto uomo , e dia ha sofferto

la morte per la nostra salute , ed altri simili :

altrimenti guai a chi per sua colpa fosse igno-

rante in cose di tanta importanza
;

poiché

è scritto. Chi ignora sarà ignorato, cioè

non sarà riconosciuto da Dio, né ammesso

nel numero de' suoi eletti. Ma spesse volte

suol
1 accadere che gli uomini plebèi , e che

stanno lontani dalle città, e da molti ajuti

che la maggior frequenza degli abitatori som-

ministra, sono ignoranti Uelle cose della no-

stra santa religione; ma non meno di loro

molti agiati cittadini, e gentiluomini, e tali

che si occupano in molti negozj e aegli affari
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del mondo; e che par loro di essere di
gran

giudizio ed intendimento, nondimeno
Sono

essi pochissimo instrutti nelle cose della
nostra

santa fede, degli ufficj, e degli obblighi del vero

cristiano, e poco sanno per quali mezzi e vie

si debba pervenire all'eterna salute, per
|a

quale iddio ci ha creati ;
e quello eh' è peggi

non solo alcuni non sanno cose di tanta impor-

tanza, ma neppure si curano di saperle; e
par

quasi che se ne vergognino, e chele tengano

per cose da donnicciole : e così avviene

quello che sant'Agostino dice, che sorgono

gV indotti e rapiscono il cielo
; e questi uomini

gonfi di loro stessi, e prudenti di prudenza
terrena e carnale, e forse anche scienziati e
dotti nelle dottrine secolari con la prudenza
e con le scienze loro se ne discendono nel

profondo dell'inferno. Talché è molto neces-

sario chela buona educazione prenda per tempo
rimedio a sì grave disordine.

Delle scuole della Dottrina Cristiana, e

della Predicazione.

Capo II.

** pochi sono i padri che adempiano a
questa obbigazione, e pochi sono quelli che

possano adempiere come si converrebbe,
no» potendo instruirc altrui di quello che per
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se stessi non sanno. Perciò il Santo Concilio

di Trento, mosso a compassione di questa uni-

versale ignoranza nel popolo fedele, ha ordi-

nato che i vescovi si prendano particolar cura

che i putti in ciascuna parrocchia, ne1
giorni

festivi si riuniscano ; e quivi si insegnino loro

i rudimenti della fede , cioè le cose più prin-

cipali , e le più necessarie della dottrina cri-

stiana, almeno in generale; e così parimente

s' insegni loro con diligenza come debbano

servare obbedienza verso Dio, e verso i loro

padri , col quale ordine il Santo Concilio ha

supplito in parte alla comune mancanza di

educazione. Perciò quei padri che non sanno

quello che ciascun cristiano è obbligato di sa-

pere, vadano a queste sante scuole, dove per

autorità dei vescovi, e dei legittimi pastori

s' insegna la dottrina cristiana , e la imparino

per se medesimi, per poterla anche insegnare

come si conviene ai loro figliuoli , e special-

mente alle figliuole; il sesso, e l'onestà delle

quali talora meno comportano che laapprendano

fuori di casa ; sebbene ancora a loro la prov-

videnza pastorale non manchi di decentemente

provvedere. Ma se i padri non adempiranno l'ob-

bligo che loro incombe ci' instruire i figliuoli

,

e nemmeno li condurranno, e li manderanno

a quei luoghi, dove possano essere instrutti,

sappiano che non avranno scusa alcuna; e se

i figliuoli .non sapranno che cosa voglia dire
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esser cristiano, e non conosceranno
n i

meranno Iddio, essi non isfuggiianno
il m

^
e meritato gastigo; uè tralascerà Iddio ri"
«are da essi stretto conto del loro san^"
Lo stesso Sagro Concilio generale ha ^'
nato che il pane della parola di Dio c )

'

\
il nutrimento dell' anima, sia spezzato

'

c 1
ministrato ai paruoli

,
cioè al popolo

s'era r"

1"

•ed ignorante; e perciò ha stabilito e d
°
e

tato che non solo i vescovi , ma i piovani ]•

altri pastori delle anime predichino ncVi
delle domeniche, ed in altri giorni fosti

'"'

pascendo le pecorelle loro, secondo che ellen'
sono capaci di santi ed utili ammaestramenti"
insegnando loro quelle cose che sono a eia'
scuno necessarie di sapere per conseguire
I eterna salute, esponendo con facilità e cliia
«etoaivuj dai quali debbono guardarsi, e
e v lrtu che devono seguire, acciò possa',*
scampare dalepene eterne, e consegui," final-
ment la celeste gloria. Or come il sagroConcho ha provveduto che i pastori, ed i

in ntro vuole ed ordina che ii popolo vada

are /
a

P3' '8 di Di°> «*S*Ì vano

h vi
Pr
r
PararC ,a mensa

>
°ve non v'e

Ì;itigtleEpe,tant0appÌa"0Ìpa
-

8fdia2:ì\r
e

gran

;
lcraentcobb

t
udire il n\ predicazioni, e di

P»U spesso che possono la parola d.
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Dio , e condurvi i figliuoli , acciò per l' ef-

ficacia della viva voce di colui che tiene il

luogo di Dio, imparino, e si accendano di

desiderio di fuggire il peccato, e di servire

Iddio. Molte cose si potrebbero ancora dire

per dimostrare quanto sia utile e necessario

l' udire la parola di Dio da buoni e legit-

timi predicatori, e non solo agli ignoranti, ma
anche ai dotti

;
perciocché per salvarsi non

basta soltanto di sapere, ma bisogna altresì

operare il bene, lo clic non è ufficio dell'in-

telletto, ma sibbene della volontà, la quale

viene persuasa e commossa dalla divina grazia

col mezzo della parola ; onde san Paolo diceva

come mai crederanno senza predicatore? ma
io non voglio troppo diffondermi su di que-

sto proposito. Dirò soltanto che san Gio.

Grisostomo, sommo predicatore, esorta cal-

dissimamente i cristiani ad udire le sante pie?

dicazioni, non solo i gentiluomini, ed i cit-

tadini benestanti , ma anche i poveri , e per-

sino quelli che si guadagnano il loro vitto

.colle fatiche giornaliere , e non solamente nei

giorni festivi, ma eziandio in quelli di lavoro,

provando con efficacissime ragioni che non

solo secondo le regole dello spirito, ma tem-

poralmente ancora i spediente sottrarre una

breve parte del giorno alle occupazioni, ai

negozj , ed agli esercizj dell' umana vita
,
per

dedicarla a Dio nell'udire la sua santa pa-
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rola,eper sapere quello che sua divina
Maestà

vuole da noi, con vivo desiderio di adc„,

pierlo , mediante il suo divino ajuto. E m
santo ed eloquentissimo dottore di santa Chi esa

soggiunge che Dio, il quale è somma bontà

e che non si lascia giarmnai vincere, per Cos j

dire, da alcuno di cortesìa, supplirà quel tcmpo
con molta usura: perciocché ci darà facilità

per tutti i nostri affari, spianerà le difficoltà

rimuoverà gl'impedimenti, darà sanità al-

l'artigiano per lavorare, manderà compratori

alla sua bottega; ed in somma farà che in

un'ora sola egli faccia più, che altri non

faranno in un giorno intero. E ben poteva pro-

mettere largamente queste e maggiori cose il

santo uomo, avendo buona sicurtà, cioè P in-

fallibile promessa del Salvatore, allorché disse

Cercate prima il regno di Dio , e la giu-

stizia sua , e tutte queste altre cose vi sa-
ranno date per giunta. Pertanto non man-
chino i buoni padri con ogni studio di as-

suefare i piccoli figliuoli ad udire volentieri

parare di Dio, e ad ascoltare le sante pre-
diche, non risparmiando a tal' uopo ogni mezzo
e di carezze, e di premj , e di promesse, e

* gastigo bisognando, acciò vi facciano buon
«Mo. E si rammentino i padri di quello che

detto, e che si dovrà ancora ripetere,
Mia maggiore, e la migliore eredità, che de-

lascwe
»» loro figliuoli, si è l'intera
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ed incorrotta fede cattolica, come per lun-
ghissima successione è stata a noi trasmessa

dai nostri maggiori, congiunta col santo timor

di Dio.

Come sia non solo spediente, ma anzi ne-

cessano in questo trattato di discorrere

sopra alcuni punti della dottrina cri-

stiana.

Capo IH.

a quello che poco sopra abbiamo esposto,

potrà forse a taluno venire in mente non esser

necessario che io mi diffonda più oltre nelle

cose risguardanti la dottrina cristiana, avendo

già additato i fonti , onde altrui possa, e per

se stesso , e per i suoi figliuoli cavare quanto

basti 1' acqua salutifera di tale instruzione

,

e dottrina. Ma se si vorrà considerare più

attentamente si vedrà, seppure io non m'in-

ganna , che la cosa sta ben altrimenti , e

che non solo è espediente, ma necessario al

nostro argomento il ragionare alquanto più

in particolare su di alcuni , come, capi prin-

cipali della santissima nostra religione.

E primieramente dobbiamo rammentare

Che da noi si tratta della educazione , non

m qualsivoglia modo, ma ristrettamente come

cristiana, il cui fine si è quello di formare
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col divino ajuto un buon cristiano. Tale ad

que e colui che non solo crede rettami
ma che opera altresì virtuosamente,

secg

Cl

do la legge di Dio. Ma per credere
, c

"'

operare come a buon cristiano si conviene

sicché ìiportiamo il premio dell' eterna
v

''

ta, è necessaria la celeste grazia,
la^

non altrimenti ci è conferita e comunicata

che per mezzo de'Santi Sagramenti. Parimente

è necessaria la fervente orazione, la qua [e

tiene uniti a Dio , ed in tanti nostri bisogni

spirituali, e temporali ci ottiene ogni aiuto

e soccorso dal Padre delle misericordie

Adunque sarà necessario ragionare degli

articoli della santa fede, contenuti nel Simbolo
apostolico, e dei sette Sagramenti, e dei
dieci Comandamenti della legge, e finalmente
dell' orazione insegnataci da Gesù Cristo Si-

gnor nostro, detta volgarmente il Pater no-
ster; i quali quattro capi comprendono quasi
tutta la somma della dottrina cristiana , e ili

guelfo che dobbiamo credere, ed operare.
Si aggiunge ancora che non vi ha alcuna

parte dell' educazione cristiana, sebbene pic-

cola, che non debba essere diretta da questo
Ime, cioè alla rettitudine della fede, ed alla

osservanza della divina legge. Pertanto fa

£
«opo che il padre sia egli principalmentem «strutto di quelle cose , senza la cagni-

««ne, ed osservanza delle quali non può edu-
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care cristianamente il suo figliuolo; e perciò

si ragiona col padre, acciò egli, a guisa di

nutrice, avendo prima convertito entro se stesso

in succo , ed in sangue questo cibo vera-

mente vitale, ne allatti quindi il figliuolo , onde

poi cresca in uomo perfetto in Gesù Cristo.

Nò si voglia da taluno credere che tutto

questo si fosse potuto fare bastantemente con

brevissime parole, come è stato trattato in

alcuni piccoli libretti, chiamati dottrine. Con-

ciossiache nei quattro capi di sopra indicati

si contengono infiniti semi , e principj im-

portantissimi di tutta la vita, e di tutte le

azioni umane ; onde fa bisogno di maggiore

spiegazione , massime che 'l'esperienza ci di-

mostra pur troppo che per imprimere effi-

cacemente negli animi nòstri il timor santo

di Dio, e l'amore della virtù non basta di

accennare semplicemente onora Iddio , non

rubare, non adulterare, è simili cose; ina

bisogna spezzare questo pan duro, e masti-

carlo ben bene ; e con studio , e con industria

porgerlo al fanciullo, tal che lo stomaco de-

bole di questa nostra misera natura lo ritenga,

e lo digerisca.

Non si nega pertanto che ai pastori delle

anime, ed ai predicatori si appartenga porre in-

nanzi ai fedeli questi cibi, ma ben si dice

che il predicare si fa più di rado, e che

passano molti anni prima che il fanciullo
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5ia del tutto capace d' intendere le
predici

e nemmeno si mandano così presto i fiali,,"!.'

alle scuole della dottrina, e molti
d'altrond

vi sono che non vi vanno per varj
accidenti

6

E quello che grandemente importa si ù c)le

quivi per lo più s' insegna a molti
Émcutfj.

insieme, e si trattano soltanto certe cose pia
universali ;

e non vi è così presente 1'
occa-

sione di mettere la dottrina in pratica- ed
in somma non si viene ad applicare la'me.

dicina ai soggetti particolari , ed alle-diversè
complessioni

,
come lo esigerebbe il bisogno

Laddove P educazione paterna, come altrove
si è osservato, incomincia molto per tempo
venendo all'individuo fa in mille e varie
occasioni l'ufficio suo a tutte le ore, e pone
in opera molti altri modi d' insegnare

, che
iparrochi, ed i predicatori non fanno, come
s. accennerà tra poco. E analmente per con-
chmdere la disciplina domestica rende mag-
giormente disposto il fanciullo alla public*
dottrina,

1 una ajutando l'altra, come quelle
che hanno una grande conformità tra loro,
e magg,ore è quindi l'utilità che ne risulta,

i e. tanto , giudico che il soggetto di

T^» net» secondo libro sarà il più im-
itante, ed .1 più principale della nostra edu-

l2n '•

C C
°,
mC Ulc èstat° P^nel primo

anaremo sp.egando dietro la guida
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del nobile, ed utilissimo libro, detto il Ca-
techismo romano , il cui ordine è distinto

ed acconcio al nostro proposito
; ma però

tratteremo le cose meno squisitamente, e con

maggior facilità, e con un riguardo forse più

nostro proprio, cioè di ridurre tuttavia la

dottrina universale all' uso' particolare, non
essendo tanto nostra intenzione d' insegnare

la dottrina cristiana, lo che altri hanno fatto,

quanto di ricavare molti precetti ed insegna-

menti necessarissimi per la pratica quotidiana

della cristiana educazione.

Del Simbolo apostolico , detto volgarmente

il Credo.

Capo IV.

Jl Simbolo degli Apostoli, detto volgarmente

il Credo, è un sommario dei xnisterj della

nostra santissima religione ; onde dagli anti-

chi padri è chiamato la regola della fede;

poiché in esso brevemente si contiene tutto

quello che riguarda la cognizione del vero

Iddio , cioè l' Unità della Divinità , e la Tri-

nità delle persone, e successivamente la crea-

zione del mondo, e di tutte le creature, la

Redenzione del genere umano, e finalmente'

lo stato del futuro secolo , cioè la vita eterna

dei buoni, eie pene eterne de' reprobi. Que-
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s

'

tfbreve regola fu composta dai Santi Apo.

stali per inspirazione dello Spinto Santo;
,

siccome essi erano dodici, cosi in dodici

sentenze, chiamate articoli la distinsero,

ciascuno de' quali comprende la dottrina di al.

cuna cosa, che distintamente e separatamente

con ferma ed indubitata fede ci conviene ere.

dcre. Ed è talmente ordinata questa mirabile

e celeste dottrina , che si divide in tre parti

principali ;
nella prima delle quali si parla

della prima persona della Santissima Trini-

tà Dio padre onnipotente ; e si descrive l'ope-

ra' maraviglia della creazione del mondo:

nella seconda si ragiona della seconda per-

sona della Santissima Trinità , Cristo Gesù

Signor nostro, unico ed eterno figliuolo del-

l'Eterno Padre, vero Iddìo, uguale, e con-

sustanziale al Padre, nato della sostanza del

Padre, innanzi a tutti i secoli, e vero uomo,

nato della sostanza della madre, Maria Ver-

gine nel line dei secoli
,

per operare qui in

terra la nostra salvezza
,
per liberarci dal pec-

cato , e per riconciliarci con Dio ,
spargendo

tutto il suo preziosissimo sangue. E per tanto

in questa seconda parte si descrive l'ammi-

rabile mistero dell' umana Redenzione. Nella

terza parte si parla parimente della terza per-

sona della Santissima Trinità , chiamata lo

Spirito Santo, vero Dio, uguale e consustan-

ziale al Padre, ed al Figliuolo; e si ragiona
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de1 suoi divini effetti nel governo della Chiesa

Cattolica, e nella nostra santificazione. Nel Sim-

bolo adunque è raccolta, come in compendio,

tutta la dottrina della santa fede cattolica,

la quale chiunque fedelmente , e con ogni

fermezza non crederà, non potrà salvarsi. Di

questa fede abbiamo noi fatta professione nel

santo Battesimo , allorché fummo ascritti alla

milizia di Gesù Cristo ; e perciò ancora questa

confessione della fede è chiamata con voce greca

simbolo, che, oltre alle altre significazioni
j

vuol dire un segno , ed una tessera militare

,

dalla quale si conoscono, e si distinguono 1

soldati di un capitano da quelli dell' altro.

Questa fede si è quella che dobbiamo cre-

dere col cuore, confessare con la bocca, e

manifestare con le buone opere , acciò si veda

da tutti sotto qual capitano noi militiamo ,

ed acciò, dopo aver noi combattuto legitti-

mamente per la gloria del nostro grande Id-

dio contro il demonio, contro il mondo, e

contro la carne, nostri, e suoi implacabili

nimici, riportiamo da lui, giustissimo giu-

dice , la meritata corona delle vittorie acqui-

state con la spada della sua santa e divina

grazia.

•-ai
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Come il padre debba^ trarre dal Simbo{

materia per l' educazione.

Capo V.

IJeve il tu'"1 padre procurare sollecitamente

che il figliuolo impari a mente il Simbolo

apostolico, e che lo reciti spesse volte distin-

tamente , e senza mancanza alcuna, sì col- ,

ben pronunciarlo, che nelle cose; ed al-

tresì faccia lui fare la buona costumanza di

recitarlo ogni giorno devotamente, almeno la

mattina, e la sera, rinnovando innanzi a Dio,

ed a tutti i Santi la sublime professione fatta

nel santo Battesimo di voler esser vero cri-

stiano, e di voler vivere, e morire qual fedele

servo e soldato di Gesù Cristo. Parimente

dovrà il buon padre far sì che il fanciullo

intenda secondo la capacità sua le cose con-

tenute nel Simbolo, almeno sommariamen-

te, dalle quali cose potrà egli ricavare co-

piosa materia di salutevoli ammonizioni. I

per dare alcun saggio brevemente prendiamo

quei quattro capi che si accennarono di so-

pra, quali abbracciano tutta la sostanza del

Simbolo.

In primo luogo, parlando di Dio, dimostrerà

con semplici parole che in una divina Esseri-

8*5 si deve credere la distinzione delle tre

persone, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo,
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Trinità Santa, ed un solo Iddio. Di questo

grande Iddio ora considererà l'Onnipotenza,

perciocché col solo impero della sua parola

ha creato dal nulla questa gran macchina del

mondo , e tante bellissime creature che noi

vediamo , ed altre molto più belle che non

vediamo, come sono le sostanze angeliche.

Talora considererà la somma Sapienza cho

con tanto ordine governa ogni cosa; ora l'in-

finita Bontà : poiché essendo Iddio beatis-

simo in se stesso , e non avendo bisogno di

niente, ha voluto per sola sua bontà comu-

nicarsi alle creature , le quali non solamente

le ha create dal nulla, ma le conserva, e

le sostenta continuamente, il che se egli non

facesse, subito ritornerebbero nel loro nulla.

. Circa la creazione del mondo andrà di-

scorrendo come avendo Iddio crealo tutte

le altre creature
,

per 1' ultima cosa' formò

l'uomo dalla polvere e dal limo della terra,

destinandolo come re e signore di tutte le

altre cose create; onde se bello è il sole, e

la luna , il cielo , e tante varie cose che sono

.sotto il cielo, molto più bello è l'uomo nella

sua prima ed intiera natura, mcntrechè tutte

queste sì vaghe creature sono state fatte per

V uomo ; siccome l' uomo è fatto per Iddio.
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Che il modo dell'insegnare paterno e diverto

dal magistrale.

Capo VI.

Da queste considerazioni proposte a luogo

e tempo dal giudizioso institutove si solleverà

a poco a poco la mente del giovanetto, a sen-

tire altamente di Dio, a temerlo
,
a riverirlo,

ad amarlo. Né intendo io che queste cose,

ed altre simili che si diranno tra poco ai

loro luoghi , se gli vadano insegnando con

un certo ordine, e di proposito, a gtùsa di una

dottrina , come si fa da1 maestri , da' par-

jochi, sebbene questo ancora si potrà, e forse

si dovrà fare a suo tempo ; ma fra tanto nelle

diverse occasioni domestiche, che ogni giorno,

ed in ogni ora succedono , soavemente , e senza

molestia, e non come cosa pensata , ma come

insorta al momento, s'insegneranno al fan-

ciullo molti utili punti della fede; e non sola-

mente ne rimarrà illuminato il suo intelletto,

ma quello che maggiormente importa ,
e che

più si deve ricercare , si accenderà in lui 1 af-

fetto e l' amore verso Iddio. E per discendere

agli esempi particolari del medesimo Simbolo

che abbiamo alle 1 mani, se talvolta il p
aa"

condurrà il figliuolo alla vigna , od al campo,

dove sì veggono gli alberi carichi di frutta, e

le viti piene di uve , e le campagne ricoperte
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di biade i prati ed i colli rivestiti di fiori

e di erbe , e mille altre bellezze della natura

per sostentamento dell' uomo, rivolgendosi al

figliuolo dirà lui dolcemente : mira, Bgliuolo,

questo è il pane, ed
É

il vino che Iddio ci

prepara per nutrire noi e la nostra famiglia:

tutte queste creature ci servono, e ci sosten-

tano in questa vita. Vedi 1' onnipotenza di

Dio , come di poco grano eh
1
io seminai ha

fatto sì grande messe, e lo ha moltiplicato

con la sua benedizione. Vedi come egli fa-

vorisce le fatiche nostre , e come ha caro che

non rimaniamo oziosi: egli ci manda il sole,

e le pioggie , e fa germinare la terra ;
e senza

1' ajuto di Dio vana sarebbe 1' industria, e la

coltura degli uomini. Rifletti alla sua grande

]>ontà che non si stanca giammai di farci bene;

perciocché gli anni scorsi ci ha nutriti, e

sostentati ; ed ecco quest'anno ci ha già pre-

parata la mensa per nutrirci ; e F anno se-

guente, se a lui piacerà di darci vita, dob-

biamo essere sicuri che di nuovo aprirà la

mano della sua benignità. Perciò, figliuol mio

a noi non conviene fare come gli animali bruti

che si pascono sotto l'albero, ne giammai

riguardano in. alto, ma dobbiamo ringra-

ziare il nostro amantissimo padre che ci ha

creati, e che ci governa con somma amore-

volezza ; e dobbiamo guardarci di non offen-

derlo; anzi dobbianw sforarci di eseguire la
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sua santa volontà, come a' figliuoli
ubbidienti

si conviene.

Di alcune proposizioni , e massime cristiane

molto importanti che il padre deve rica-

vare dal Simbolo.

Capo VII.

I^Ion questi ed altri simigliami modi che

la prudenza , e 1' affezione paterna sommini-

'streranno alla giornata, si andranno impvi,

mendo nel tenero animo del nostro giovanetto

molte proposizioni universali , e massime cri-

stiane importantissime per tutta la vita sulla

bontà, e sulla provvidenza di Dio, non solo

in generale, ma anche in particolare di cia-

scheduno , come per esempio:

Che Iddio è somma bontà, ed autore di

ogni bene.

Chela vita, la roba, la sanità, l'ingegno,

le forze, è tutto quello che noi siamo, e clic

possiamo di bene nel corpo, e nell
1 anima è

dono di Dio.

Che dobbiamo sempre ringraziare, e bene-

dire Iddio, ed in lui solo gloriarci.

Che e per averci Iddio creati ,. e per averci

ricomperati e redenti a costo di tutto il suo

preziosissimo sangue dalla servitù del Demo-

nio
;

del quale eravamo schiavi , come poi si



CRISTIANA, E POLITICA. LIB. II. l49

dirà più a lungo , e perchè ci governa , e ci

mantiene di continuo siamo tutti di Dio

,

e siamo obbligati a spendere la propria vita
,

e tutto quello che abbiamo per 1' onor suo.

Che gli occhi della sua provvidenza sono

sempre vigilanti sopra di noi.

Ch1 Egli contempla tutte le azioni nostre

notte e giorno, e si compiace delle nostre

opere virtuose e buone, e che grandemente-

gli dispiacciono le cattive; e che a quelle,dà

premj in questa vita , ma senza confronto mag-

giori neir eterna; e così all'incontro castiga

i peccati , ed. in questo mondo temporal-

mente, e nell'altro eternamente, siccome si

dirà or ora. Ed è questa una persuasione

molto necessaria, che il fanciullo creda fer-

mamente che Iddio lo vede in ogni luogo

,

quantunque recondito e segretissimo; e che

osserva le sue operazioni, talmente che il

fanciullo sappia di non esser mai solo; ma

di esser sempre alla presenza di Dio. Questa

vera opinione, radicata per lungo abito e con-

suetudine, gli sarà poi sempre di un freno

di non peccare alla presenza di Dio: che se

vediamo che per umana creanza si porta questo

rispetto agli uomini, molto più colla buona di-

sciplina si può introdurre che si porti a Dio.

m .
io

: :'..'..-;.

ne lift - u ,!:;, a* '...-. il -
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Della sofferemo,
nelle tribolazioni i,lpw.

ticolare.

Capo Vili-

E perché la vita nostra è sottoposta ad i„,

finite miserie ,

quindi è necessario di acco-

stumare i figliuoli di buon'ora alla pazienza,

ed a ringraziare Iddio di ogni cosa, non

urtando, come taluni fanno, negli scogli della

disperazione, ma stando saldi col sostegno

di questa fermissima ancora, che Iddio è somma

bontà, che vede ogni cosa, e che foglia d' al-

bero non cade in terra senza la sua permis-

sione: il che si farà dal nostro padre di fa-

miglia principalmente coli' esempio , il qual

mudo di persuadere è il più efficace, e poi

anche con le parole. Imperocché se il figliuolo

vedrà il padre che quando è malato, o che

perde la roba, o che gli sopravviene alcun' al-

tra di <pieJle che il inondo chiama , disgra-

zie, stia costante, e sopporti con pazienza

è rassegnazione al divino volere la sua cro-

ce, e che udirà spesse volte uscire dalla bocca

del padre, e della madre parole degne di

un cristiano , simili a quelle del santo GioJ>*

bc: sia benedetto il santo nome di Dio, sia

lodato Iddio, sia ringraziato Iddio, sia fatto

la volontà di Dio, ed altri simili atti di cristiana

rassegnazione, facilmente il figliuolo fai'a an-
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cor' egli lo stesso , e con maggior contento

ascolterà le paterne ammonizioni, allorquando

il buon padre dirà lui che Iddio, come pa-

dre ci castiga per nostro bene ,
che ci vuol

dare maggior corona in paradiso per la sof-

ferenza nostra-, ehe la povertà ,
le mferm.t

,

ed altre simigliarti cose, che il cieco mondo

reputa come mali gravissimi , non sono ver»

mali , ma soltanto il peccato ,
che ci priva

della grazia di Dio , è il vero ,
sommo ,

ed

unico male; che le tribolazioni tollerate coti

pazienza sono quella semenza che produce la

vita , e la felicità eterna ; e che perciò Id-

dio ai suoi più cari e diletti figliuoli ne dà

maggior parte. Molte altre cose ancora si po-

trebbero dire, come della confidenza che si

deve avere in Dio, padre nostro amorosissi-

mo- e che in tutti i bisogni conviene ricor-

rere al suo santo ajuto , ed in tutti i pen-

coli sperare in lui: ma non è qui necessario

dire altra cosa, potendo ciascuno da se stesso,

da quel tanto che si è già esposto, supplire al

rimanente, e ciò sia detto in questo luogo-

anche per altre simili circostanze. Nondi-

meno se altrove ci occorrerà forse per al-

cun buon proposito ragionare del timore, e del-

l' amore che dobbiamo portare a Dio
,

sarà

ufficio del prudente lettore prendere da que

luoghi quel tanto che avrà conformità col pre-

sente soggetto, e farne di tutto utile ricordo,
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per valersene nell'educazione cristiana
}a

quale tuttora andiamo abbozzando,
e 'dc_

lineando.

.Del Mistero dell'umana Redenzione

Capo IX.

k5e dalla creazione del mondo, e degli an-

gioli , e dell'uomo si ravvisa l'onnipotenza

là sapienza, e la bontà di Dio, e si ricono-

sce l'obbligo grande che abbiamo di riverirlo

e* di amarlo 5
molto più poi si manifestano

le medesime cose nel!' opera ammirabile

nel mistero profondissimo dell' umana Kcden-
zione, dove Iddio si è dimostrato potentis-

simo, sapientissimo e misericordiosissimo. Gian
potenza invero è stata quella per la quale la na-

tura divina, ed altresì l' umana si sono unite in

linità di persona, talmente che un' istessa

persona è Dio, ed uomo ; e di due cose tanto

disparate tra loro, e lontane se n' è for-

mata una unione così grande, quanto ci dà

.

ad intendere l' Evangelista .san Giovanni con

queste parole : // Ferbo' si e fatto carne,
ed ha abitato tra noi. Ma altissimamente si

dichiara la sapienza di Dio nell'Incarnazione
del Verbo

,
e nella liberazione del genere uma-

no. Imperciocché avendo 1' uomo trasgredito
11

Precett0 di Dio, ed essendo perciò dive-
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.

mito reo di eterna dannaziouc , la divioa giu-

stizia esigeva che il trasgressore non ritrovasse;

,

perdono, se non avesse prima soddisfatto-, e la

misericordia per l
1
altra parte richiedeva che

l'uomo, impotentissimo a soddisfare al gran

debito , fosse liberato per grazia. Adunque

la sapienza divina ritrovò un mirabilissimo

modo di contentare ambedue. Poiché, fattosi

Iddio uomo, la giustizia, e la pace ù ba-

ciarono insieme ; ed usò Iddio infinita mi--

sericordia con V uomo, dandogli il suo pro-

prio figliuolo, acciò col sangue del figliuolo

di Dio , fattosi uomo , soddisfacesse 1' uomo

pienissimamente all' infinita giustizia di Dio.

Laonde mirabilmente risplendono e la giusti-

zia , e la misericordia , e la bontà di D40

,

che ha eletto sì portentoso modo di riscat-

tare il servo con il grande prezzo, cioè col

sangue, e colla morte del proprio suo figliuo-

lo: la qual cosa considerando san Paolo , uscendo

estatico quasi fuori di se stesso per la me-

raviglia , chiamava questo amore di Dio smi-

surato, ed eccessivo, con quelle parole. Id-

dio per la troppa carità sua , co« la quale

Egli ci ha amato, essendo noi morti nel

veccato, ci ha vivificati in Gesù Cristo,

cioè con la morte , e passione acerbissima di

Gesù Cristo nostro Salvatore. Orla Croce, eia

passione di Gesù Cristo sono quel libro, dove :

tutti i Santi hanno studiato la grande bontà

7
*
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di Dio; e quivi hanno essi appreso
]a j .

trina del perfetto amore. Pertanto
il ^

'

padre . il quale brama clic il suo figli„
]

}

bene instrutto in questa sopreminente
s^

m'i procuri a tempo e luogo ch'egli sappij
tutto quello che si appartiene alla caduta

del

nostro primo padre Adamo
, per la cui ro\[n

tutto il genere umano incorse nella
tirannide

del peccato, e del Demonio, dalla quale niuna

creatura, ne Angiolo, né uomo poteva mai

più liberarlo. Per il che fu necessario, come

si è già detto, che Iddio si facesse uomo-

e così di mano in mano il buon padre di'

famiglia farà si che il fanciullo sia informato

dell'Incarnazione del Verbo, come per opera

dello Spirito Santo prese carne umana da Ma-
ria sempre Vergine

; come conversò povera-

mente ed umilmente cogli uomini , come diede

ioro esempio di sublime virtù, e di salutare dot-

trina; come finalmente, dopo essersi mostrato

Vero figliuolo di Dio nelP onnipotenza delle

opere, e delle parole, per rendere perfetta la

grande impresa della nostra liberazione
f t

'riconciliazione coli' eterno Padre, soffrì morte

acerbissima, ed ignominiosissima sopra il le-

gno della Croce.

,

'

i . •

]

' .'
i

f, "n
"ì

:

•
!
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Della grande utilità del ricordarsi spesso

della Passione di Gesù Cristo nostro

Signore.

Capo X.

idna cosa è più fruttuosa quanto il pen-

sare spesso alla passione del Salvatore; e que-

sta è la gloria del cristiano , siccome san

Paolo diceva : Iddio mi guardi di gloriarmi

in altro , che nella Croce di Gesw. Cristo Si-

gnor nostro. Procuri adunque il buon padre di

imprimere nell
1 animo del fanciullo questo uti-

lissimo pensiero, assuefacendolo a ricordarsene

spesse volte. Gioverà a questo il fargli fare

spesso e divotamente il segno della santa cro-

ce, il venerare il Santissimo Crocifisso, e le

sante imagini dei misteri della Passione,

tenendone in casa, acciò vivamente gli si rap-

presentino. Similmente il recitare qualche ora-

zione genuflesso avanti il Crocifisso; lo in-

trodurre che il fanciullo abbia in particolar

venerazione la sesta feria, chiamata il venerdì,

in memoria di Gesù Cristo crocifisso per noi,

e simili altre cose che accendono il cuore, e

che rinnovano la memoria del fanciullo, il

quale a poco a poco acquisterà il buon'abito

di pensare divotamente alla Passione di Gesù

Cristo. E certamente non v'ha alcuna virtù

cristiana che il padre non possa insegnare al
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figliuolo sopra il libro della Santa Croce
: epcr

esempio rappresenterà lui spesse volte q^
siamo obbligati a rendere amore a tanto amore

che grande è il beneficio che Iddio ci ha fatto

per averci creati, e per conservarci; ma mo]t(]

maggiore perchè ci ha redenti. Che Gesù
Cristo

è- morto così acerbamente per i peccati di

tutti in universale, e di ciascuno in partico-

lare, essendo egli solo innocentissimo,
ed

immacolato ;
e perciò conviene avere in somma

abbominazione il peccato , e guardarsi di non

commetterlo, per non crocifiggere di nuovo,

per quanto è dalla parte del peccatore, Gesù

Cristo. Che il cristiano deve fuggire ogni su-

perbia, ed essere umilissimo ad imitazione di

Gesù Cristo, il quale essendo vero Iddio prese

forma di servo; ed umiliò se stesso sino alla

morte , ed a morte di Croce ; che non si deve

tanto stimare l' onore , e la vana opinione del

mondo" che per essa trasgrediamo il precetto

di Dio, perchè Gesù Cristo Signor nostro

'desse l' ignominia della Croce , e che noi siamo

seguaci e discepoli del Crocifisso.

Potrà ancora di qua ricavare abbondante
materia di persuadere la sofferenza delle in-

giurie, di perdonare agli inimici, di soppor-

tare con pazienza le tribolazioni di questa

*' a
^
cio essendo compagni della passione

Gesù Cristo, siamo ancora compagni delle

insolazioni, e della gloria di Gesù Cristo.

I



CRISTIANA, E POLITICA. LIB. II. lSj

In somma è necessario che ciascuno sia

persuaso che non vi ha altra via per giun-

gere al cielo, né altra scala per salire, né

altra porta per entrare nel Paradiso che quella

della Croce; e che tutto lo studio del cri-

stiano deve essere in esprimere , e rappresen-

tare in se medesimo l'imagine di Gesù Cristo

crocifisso; altrimenti come moneta che non

ha il segno e l'impronta del principe, non

sarà ricevuta, e non potrà con essa compe-

rare la ricca e preziosa margherita, cioè

V eterna beatitudine.

E perchè il senso, e la carne nostra non

intendono questo linguaggio di croce, e che

per lo contrario odono molto volentieri, ed

intendono benissimo, i perniciosissimi, e dia-

bolici linguaggi del mondo; pertanto fa d'uopo

che molto per tempo sia accostumato il fan-

ciullo al suono di questo idioma, e che lo

apprenda a poco a poco , e che vi faccia in-

ternamente il buon abito; sicché non tenga

poi così aperte le orecchia alle voci serpen-

tine della carne, e della prudenza carnale.

Imperciocché se alcuno da principio s' im-

beve di opinioni e di regole diametralmente

opposte alla croce, oltre il pericolo manifesto

della perdita dell' anima, che più vale che

ciclo e terra, quali frutti potrà mai aspet-

tate; la patria da un cittadino che abbia per

massima che i piaceri , e le voluttà sono jl,
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sommo suo bene; che e lecito fare ogni
«sa

per avere molte ricchezze; che non si dcVl.

mai perdonare all'inimico, chele ingi uric
sj

debbono vendicale con maggior misura,
ci

altri simili dogmi-venuti dall'inferno? de\
lii \ i

è. tutto sparso il perniciosissimo libro di
<j,lel

Segretario fiorentino; e che specialmente
a

nostri giorni, con grave detrimento delle ani-

me, non meno che della publica tranquilla

vediamo sempre più riprodotto , e gire indi,

stintamente per le mani di persone di ogni

ceto, di ogni età, e di ogni condizione.

Pertanto, come si è detto, conyicne di buon'ora

provvedere, prima che il mondo abbia semi-

nato negli animi teneri le sue velenose piante

«on seminarvene delle buone e cristiane, acciò

le contrarie non vi abbiano luogo, od almeno

che non vi allignino tanto facilmente.

Della Santa Chiesa Cattolica Romana,

Capo XI.

Nkn el Simbolo Apostolico noi confessiamo di

«redere una Chiesa Santa e Cattolica, cioè

Universale: imperciocché il popolo fedele è

«parso per tutto il mondo
; e sempre in tutti

* tempi, in tutti i luoghi, e da tutti i fé-

<le|i si è confessata, e si confessa un' istessa

««de cattolica, fuori della quale ogni altra
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non è fede , ma perfidia. Or questo articolo

della Chiesa è di grandissima importanza;

mentreche fuori della Santa Chiesa non vi ha

salute, ma condannazione; non altrimenti che

al tempo del gran diluvio niuno fu salvo , se

non quelli che erano nell'arca. Questa adun-

que è la nostra arca, ed è la nostra madre

che ci ha partoriti in ispirilo ; e come dice

un Santo: Non avrà Iddio per padre in Cielo

colui, che non riconosce la santa Qiiesa

per madre in terra. Questa dall' apostolo san

Paolo , è chiamata casa di Dio ,
dove tutti i

fedeli abitano sotto il governo di un padre

di famiglia; e dove è il cibo dell'anima, e

la comunione di tutti i beni spirituali; poiché

in essa sola risiede e sta la legittima podestà

di rimettere i peccati, e di aprire le porte

del cielo. Questa e chiamata dallo stesso Apo-

stolo Colonna e fermezza di verità ,- per-

ciocché e retta e governata dallo Spirito San-

to, il quale le insegna ogni verità; e perciò

tutto quello che la Santa Chiesa determina

,

e comanda si deve tenere per indubitato, e

si deve osservare esattamente. Questa non è

stata instituita per invenzione umana, ma di-

vina: non cominciò jeri, nò jeri l'altro; ma

Gesù Cristo è il suo fondatore, il quale, es-

sendo egli la pietra ed il fondamento fermis-

simo ed immobile per natura, ha dato, e

comunicato per gcazia fortezza di pietra ad
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w uomo fragile per se stesso, che fu Simone

figliuolo di Jona, povero pescatore, e che

lo fece Pietro, cioè rupe, sasso
, e pietra

cosi

forte, che sopra di lui, e sopra i sugi ic_

gittimi successori, sommi Pontefici romani

ha edificato Gesù Cristo nostro Signore, ed

edificherà sino alla fine del secolo la Sll,

Santa Chiesa, la cui fortezza, non di carne,

ina di spirito, e così grande che tutte le mac-

chine dell'inferno, tutte le persecuzioni dei

tiranni, tutte le frodi e le perfidie degli ere-

tici non hanno potuto, né potranno giammai

espugnarla.

Come ilpadre debba ammaestrare iljìglìuolo

ad essere ubbidiente alla Santa Chiesa.

' Capo XII. ,
•

V-/RA essendosi brevemente indicate alcune

cose sull'eccellenza della Santa Chiesa, quanto

bastano per il nostro proposito , lasciando il

rimanente a quelli che principalmente trattano

su di questo argomento, ci rimane soltanto

a rammentare al buon padre che non perda

occasione alcuna di educare bene, e cristia-

namente il suo figliuolo in questa parte. E
discendendo ad alcuni particolari dovrà pro-

porre al giovinetto, che avrà già alquanto

•
caPacità

3 quanto grande felicità sia l'es-

;
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sere dentro la Santa Chiesa Cattolica, ed avere

Iddio per padre, il quale ci tiene apparec-

chiata se da noi non mancherà ,
l' eredità

della v'ita sempiterna: cosa alla quale non pos-

sono aspirare coloro che non sono nel gre-

mio della Santa Chiesa, come sono gli infe-

deli, gli eretici, ed i scomunicati, mentre

perseverano nell' errore ed ostinazione loro
ÌJ

e perciò debbono essere riputati infelicissimi.

E poiché per conseguire l' eterna salute non

basta essere nel grcinio della Santa Chiesa
,

ma conviene adempiere quello che Iddio, e

la Chiesa ci comandano
;

perocché nel nu-

mero dei fedeli ve ne sono dei buoni , e dei

cattivi, come appunto sopra di una istessa

aja vi ha il grano , e la paglia, ed in uno stesso

corpo vi sono degli timori buoni, e dei tri-

sti; e nell'Arca di Noè, che era figura della

Chiesa , vi erano degli animali mondi ,
e de-

gli immondi : pertanto conviene ammaestrare

il figliuolo in modo che porti grande riverenza

alla Santa Chiesa, ed ai Pastori, e Vescovi

,

ed agli altri magistrati , e presidenti di es-

sa, e specialmente al sommo Pontefice Ro-

mano, successore di San Pietro, Vicario di

Gesù Cristo, Capo visibile di tutta la Chiesa

universale, Pastore dei Pastori, e Padre dei

Padri spirituali. Adunque è cosa utilissima

di accostumare il fanciullo a riverire i santi

sacerdoti, a baciare loro la tomo, ad mg»-
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^occhiarsi avanti a loro
,

e dimandare
I0t0 ,

benedizione, come è stata antichissima
cost

manza dei fedeli. Ed acciò il figliuolo si rem)

più pronto all' ubbidienza dei
comandarne,,,

8

della Santa Chiesa ,
dirà lui spesse

volte
!

, L ^ ¥UJ

buon padre., cose tali
,
che gli imprimano

nel-

l'animo questo concetto, come per ca„j

"

d'esempio, una volta dirà il padre, caro f!

gliuolo andiamo ad udire la messa
, perche

così ci comanda la santa madre Chiesa'
un'al

tra volta dirà lui , vedi oggi non si lavora ma
si onora la festa di questo, e di quell'altro

Santo
,
perchè è precetto della Chiesa. In

somma dia lui ad intendere, che la volon-

tà, e la legge eh Dio ci e manifestata dalla

Santa Chiesa Cattolica, sua diletta sposa-
onde chi ubbidisce alla Chiesa, ubbidisce a
Dio; e chi è disubbidiente alla Chiesa, i di-

subbidiente e ribelle a Dio.

Avviso di guardarsi dai falsi Profeti, e

dagli seduttori.

E
Capo XIH.

•

perchè siamo in tempi molto pericolosi,m quali si sono tanto moltiplicati i falsi pro-
le"

,
ed » falsi evangelisti , che insorgono per

"mondo non mandati da Dio, e che al di

" m° Coperti di pelle di pecorella, ed
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al di dentro sono lupi rapaci, ed hanno sem-

pre in bocca il mele, ed il ferro alla mano,

col quale uccidono le anime dei semplici \

per tanto è molto necessario osservare que-

sto precetto dell' ubbidienza alla santa Chie-

sa la quale è come un porto sicuro ,
ed una

rocca fortissima, ove il cristiano si ha da ri-

tirar sempre, per non cadere nei lacci del

Demonio. Imperocché non è ufficio del laico,

né dell' idiota, né dell'artigiano, e della fem-

minella il volere sottilmente disputare delle

cose della nostra santa fede; né lo arrogarsi

il luogo del maestro; mentre il nostro corpo

non è tutto occhio , né tutto mani ,
né tutto

piedi ; ma sono varie e distinte membra di

un solo 'corpo; e ciascun membro sta contento

del suo ufficio. Cosi appunto avviene in que-

sto corpo mistico e spirituale della Santa

Chiesa- e quando il piede vuol lare luc-

cio dell' occhio , di necessità si sconvolge il

buon' ordine, e ne segue grandissima con-

fusione di scisma ,
e di errori. Quindi il buon

cristiano non deve ricercare curiosamente molte

cose al disopra del suo intendimento ;
ma

deve credere semplicemente quello che la no-

stra santa madre Chiesa ci propone; ed io

questa santa semplicità sarà salvo- mentre

Se per andare in paradiso non fe d uopo

esser dotato di molta dottrina, ma bensr di

molta carità, di umiltà, e di ubbidienza.:-
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£ però se taluno di coloro, che sotto
il

manto di una falsa e finta santità vanno J
minando nuova e perniciosa dottrina, wy
entrare in disputa col cristiano cattolico , j
ubbidiente figlio della Santa Chiesa R

'

nia.

na, dicendo lui, perchè fate voi questa
cosa"

e perche quell'altra? Non occorre astenersi
ij

tal tempo dal mangiar carne , uè digiunare

e simili altre cose, stia avvertito il fedele
di

troncare subito il ragionamento
, e di fuggire

più velocemente che non si fugge da un'.aspide

calcato ; e non si lasci invischiare da dolci

e melate parole , come sono quelle, che per

acquistare credito presso i semplici, usano

frequentemente i ministri della perdizione

cioè parola di Dio, Sagra Scrittura, Evan-

gelio, e Passione di Gesù Cristo, e simi-

gliaivti. Imperciocché il Demonio si trasfigura

in angiolo di hice', e sotto esca nasconde l'amo

della eresia
; e perciò conviene al più presto

ritirarsi entro la rocca della Santa Chiesa, con

rispondere loro soltanto, così ci ha insegnato

la Santa Chiesa , madre nostra ; così ella cre-

de
;

così ordina la sposa di Gesù Cristo,
Una, Santa, Cattolica, ed Apostolica Romana
Chiesa, e con questa sola risposta, come conm coltello acutissimo si troncano tutti i capi

?
eU ldra «iemale, Quindi è dclIa maggiorc

importanza di dare una buona educazione nella

wucra età circa questo importantissimo ai-
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ticolo dell' obbedienza alla Santa Chiesa ; e

però come si è detto , il buon padre deve

esser sollecito di abituare il figliuolo, e di

imprimere saldamente nel di lui animo questa

verità; e facendolo conseguirà all'istcsso tempo

che il figliuolo sia obbediente a Dio ,
al pa-

dre , ed alla madre, alla patria, ed ai suoi

legittimi superiori
;
poiché tutto questo ci co-

manda la Santa Chiesa. Pervenuto poi il fan-

ciullo all' età più matura saprà custodire la

preziosa eredità della fede cattolica, e col-

1' ajuto divino saprà guardarsi dai figliuoli

delle tenebre, i quali in questi urtimi cala-

mitosi tempi sono cresciuti in tanto numero,

che fa d1 uopo usare molta cautela, e pru-

denza di spirito per guardarsi dalle loro re-

ti , come san Paolo ce ne ammonisce nel fine

della epistola ai Romani , con queste' divinis-

simc parole.

Fratelli , io vi prego , che voi stiate av-

vertiti sopra coloro che vanno seminando

dissensioni , e scandali ,
insegnando altra

dottrina di quella che avete appresa, ed

appartatevi da loro ;
perciocché questi tali

non servono a Gesù Cristo, nostro Signo-

re , ma al proprio loro ventre , e per mezzo

di melate parole e di adulazioni seducono i

cuori degli innocenti , e dei semplici, lo co-

nosco bene la vostra ubbidienza, la quale

è divulgataper ogni luogo , e me ne rallegro
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adunque per riguardo a voi , ma bramo
cììi

voi siate sapienti ed accorti nel bene,
e

semplici nel male. Sino a qui sono p^
di san Paolo, degnissime di esser, tenute

a

memoria, e necessarie perchè ciascun fedcl

cristiano le osservi fedelmente.

Delle quattro ultime cose delC uomo.

Capo XIV.

Lf ice il Savio nella Santa Scrittura : In tutte

le opere tue ricordati dei tuoi novissimi,

e non peccherai giammai. Quattro sono,

secondo la sentenza dei Padri, questi novis-

simi, ovvero ultime cose, cioè la Morte
,

«7 Giudizio di Dio , la Dannazione eter-

na , e la Fila eterna, delle quali scrisse un

divoto ed utile libro Dionisio Cavtusiano,

intitolato de' quatuor novissimis. Questi ci

sono accennati nel santo Simbolo apostolico,

quando confessiamo che Gesù Cristo nostro

Signore verrà dalla destra del Padre, dove

ora siede , a giudicare i vivi, ed i morti ;
e

parimente negli ultimi articoli , nei quali con-

fessiamo la risurrezione della carne, e la vita

eterna. Ora lungo sarebbe il dire i frutti

grandi che apporta il meditare sir ciascuno

««'novissimi, ma in particolare la considc

razione, e la meditazione della monte, la
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qual riflessione la nostra sensualità per na-

tura abborrisce; ma per elezione ancora gli

uomini ordinariamente fuggono tanto questo

pensiero, che tra molti è un proverbio comune

che non si parli di morte; sembrando loro

che questo sia 1' assenzio che amareggi ogni

dolcezza di questa vita
;

quasi che il non

parlare di morte, o il non pensarvi possa im-

pedire la irreparabile necessità del morire.

E non considerano questi tali quanto meglio

sia il pensare spesse volte a quella azione

,

che necessariamente si deve fare, acciò si

faccia bene; atteso che importa tanto, che

per dirlo in una parola sola, dal bene, o

dal non ben morire dipende 1' eternità della

gloria, o 1' eternità delle pene. Ma tra le molte

utilità che apporta la memoria della morte,

grande si è quella che si contiene nella sen-

tenza del Savio, cioè che questo è come un

freno che ci ritira dal peccato ; mentre con-

sideriamo non solo di dover morire, ma di

dover rendere strettissimo conto di tutte le

nostre operazioni a Dio
,
giustissimo giudice

,

innanzi alli di cui occhi, come dice l'Apo-

stolo , ogni cosa è nuda , ed aperta ; e renr

derà a ciascuno secondo le opere sue o

premio, o gastigo sempiterno. Perciò il Demo-

nio astutissimo che bene intende il frutto di

questo pensiere in un cuor cristiano, accor-

datosi colla carne, e col mondo, nostri pej>
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petui ninuci, cerca di allontanarcene
q„,

più può. Ma a noi più si conviene di
a5c

",

tare Gesù Cristo, Signor nostro,
il

"

tante volte ci ammonisce a star vigilami
, per

C

ciocché non sappiamo né il giorno,
nè'l'

"

della nostra morte. '
:

• Giova ancora il pensiero della morte ad
abbassare la nostra superbia ed orgoglio

, mas-

sime ai nobili , ed alli ricchi, ed a quelli che

o per alcuna dote di corpo, o di animo, sono
superiori agli altri, ai quali parla la Scrit-

tura, parte riprendendoli, e parte deriden-

doli , ed ammonendoli , dicendo loro: Orni
superbis terra, et cinisl o cenere, e polvere e

di che t' insuperbisci ? L' uomo che terrà scol-

pito nella sua mente il pensiero della morte

non disprezzerà facilmente i minori di se

né si gonfidi superbamente dei doni di Dio'
per i quali, come più debitore a sua divina

Maestà
, più dovrebbe umiliarsi , e conside-

rare che finalmente non siamo altro che poca
polvere, e che in poca polvere ritorneremo.

Dallo stesso pensiero si ritrae ancora un'

altra grande utilità di non rallegrarsi sover-

chiamente nelle prosperità, né di troppo rat-

tristare, nelle avversità di questa brieve vita.Mi àncora di un gran rimedio all'an-
siosa bramosìa, ed a quella smania che si

piagli uomini di acquistare roba, della quale

e ra
g10naremo altrove: e finalmente;. per
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non estendermi più oltre, chi pensa al' mo-
rire non impazzisce dietro gli onori vanì dèi

mondo, accorgendosi che né essi possono stare

con noi, né noi con loro. Onde diceva s. Gi-
rolamo

,
facilmente disprezza ogni cosa co-

lai che sempre pensa , che presto ha da
morire.

Come il padre deve ammaestrare ilfigliuolo
a pensare alla motte.

Capo XV.
cOe adunque è cosa sommamente necessaria

al cristiano il non peccare ,
1' essere umile

,

l'essere moderato nelle prosperità, costante
nel sopportare i travagli, e generoso nel di-'

sprczzarc
,
per quanto si conviene, le ric-

chezze , e gli onori , e tutte quelle cose che
il mondo cieco reputa per sómma felicità,

sarà certamente altresì necessario ritenere con-

tinua memoria della morte, e del tremendo
giudizio di Dio; acciò con siffatti riflessi

chiuda le orecchia agli insidiosi canti delle

sirene ; e non gli sieno le cose di questo

mondo un laccio del Demonio, sicché per

esse perda il Paradiso , e Dio.

Pertanto ilhuon padre, ricordevole di es-

sere cristiano, e desideroso della salute del

figliuolo, tostò'che ravviserà in lui capacità

8
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sufficiente ,
cercherà con -opportune

maniere

d' imprimergli nel cuore questa salutare
dot,

trina di pensare spesso alla morte, ed a Lcii

morire. E perchè quelle cose che si reputano

da noi lontane non si temono , e che perciò

crediamo lontano il tempo della nostra morte

quindi il buon padre dimostri al suo figliuolo

l'incertezza dell'ora del morire, e come la

morte ci insidii quando meno ce lo crediamo

a guisa di un ladro che viene di notte, ed

all' impensata. E si guardi bene il padre di

non essere di cuore troppo tenero
, sicché

tema di pregiudicare alla vita del figliuolo

ragionandogli della morte ; né si scusi con

dire che non gli regge il cuore al sol pen-

sare che il figliuolo debba morire. Questa

troppo carnale tenerezza non si conviene ad

un petto cristiano ; né è ben regolato amore

quello che ama più il corpo che 1' anima,

o più la vita temporale che 1' eterna. E non

è già, come gli uomini carnali si pensano, ama-

ro, e malancolico il pensiere della morte al

buon eristiano
; il quale, sebbene sia di carne,

come tutti lo siamo, e come tale senta la

ripugnanza naturale, non però vive secondo

le leggi della carne , ma secondo le leggi

dello spirito; ed allorché pensa alla morte

non la considera soltanto come separazione

dell' anima dal corpo; ma la riguarda bensì

come un mezzo che conduce l'anima alla. pei"
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fetta unione con Dio. L' uomo spirituale non
ravvisa la morte come il fine di tutti i beni
e diletti, col qual' occhio la vede l'uomo
carnale; anzi, illustrato egli dal lume della
fede, e della grazia, la vede come porta,
per la quale, quantunque angusta e dura, si

entra alla possessione dei veri ed eterni go-
dimenti. E perciò, come si è detto, il buon
padre tosto che scorgerà il figliuolo già ca-
pace di ragione, lo accostumi a questi santi
pensieri, che saranno in lui come una se-
menza per la più matura età di molte virtù.

Nondimeno secondo la varia disposizione del
fanciullo

,
più o meno generoso, docile, e pro-

clivo ad èssere più facilmente commosso, o-

dal timore, o dall' amore , lui ragioni ora
delle acèrbissime péne dei dannati , ora dek
V inestimabile gloria de1

beati , e del godi-
mento di Dio, eh' è il mare di tutti i beni,

disgiunto da ogni male , insinuandogli tali

sentimenti in modo, che il timore della morte,

del giudizio' , e dell' inferno lo conduca al-

l' amore della virtù, e di Dio; sicchò ser-

viamo al Signore non già come servi ritrosi

per timore della sferza, e del gasrigo sola-

mente, del qual timore sta scritto- che la per-

fetta carità scaccia il timore; ma come cari

suoi figli per amore, e riverenza filiale, mossi

da quel timor santo , del quale è scritto : II

timor santo del Signore dura ne'sccoli. E



dell' ebucaziojse

laiilo ci basti aver detto del Simbolo apostolico.

Passiamo ora a dire brevemente alcuna cosa dei

sette Sagrameli, seguendo il nostro p,-opo.

nìmento di ricavarne tuttavia qualche ammae-

strameli to di pratica per la nostra educazione.

Considerazione circa i sette Sagramenti

della Santa Chiesa. -,

'Capo XVI.

J'njSrfH cose certamente sono quelle che l'al-

tissima e perfettissima legge di Gesù Cristo no-

stro Redentore richiede dal cristiano, ma grandi

ancora, ed efficacissimi soprammodo, e più

che non si può né esprimere, ne imaginaiej

sono gli ajuti che la medesima santa legge

ci' somministra per sollievo della nostra de-

bole ed inferma natura,- la quale quanto più

per se stessa' è debole , tanto maggiormente

diviene forte con 1' ajuto della divina grazia.

Lo che considerando l'Apostolo; diceva in

lui luògo che egli non era sufficiente, come

da se stesso, a pensare il bene, non che ad

Operarlo ; ma in un1
altro luogo dice cosi:

lo posso ogni cosa in colili che mi con-

forta, cioè in Dio.'"-Pertanto rendiamo in-

finite grazie a quel sapientissimo e potentis-

simo legislatore, il quale talmente ci comand?

le .cose 'grandi e - perfette pchc insieme a
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quello che ninna umana legge può fare, e

die nemmeno quella di Mose Io poteva ,. ci

dà la virtù , e la forza di eseguirle , comu-

nicandoci la sua divina grazia per mezzo de'

suoi santissimi Sagramenti, de' quali molto

copiosamente si potrebbe ragionare ; ma per

non oltrepassare i limiti dèi nostro soggetto,

dico con brevità che i sauti Sagramenti della

nuova legge, e dello stato di grazia, nel

quale per la Dio mercè noi siamo, sono sette,

e non più, né meno; i quali sono stati isti-

tuiti da Gesù Cristo , Salvator nostro , vero

Dio , e vero uomo ; né altro che Iddio po-

teva istituirli. Imperciocché il solo Iddio è

1' autore della grazia, e della gloria; e Id-

dio soltanto è quello che ci fa giusti e santi,

. Sono i Sagramenti alcuni segni sensibili ed

istrumcnti mirabili, ne' quali l
1

onnipotenza

di Dio ha riposta tanta virtù ed efficacia

,

che penetrano nell' intimo del cuore, e che

santificano l'anima, e la adornano , e la arric-

chiscono della sua divina grazia, purché l'a-

nima istessa riceva con umiltà il dono del

cielo, e non faccia resistenza allo Spirito San-

to, e non ponga impedimento alla sua giu-

stificazione, e santificazione , ricevendo col

cuore impuro, e con affetto al peccato i santi

Sagramenti.

E certamente non vi sono parole bastanti

per esprimere quanto grave offesa si commetta
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contro quel benignissimo Iddio, die fatt

uomo per noi
,
dopo di aver sofferti

tanlf

dolori , ed un' acerbissima, morte
, ci £ ••'

'
. . i rC . ' Jascio

queste soavissime ed etncacissime
medicin •

e quanto , e quale gastigo accumuli sopra
di'

se il misero peccatore che impedisce il dono

e l'effetto della grazia, se ritornando in »
stesso con verace pentimento non prenda di

nuovo colla debita disposizione e riverenza

la salutare medicina.

- E perchè si è detto che i Santi Sagramenti

della legge evangelica non sono né più, nè
meno- di sette, come la Santa Chiesa ci ha
insegnato, non sarà, penso io, fuori di pro-
posito il dimostrare la sufficienza di questo
misterioso numero coti una breve e chiara

dottrina del Catechismo Romano, estratta da
sagri Teologi, la quale ogni cristiano dovrebbe
avere a memoria. E perchè questa è ricavata

da cosa che a tutte le ore abbiamo presente,

che è questa nostra vita mortale; pertanto è

facil cosa l'intenderla, ed il ricordarsene;

« può altresì essere di molto giovamento spi-

rituale per la vita dell' anima a chi vi porrà

attenta considerazione.
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Della conformità della vita naturale, e della

spirituale.

Capo XVII.

-Uico adunque che circa la vita corporale

dell' uomo possiamo considerare sette cose,

cinque delle quali appartengono a ciascun

uomo singolarmente, per conservazione di se

stesso, e le ultime due gli si appartengono

in ordine al mantenimento del bene publico

e comune. Le prime cinque sono il nascere,

il crescere, il nutrirsi , e cadendo in infer-

mità il risanarsi , ed in ultimo lo scacciare

la debolezza del male , ed il ristorare le in-

debolite forze del corpo. Quanto al publico

poi sono necessarj i magistrati, coli' auto-

rità ed impero de' quali sia governata la re-

publica. E ìiell' ultimo luogo è la legittima

propagazione dei figliuoli, per la conserva-

zione della stessa cittadinanza, e del genere

umano. Le medesime sette cose corrispondono

proporzionatamente alla vita spirituale, colla

quale l'anima vive a Dio ; e quindi facilmente

si può raccorre la sufficienza del numero set-

tenario dei Sagramenti: perciocché nel primo

luogo e il Battesimo
,
per il quale rigenerati

di acqua, e di spirito, rinasciamo in Gesù

Cristo-, nel secondo è la confermazione, ossia

la Cresima, che aumenta, e corrobora in noi
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la divina grazia
,
acciò possiamo

combattere

virilmente contra tutti i nostri nimici
n \

terzo luogo è la santissima Eucaristia,'
ver

manna e cibo celestiale, col quale si nutri.

sce e si sostenta l'anima nostra; nel
qUart

~

è la penitenza, medicina dell' anima
, pc , C(l;

si riacquista la perduta sanità spirituale

si risanano le ferite fatteci dal peccato. Nd
quinto ed ultimo luogo delle cose elle ap-

partengono particolarmente all' uomo, secondo

la vita dello spirito
, è il Sagramento del-

l' Estrema Unzione, che toglie via le reliquie

dei- peccati , ricrea j e ravviva la virtù del-

l'anima. Ma per rispetto al bene publico se-

gue nel sesto luogo l'Ordine sagro, per il

quale ci si concede la legittima podestà di

amministrare, e dispensare gli altri Sagra-

menti, e di esercitare tutti i sagri ministerj

publici nella Santa Chiesa: e finalmente nel

settimo ed ultimo luogo è il Sagramento del

Matrimonio, per il quale santamente l'uomo

eia donna si congiungono insieme, e gcne^

ranoi figliuoli, e gli allevano religiosamente

per il culto di Dio , e per la conservazione
del popolo fedele, e della Santa Chiesa, dif-

fusa, per. tutte le genti, siccome di sopra più

«•lungo abbiamo già esposto.
.

•-.' r: .....

,
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Considerazione più particolare dei Sagra-

menti che risguardono V educazione', e

primieramente . del santo Battesimo.

Capo XVIII.

E ssendo adunque questi sette Sagramene

cosa tanto eccellente e divina, si per la di-

gnità di colui che ce gli ha dati, che è Id-

dio stesso , a cui solo si deve ogni onore e

gloria, come per l'ammirabile virtù che con-?

tengono in loro, sarà quindi ufficio del buon

padre 1' ammaestrare il figliuolo'; onde rico-

nosca in essi la grande misericordia di Dio

,

e li tenga in quella stima e riverenza eh»

giustamente si deve. E poiché la vita del-?

1' anima dipende , come altrove si accennò,

dalli santi Sagramenti
;
perciò il buon padre

faccia in modo che il figliuolo intenda bene

questo gran bisogno; sicché coli' esempio della

vita corporale
,
per un simigliante desiderio

di conservarsi, e di farsi sempre più robusto

nello spirito , appetisca , e frequenti i santi

Sagramenti. E per discendere secondo l' in-

soluto nostro più alle cose di pratica, ci si

presenta nel primo luogo il santo Battesimo

,

porta di tutti i Sagramenti ,
per la quale siamo

entrati nella Santa Chiesa , e dove abbiamo

contratta quella solenne obbligazione con Dio,

rinunciando al Demonio, al mondo, alle sue

pompe, ed alle sue opere; e promettendo di

8
*
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seguire in tutto Gesù Cristo nostro
Signore

è duce , il quale all' incontro ci ha
$Ktt

>

Ja vita eterna. Alla quale gravissima, ed fca-

portantissima obbligazione tanto poco si pen.

su , e tanto poco si osserva
, che chi riguarda

il viver comune degli uomini giudicherà
clic

più presto abbiano fatto obbligo di rinunciare

a Gesù Cristo, e di seguire il mondo, e la

carne. Pertanto il buon padre accostumi
il

suo figliuolo a rendere ogni giorno grazie a

Dio di esser cristiano, pregando S. D. Maestà,

che gli. di* particolare ajuto , acciò possa

adempiere le obbligazioni fatte. nel santo Bat-

tesimo; ma specialmente lo avverta a tener me-

moria del giorno nel quale fu battezzato

,

eome di suo vero natale, acciò annualmente

lo celebri con rendimento di grazie a Dio,

con l
1
accostarsi alli Santi Sagramcnti , e con

altri officj di pietà cristiana.

Conduca talora il padre il suo figliuolo alla

Chiesa per veder battezzare i fanciulli ; e lo

ammonisca a considerare attentamente quelle

misteriose cerimonie; e procuri che intenda

in qualche parte il loro significato , come per

«empio, la veste bianca, o il pannicello bianco

che si pone al fanciullino, dicendo il sacerdote

con voci latine questa sentenza. Prendi la

veste candida
, la quale monda , e senza

macchia tu porti innanzi al tribunale di

Gesù Cristo per ricévere la vita eterna-
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Intenda che quella veste ci dimostra la bel-

lezza, e la candidezza dell' anima battezzata,

e l'innocenza e purità che il cristiano deve

conservare in tutta la vita, per ottenere là

vita eterna: similmente la candela bianca ac-

cesa , che si dà in mano al battezzato, o

per lui alla comare, significa la sincera fe-

de, infiammata di carità, la quale ci è data

nel santo Battesimo, e che dobbiamo nudarla,

ed accrescerla coli' esercizio delle buone opere

sino al fine della nostra vita..

Io so bene che d'ordinario nel popolo fe-

dele vi è poca cognizione di sì fatte cose,

onde pochi padri potranno insegnarle ai loro

figliuoli: ma se gli uomini fossero così sol-

leciti delle cose dell'eterna loro salute, comò

pur troppo lo sono di quelle che concernono

i comodi di questo corruttibile corpo, avreb-

bero certamente maggior premura d'istruirsi

nelle cose della Santa Religione. D' altronde

,

per grazia di Dio non .mancano nella Santa

Chiesa pastori, e dottori, e padri spirituali

ohe gliele insegnano; oltre di che nel Ca-

techismo romano sono queste diligentemente

spiegate: '-.-
Ma se altro non sa il buon padre, ricordi

almeno spesso al figliuolo la promessa che

ha fatto alla Chiesa di essere sempre suo fe-

dele servo, e di rinunciare al Demonio, ed

alle opere e pompe del mondo.
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Su qual proposito molto si potrebbe &

e si dirà forse altrove, contro quei pad,-;"*'

quelle madri che avvezzano i figliuoli
alle so"

Verchie pompe del vestire; e che li conducono

volentieri agli spettacoli vani, e talora
poco

pudichi, non ricordandosi della promessa
fatta

nel santo Battesimo; e non accorgendosi
quai

Veleno dieno a bere alla tenera età, che negli

anni più maturi uccide poi l' anima. Ma
pet

dar fine a questa parte , dirò soltanto che mi

sovviene di aver letto in san Giovanni Griso-

storno, dottore di grandissima autorità che

dà per ricordo al cristiano che ogni mattina

rinnovi il patto fatto con Dio nel santo Bat-

tesimo; e rivoltosi intcriormente al Signore

dica conflitto l' affetto del suo cuore : Signore

mio, e mio Dio io rinunziò al Demonio, e mi

congiungo con esso te. E la parola greca ha

tale e tanta forza, che esprimendo meglio come
la vita nostra è una milizia spirituale, viene

a dire, io non voglio per modo alcuno es-

sere della squadra, né dei soldati di Sata-

nasso, ma della milizia di Gesù Cristo, col

qual proponimento si deve armare il cristiano

ciascun giorno contro tutte le tentazioni del

Demonio, di cai ha fatto, e deve fare aperta

professione di esserne sempre nimico, cv
''•''

'•'•'•
1

•;
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Della Confermazione , ossia della Cresima.

Capo XIX.

De'oro che nel santo Battesimo siamo ri-t

nati in Gesù Cristo, e che siamo tuttora a

guisa di teneri fanciulli, sopravviene il Sa-

cramento della Confermazione, che ci da 'ac-

crescimento spirituale, e ci corrobora con nuova

virtù del cielo; ed incominciamo ad essere

perfetti soldati di Gesù Cristo. Perciocché

sebbene nel santo Battesimo siamo ricevuti ed

ascritti nella milizia di Gesù Cristo, nella Con-

fermazione poi siamo armati alti combatti-

menti che ci soprastono dai nostri perpetui

nimici, la carne, il mondo, ed il Demonio;

quindi lo Spirito Santo ci dà particolare forza

acciò liberamente confessiamo , non solamente

col cuore, ma altresì colla bocca la verità della

nostra santa fede , non temendo né minacele

,

né pericolo alcuno , eziandio che fosse d' uopo

d' incontrare la morte , come già fecero tanti

santi Martiri. E quanta sia T efficacia di que-

sto Sagramcnto in confermarci, e stabilirci nelle

cose della fede, onde Confermazione è chia-

mato f si manifestò apertamente nella primi-

tiva Chiesa, nei santi Apostoli, i quali al;

tempo della passione del Salvatore erano

divenuti si timorosi, e sbigottiti, che non

solamente gli altri fuggirono, ma ancora il
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buon Pietro, che sempre maggior fervorc ^
amore, aveva dimostrato verso Gesù

Grist

e che poc'anzi con troppo ardite parole av

°'

ripromesso di se medesimo costanza e fermez^

«opra tutti gli altri discepoli , alla voce
p ; t

una donniociuola cadde sì vilmente per terra

die per ben tre volte rinegó il suo maestro'

e Signore. Ma dappoi che il giorno
della

Pentecoste furono vestiti gli Apostoli di vittù

dell'Altissimo, e che furono ripieni di Spi-

rito Santo, che con suono e spirito veemente

e lingua di fuoco apparve loro, fu in tal guisa

invigorito, e confermato il loro cuore che

senza timore alcuno, scorrendo per tutto il

mondo, predicarono innanzi ai re, ed ai prc->

«idi, e magistrati il Vangelo di Gesù Cristo

crocifisso; e si rallegravano , e si gloriavano

allorquando per il nome di Gesù Cristo erano

dispregiati, e battuti.

- ~

Che il Padre deve far cresimare ilfanciullo.

Capo XX.
c
Ui ricordi adunque il buon padre, che sa

per esperienza a quali battaglie entri in questo
misero mondo il novello soldato di Gesù Cri-
st°, di fare c |le jj figliuoj sJa in ogni modo

.

ermato
' ° comc volgarmente si dice cre-

simato; che sebbene questo Sagramento non
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sia assolutamente necessario alla salute , come

il Battesimo, e però di grandissima uti-

lità; poiché quell' istesso Spirito Santo che

operò negli Apostoli, e nei Martiri è dato

ancora a noi: e quella istessa divina virtù

col mezzo di questo divino Sagramento si dif-

fonde nei nostri cuori, la quale se vorremo ado-

perare virilmente, rimarremo ancor noi vin-

citori nelle battaglie spirituali come lo furono

i Santi. Pertanto gran riprensione meritano

coloro, che mostrando di far poco conto di

un tesoro cosi grande, passano non pure la

puerizia, ma la gioventù, eie età le più ma-

ture senza aver ricevuto questo venerando Sa-

gramento, la di cui eccellenza e dignità, oltre

le altre cose, ci è dimostrata nella stessa sua

amministrazione , di cui il solo vespovo è

il suo proprio ed ordinario ministro. Or per

quanto si spetta all' età nella quale il fanciullo

deve esser cresimato, sarà, generalmente par-

lando , tempo convenevole dopo circa il set-

timo anno, quando già per lo più si inco-

mincia ad aver l'uso di ragione, e che per

conseguenza deve già armarsi il soldato ci»

Gesù Cristo a poter combattere spiritualmente,

alla qual cosa i troppo piccoli fanciulli non

sono per anche idonei.

--.•' '• - '

'• ;
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'

Del disprezzo del timor mondano.

Capo XXL! *

Ua questo Sagramelo ricaverà il
'"padre

un' utilissimo documento per 1' cducazione

del figliuolo, cioè di rammentare lui spesse

volte che disprezzi ogni timore mondano,
e

che discacci da se ogni viziosa' vergogna
, ed

apertamente con le parole , e coli' opera e

con tutta la vita sua faccia aperta profes-

sione di cristiano. Lo che tanto importa, che

ardisco quasi dire che in questo consiste la

somma dei documenti della vita cristiana

Perocché la maggior parte degli uomini si

ritirano da quei mezzi , che sarebbero strada

certissima e sicurissima per condurli alla sa-

lute
,

e non fuggono, anzi seguono quelle

cose che conducono al peccato, ed alla dan-

nazione, solo per questo timore del mondo. E
come ben dice un sant'uomo: quel ...Cosasi
dirà, è che non si dirà., sojio una grande
rete, con: la quale il Diavolo mena molte ani-

me all' eterna; perdizione. Pertanto ammonisca
d padre spesse volte suo figliuolo, ch'egli è

stato unto col .sagro olio del Crisma, e che

è stato segnato per le mani episcopali col

segno della santa Croce, che è il carattere e

•impronta della milizia cristiana, nel mezzo
della fronte, che è il luogo dove maggior-
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inente appariscono le passioni del timore, e

della vergogna col rossore , e con la pallidezza,

acciò egli intenda che niuna cosa lo deve

spaventare, ni farlo vergognare, sicché non;

confessi liberamente Gesù Cristo crocifisso:

la qual confessione non consiste soltanto in

dire con semplici parole io sono cristiano;

ma conviene altresì comprovarla e testificarla

con vive opere , conformi alla legge , e pro-

fessione cristiana ; àltrimente sarà del numero

di coloro, de' quali l'Apostolo san Paolo dice:

con le parole confessano di conoscere Gesù

Cristo , ma con i fatti lo negano. Perciò

il buon padre accostumi il fanciullo a fare

maggior conto di quello che dirà Iddio, che

di quello che dirà il pazzo mondo. E perchè

l'affetto della vergogna è buono nei fanciulli,

allorché si commuove dal conoscimento, e

dal pentimento di alcun difetto commesso;

pertanto lo accostumi a vergognarsi del pec^

pato, e di aver mancato al debito di buon

cristiano; e non come molti fanno che si vergo-

gnano di non far del male , od almeno di fare

il bene. Dei quali dice il Salvatore nel Santo

Vangelo. Chi afra erubescenza di me, e

della mia dottrina , di costui avrà erube-

bescenza il figliuolo della tergine, quando

verrà nella maestà, e gloria sua, e del suo

Padre Sarà per questo buona, ed utile con-

suetudine quella che il figliuolo si segni
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spesse volte la fronte col segno della
Santa

Croce, siccome si legge che era costumc d ei

cristiani nella primitiva Chiesa
; acciò speSSo

ancora si ricordi cl^ egli porta impresso
i|

segno di cavaliere di Gesù Cristo , e rinnovi

internamente il proponimento di voler aper-

tamente , e come si suol dire a faccia sco-

perta, confessare nella vita, e nelle azioni sue

Cristo crocifisso , dicendo con san Paolo
, ,m

mi arrossisco , e non. mi vergogno di pn.

dicare il Vangelo. .

;
-

,

.

; _^

Della Santissima Eucaristia, e come il pa-

: ire debba procurare che il^figliuolo ne sia

divoto. . .

K&-1;> Capo XXII.

ME è ufficio del buon padre di ammaestrare

il figliuolo a portare molta riverenza a tutti

i Sagramcnti ordinati da Dio , vasi preziosis-

simi della grazia, ed istrumenti efficaci della

nostra salute , non v' ha dubbio che con molto

maggior studio dovrà adoperarsi perchè egli

riverisca singolarmente, e sia divotissimo del

Santissimo Sagramento dell'Eucaristia, dove

dopo la consagiazione , sotto il velo di quelle

specie di pane, e di vino, che sensibilmente
vediamo, e gustiamo, veramente, realmente,
e sostanzialmente vi ha il fonte di tutte le
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grazie Gesù Cristo Signor nostro, autore della

vita, e donatore della gloria. Questo è il me-

moriale della sua benedetta e santa passione:

questo è il pegno dolcissimo dell'amore ine-

stimabile ch'egli ci porta; poiché non con-

tento di esser morto per la nostra redenzio-

ne, si è fatto cibo delle anime nostre, per

unirci, ed incorporarci a se medesimo con

strettissima unione di amore. Cibo che dà

vita, vigore, e robustezza all'anima; acciò

possa operare opere vive, quali a lei si con-

vengono, di spirito , di virtù , e di santità :

non altrimenti che il nutrimento naturale dà

forza al corpo, onde possa esercitare vigo-

rosamente le sue operazioni. Questo è il fuoco

celeste che nutrisce nel cuor nostro il ca-

lore della divozione : questa è la verace manna

che ha ogni sapore di soavità, e che ci toglie

il gusto delle carni di questo infelice Egitto;

e questa è la rugiada che estingue gli ardori

e le fiamme del fomite della concupiscenza.

Perciocché quella carne verginale ,
concetta

per operazione dello Spirito Santo dt sangue

parimente verginale, e purissimo senza sob-

bollimelo alcuno di libidine, conferisce par-

ticolare virtù * chi degnamente se ne ciba

,

contro l' impeto carnale. Laonde i giovani

specialmente, ne' quali per ordinario maggior-

mente avvampano gli incendj della libidine,

hanno bisogno di comunicarsi spesso con ogm
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umiltà, sicché possano conservare
iileso

immacolato il fiore giatissimo a Dio c] fi

santa verginità.

Pertanto il buon padre accostumi
il fa

ciullo a riverire sommamente il santo Sa?
•""

mento dell'altare; e con ogni buon m l~

accenda nel tenero suo petto questo santo fu.

di amore, e di divozione. Gioverà a qnest
lo ammaestrarlo che con grandissima

vene!
razione lo adori in chiesa, che lo accompa-
gni nelle processioni solenni , e mentre è por,
tato agl'infermi col torchio acceso in mano"
e'col capo scoperto.' Similmente quando lo
rincontra a caso, e quando gli occorre di pas-
sare avanti al tabernacolo, dove sta riposto
non si dimentichi mai di salutarlo riveren-
temente, e col cuore umiliato, e con le gi-
nocchia chinate a terra.

Pervenuto poi il fanciullo agli anni della
discrezione, che già discerna l'eccellenza di
questo pane celestiale da quello della terra,
lo faccia comunicare. secondo il giudizio del
confessore; e di mano in mano, crescendo
" lm h opacità, lo introduca nell'uso più
Iiequente di questo divinissimo Sagramene^n manchi d'insegnar lui comepersedere alla
mensa del sommo re, convenga avere le ve-

nèìTa? ?
n
n
Ìde

e >
cioè ^Qiniapura, e lavata

1 1 f
Confc» da ogni macchia ,ài

P C at°' Agg*«»ga con cu.anta riverenza, e
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con santo timore amoroso e filiale, con quanto

raccoglimento interno ed esterno, con quanta

divota compostezza di tutto il corpo si debba

assistere a quella sacrosanta e tremenda mensa,

per cibarsi del pane degli Angioli. . .

Queste, ed altre cose necessarie insegnerà

il padre al figliuolo, tanto più facilmente,

se alla istruzione delle parole congiungeià

altresì quella più efficace delle opere, e del

suo proprio esempio : poiché essendo i fan-

ciulli disposti per natura all'imitazione, sem-

pre più prontamente , e con diletto faranno

quello che vedranno fare dai loro padri, e-

dalle loro madri.

Di taluni , che disapprovano il comunicarsi

spesso.

Capo XXffl.

Jjj cosa ben lagrimevole che tra coloro che

hanno titolo e professione di esser seguaci di

Gesù Cristo,- si trovino poi alcuni, i quali pre-

giandosi del pome, nondimeno nelle opere, e

negli effetti si .vergognano di comparire cri-

stiani -, della
i

quale viziosa e perniciosa ver-

gogna si fece cenno non molto sopra.

E di questi cristiani ve ne sono di due

maniere
,
perciocché alcuni c&Wscono , ed ap-

provano ii bene , ed eleggono di volerlo fare
;
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ma
,
per una certa pusillanimità c timore

di

essere mostrati a dito ,
non ardiscono poi SCo,

prirsi per veri discepoli di Gesù Cristo, e net

fedeli osservatori della sua dottrina; e sono

a guisa di Nicodemo, che occultamente
e di

notte conversano e trattano col Salvatore-
c

di mezzo giorno se la fanno con i Farisei

cioè con gli uomini peccatori , ed amici della

gloria del mondo.

Ma di peggior sorta ancora sono quegli altri

che disprezzano, e motteggiano le operazioni

del vero e pietoso cristiano, lo che fanno non

tanto per difetto di fede , che già non meri-

terebbero il nome di fedeli e di cattolici, ma
per non guastarsi col mondo, e per più li-

cenziosamente servire agli appetiti e desideri

della carne
;

e come che deridano molti cser-

cizj della pietà cristiana , riputandoli cose da

donnicciuole, e da gente bassa e semplice,

fanno in particolare quasi una certa profes-

sione di non approvare il tanto frequentare

i Santi Sagramenti della Confessione, e Comu-
nione, dicendo che basta osservare il precetto

di confessarsi, e comunicarsi una volta l'anno:

il che se la Chiesa non li costringesse col

timore della pena , farse ne anco lo farebbero;

ma di vantaggio vogliono apparire savj, pal-

liando la poca loro divozione con una stolta

prudenza
, e con una falsa e simulata rive-

renza, dicendo che non conviene contrarre
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tanta familiarità e dimestichezza con Dio y

come se alcuno ci potesse divenire senza es-

ser domestico di Dio, e senza esser unito con.

esso lui quanto più si può. Ma, s'io non erro,

la più vera cagione di questo loro timore di

divenire troppo famigliari con Dio è per-

chè non vogliono allontanarsi da un'altra fa-

miliarità che troppo loro piace, cioè dalla/

stretta intelligenza, e lega che tengono con

la libertà della carne, e col mondo, e con

le disordinate concupiscenze.

Si aggiunge che questa è una delle astuzie

di Satanasso , il quale , non potendo tolle-

rare che l'amor di Dio verso gli uomini sia

arrivato a tal segno , che non solo si sia

fatto uomo, ma eziandio loro cibo e nutri-

mento , e sapendo per esperienza quanto forte

armatura sia questa contro tutti gli insulti

suoi, cerca per invidia e per rabbia sviare i

figliuoli
,
per i quali è preparato questo pane

dalla preziosa mensa del celeste Padre ;
e va

muovendo ogni macchina, acciò le anime non

si nutriscano di quel cibo che, ricevuto de-

gnamente e con debita preparazione, le rende

fortissime ed insuperabili dalle sue tentazioni.

Ora io non intendo di confutare in questo

luogo con più parole sì falsa sentenza, in-

degna di nn uomo cristiano; ma dirò soltanto

che non sono mancati, come non mancano

giammai nella Santa Chiesa uomini di spirito-
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e di dottrina, i quali si sono opposti per mMo
contro- questo ariete del diavolo; ed. hanno

scritti Utili libri su ili questa materia,
p ro.

vando evidentemente la necessità, ed il frutto

della frequente comunione, fatta però con

quella disposizione , e con quelle circostanze

che a tanto Sagramento meritamente si con-

vengono; e già per Dio grazia, e per sollici-

tudinc di uomini religiosi,, e servi di Dio questa

santa pratica presso i buoni cristiani si è

moltiplicata in modo, ed ha talmente coll'opera

confermatala dottrina , che ormai l'antico ser-

pente non ardisce in questa parte così sco-

pertamente, come soleva negli anni più in-

dietro, vomitare il suo veleno.

E per dar fine a questa digressione, non

si dice clic ciascuno del popolo fedele indi-

stintamente sia atto a spesso comunicarsi
;

ma ben si ricorda al nostro padre di fami-

glia, e per lui medesimo, e per il figliuolo,

che abbiano grandissima divozione verso questo

mirabile Sagramento , che ascoltino con le

orecchia interiori i dolci inviti di Gesù Cristo,

che soprammodo desidera mangiare con noi;

che procurino di vivere con purità di cuore,

per quanto l'umana nostra fragilità lo com-
porta, purgando le macchie dell'anima epa la

penitenza, e con la santa Confessione; talmente

che con Y ubbidienza del discreto padre spi-

rituale possano assai più spesso, che molti
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per ordinario non fanno, cibarsi a quella di-

vina mensa, dove si mangia quel pane che

ci fa poi vivere eternamente.

Della Penitenza , ossia della Confessione.

Capo XXIV.

I.V_I.olte sono le infermità alle quali, come

ognun sa per esperienza, questo nostro fra-

gile e corruttibile corpq va sottoposto ; ma
molte più,, e molto più gravi sono quelle

dell'anima, la cui sostanza è troppo più nor

bile e delicata. Sono le malattie dell' anima

le disordinate passioni, e gli affetti nostri sfre>

nati, ed insomma i molti peccati, nei quali

a tutte le ore in mille guise cadiamo. Per

tanto se siamo diligenti e solleciti circa la

cura di questo caduco corpo , che irrepa-

rabilmente va di continuo morendo, molto mag-

gior sollicitudine dovremo usare per l'anima,

la quale è di natura eterna , ed è la più ec-

cellente, e la più importante parte di noi

stessi.

Ora la medicina spirituale dell'anima è il sa-

cramento santo della Penitenza , ossia la Con-

fessione , dove la virtù , e l' efficacia del san-

gue di Gesù Cristo ci è applicata talmente,

che l'anima, la quale prima era morta per

lo peccata , ricupera la vita dejila grazia ;
cosa
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che niuna medicina umana può fare ne ila

moite del corpo. E seppure l' anima non fossc

morta per il peccato mortale, che è
qUei|

che spiritualmente l' uccide , ma solamente
si

ritrovasse languida e debole per le Spcssc

punture delle colpe minori e quotidiane,

che veniali si chiamano , riceve in qUesto Sa-

eramento sanità, ed acquista insieme vigore

e fortezza di spirito
,
per poter fare maggior

resistenza alle tentazioni , ed esser più lon.

tona dai pericoli di peccare mortalmente.

Conciossiachè la santa Confessióne non sola-

mente è medicina curativa che ci rende la

perduta sanità dell'uomo interiore, ma ha al-

tresì la virtù preservativa, per la quale l'anima

si conserva, e si preserva per la divina grazia

a non cadere facilmente nel peccato. E per-

tanto come per quelli che sono caduti nel

peccato mortale non v' ha altro rimedio di

salute che il Sagramcnto della Penitenza,

così pure agli altri è essa sommamente utile

e fruttuosa : poiché i peccati veniali ancor-

ché non privino l' anima della vita della

grazia, come avviene per i mortali, nondimeno

la indeboliscono, e raffreddano il fervore della

divozione
; ed a poco a poco dopo molte pic-

cole percosse si viene a contrarre una tale

indisposizione, che sopravvenendo una tenta-

zione alquanto gagliarda, l'anima è gittata mi-

serabilmente a terra. Quindi poco prudenti
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sono coloro che non fanno conio delle colpe

e delle cadute meno gravi , ai quali poi av-

viene quello che il Savio dice , Chi disprezza

le cose minime , a poco a poco farà granati

caduta. E reca stupore il vedere come que-

sti stessi uomini nelle cose temporali e di

carne la sentano poi tinto diversamente. Con-

ciossiachè in quinto alla roba non solamente

schivano le grandi perdite , ma altresì le pic-

ciole , come pure in quanto al corpo non solo

si guardano dalla totale sua distruzione, o di

rimanere privi di un membro principale, sia

di un'occhio, ossia di un braccio; ma ben an-

che da qualsivoglia leggera offesa ; né vi ha

alcuno che volontariamente elegga di perdere

neppure l' estrema parte di un dito: soltanto

della salute dell'anima sono poi gli uomini

tanto inetti e spensierati?

Come i fanciulli si debbano accostumare ad

abborrire il peccato , ed a confessarsi

frequentemente.

Capo XXV.

Ura il buon padre cristiano che non vuol

regolare se stesso, e nemmeno la casa sua

con le false regole del mondo , ma con le

vere regole di Gesù Cristo , insegnerà sin dai

teneri anni al figliuolo ad abbonire assola-
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temente il peccato di qualsivoglia specie
cs

sia, come cosa brutta, nociva, e che tatù"

dispiace a Dio ,
ed apprenderà lui altresì

°

confessarsene umilmente.

Pertanto incominciando dalle cose minori

sarà giovevole che si accostumino i fanciuK

lini ad arrossirsi delle cose malfatte, vedendo

come il padre
,
e la madre se ne conturbino

e ne rimangano offesi , talché sentendo i fan!

ciulli la puntura della vergogna, e talora an-

che del gastigo, si dogano di averle com-
messe -

,
col qual modo pian piano si assuefa-

ranno ancora a temere di offendere il sommo
e celeste nostro Padre Iddio. Né vi sarà in

questo gran fatica , come forse taluno potrebbe

dubitare per la poca capacità dei putti: per-

ciocché come il bello, ed il vago della virtù

si scopre col suo splendore, ed apporta per
se stesso un certo diletto che invita, ed at-

trae l' anima , che ancora non è abituata ed

indurata nel male
; così per lo contrario ogni

peccato, o qualsivoglia difetto, o deformità,

sebbene non fosse propriamente peccato, si

fa conoscere, e naturalmente si abbonisce;
e sino negli animali, che hanno una certa mag-
gior ombra di ragione, appariscono talora segni

di dolore
,

e di pentimento d' aver fatto al-

cun male. Per il che conviene nutrire questi

semi nel fanciullino , sicché si vergogni delm°> non solo per rispetto della presenza
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paterna,.o pel timore della riprensione e del

gastigo , ma per il fallo , come brutto e

schifoso per se stesso.

Mollo ancora importa di accostumare i put-

tini a non negare ostinatamente il proprio di-

fetto, anzi a confessarlo umilmente, ed a

dimandarne perdono
;
perciò è ben fatto che

quando si rendono colpevoli, e che si umi-

liano , e promettono di emendarsi, il padre

si renda più esorabile e facile al perdono.

Sarà questo un buon mezzo , anzi il migliore,

acciò insensibilmente divenga il fanciullo umi-

le , riverente , veritiero , e timoroso del padre

temperatamente , colla speranza di poter otte-

nere il perdono nel tribunale, per così dire, del

giudizio paterno ; ed in tal modo si disporrà

il di lui animo, ancor tenero e semplice, ad

andare con verità avanti il tribunale di Gesù

Cristo, cioè del Sagramcnto della santa Con-

fessione, lo che importa grandissimamente;

ed insieme contrarrà un buon abito di con-

fessare umilmente il peccato , ed a non scu-

sarlo , ma a detestarlo con fiducia della di-

vina misericordia, e con proponimento fermo

di non commetterlo mai più. E veramente è cosa

degna di compassione il vedere come questa

nostra superba sensualità si reca malissimo vo-

lentieri a confessare la propria colpa ;
che anzi

siamo tanto lontani dall' accusarcene , che 'su-

bito troviamo ragioni apparenti, e mille ar-
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gomcnti per scusarci ;
lo che abbiamo

contratto

per antica eredità di Adamo
,
il quale interrogato

da Dio perchè avesse mangiato del p0mo v je.

tato, in luogo di confessare il suo delitto

e dimandarne perdono, lo rigettò nella donna'

e poco meno in Dio medesimo, dicendo,
la

donna, che tu mi hai dato per compagna

ini ha dato del pomo. Or com' io ho inco-

minciato a dire che alla nostra carne sembra

essere un grave giogo la confessione, e che

il Demonio astutissimo, perchè non si esca dai

suoi lacci, quella vergogna che toglie prima

al peccatore acciò commetta il peccato, cerca

di rendergliela dopo che lo ha commesso, af-

finchè o lo scusi , o non lo confessi. Laonde

è necessario incominciare di buon' ora ad av-

vezzale il faiiciulliuo a portare il giogo soave

del Signore, non altrimenti -che si -fa dai bi-

folchi , i quali pongono ai piccioli vitelli

,

destinati all' aratro , alcuni collari leggeri di

vimini , e poi tuttavia li fanno alquanto più

grevi, acciò poi riesca loro meno pesante, e

manco nojoso il vero giogo. Così ugualmente il

buon padre conduca spesse volte il figliuolino

ai piedi del confessore; e quivi in atti, e pai

iole di penitente, secondo potrà esser capace,

impari a poco a poco la santa umiltà, sbando

ginocchione divotamente
,

percuotendosi il

petto,. e baciando la mano al sacerdote, e

ricevendone la sua benedizione. E nel rimanente
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il confessore lo conforterà dolcemente alla

virtù, insinuandogli che Gesù Cristo gli darà

il paradiso se sarà buono ed ubbidiente al

padre ed alla madre. E dopo questo gli farà

fare alcuna penitenziola puerile
,
per così in-

trodurlo a poco a poco a fare a suo tempo

puntamente le vere soddisfazioni , e breve-

mente lo istruirà con altre simili maniere,

come meglio sembrerà alla prudenza di esso

confessore, il quale non riputerà per cosa

leggiera , né di piccolo momento lo inserire

con tali modi nel!' animo del puttino, come

in un terreno molle, i primi germi del santo,

timor di Dio , che con la divina grazia pro-

durranno poi frutti abbondantissimi.

Di quanta importanza sia lo scegliere un

buon. Confessore, ossia ilpadre spirituale.

Capo XXVI.

N.on si può considerare , né riferire senza

dolore che gli uomini nelle cose della carne

sieno per lo più prudentissimi, ed in quelle

dello spirito e della salute loro poco avveduti e

negligentissimi
-

f
siccome ad altro proposito

si è più sopra additato. E quindi avviene

che per la sanità del corpo si procura un

medico eccellente, non perdonando a spe-

«a; e si cerca che abbia perfetta cognizione

della nostra complessione, e si discorre seco
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lui molto in particolare ,'

eziandio
nel

della sanità, acciò quando siajno
fealatì"^

6

pia meglio conoscere , e medicare
la

' ^
malattia dalla sua radice. E poiché l"*

3

dico è -bene istrutto, e che abbiamo rlnS
in lui una certa fiducia, non ci rechiam

°St

?

leggermente a cambiarlo, anzi si osservai
il solo aspetto del proprio medico è t

una specie di medicina
, e di conforto^

l'infermo. Quindi sarebbe molto più IJh
che questa istessa prudenza si usasse nella cura
dell'anima; e che non andassero i penitenti
ogni giórno cambiando il medico spirita»
le. Sopra, di che si potrebbero dire molte
cose, le quali tralascio per non esser troppo
prolisso. Dirò soltanto che tutti i padri, edi
maestri di spirito hanno riputato cosa im-
portantissima

, e quasi la somma della vita

cnstiana l'avere un direttore stabile, ed
ordinario

,
ed un padre spirituale esperto nel

governo delle anime
, e caritatevole, che sap-

pia compassionare gli ' infermi , e che abbia

,

come si suol dire, scienza, e coscienza; sotto

la cui mano, ed obbedienza al(rui si governi
in tutte le sue azioni, procedendo con gran-

dissima verità, e con sincerissimo aprimento
di tutto r intimo del proprio cuore. Le quali

3210111 ''«tre allora andranno sicure, quando
saranno approvate da questo condottiero, e

rettore della nostra vita ; ii che' dobbiamo
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tener per fermo, non solo per la particolat

cognizione eh' egli avrà della complessione

,

per così chiamarla , della nostra anima , ma
per il lume speciale che Dio concederà lui,

conforme al luogo che tiene per beneficio

e salute nostra. Perciò il buon padre insegni

al figliuolo questa dottrina, non solamente colle

parole , ma con la pratica di se medesimo
;

acciò vedendo il figliuolo l'onore, e la stima

che fa il padre del suo parroco , o di al-

tro savio confessore , eh' egli abbia scelto
,

come avviene nelle città grandi , dove è co-

pia di confessori religiosi , ed approvati ; e

vedendo ch'egli riferisce al suo consiglio tutte le

deliberazioni importanti di sua casa, apprenda

ancor egli a fare lo stesso , allorché sarà di-

venuto padre di famiglia ; ed intanto il padre

conduca, come si è detto, il figliuolo sempre

allo stesso confessore, e glielo assegni per

guida e maestro -

, ed egli
,

qual nocchiero

pratico , lo condurrà coli' ajuto della divina

grazia in mezzo alle molte tempeste di questa

vita in sicuro porto. E non vi sia chi dubiti

punto , che sebbene il padre spirituale non

fosse fornito di tanta prudenza e pratica negli

interessi umani e nei negozi, di quello che

possiamo noi esserlo, nondimeno Iddio cor-

risponderà per il suo ministro alla nostra fi-

ducia , siccome 1' esperienza istessa giornal-

mente ce lo dimostra ad evidenza.

9*
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Pei ire Ultimi Sagramonti, ed in specie del,

V Estrema Unzione.

Capo XXVII.

1 oco fa mestieri <T intrattenersi intorno
agli

ultimi tre Sagramenti che rimangono;
pet-

ciocché del matrimonio se ne parlò già lua.

gamente, e dell'Ordine sagro ci occorrerà
forse

dire taluna cosa, allorquando si tratterà del-

1' elezione dello stato chiericale : ma dell'E-

strema Unzione non par che molto si possa

ricavare d' istruzione per la nostra educazione;

poiché questo Sagramento non ha luogo, se

non quando siamo per partire da questa vita.

Tuttavia per non passarla del tutto sotto silen-

zio ,
diciamo che sebbene questo Sagramento

è proprio di coloro che sono già vicini a mo7

rire, perciò sembra che una sol volta si debba

dare; nondimeno è cosa certa che se di quella

infermità non si muore, si può reiterare, sem-

pre che occorrerà un consimile bisogno, cioè

che la morte sia giudicata soprastarci ; e non

solo si può, ma si deve eziandio in quel dif-

ficile passaggio reiterare, all' uscire da questa

valle di lagrime , allora che 1' anima con

maggiore, e con più pericolosa lotta si ha da

incontrare con i suoi nimici in su la porta

dell' eternità : quindi necessita armarla della

virtù di questo Sagramento, come quello clic
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propriamente ò stato istituito da Gesù Cristo,

Signor nostro, per confortare l'anima in quel-

l' ultimo combattimento ; oltre che tal volta

questo istesso Sagramento conferisce ancora

la sanità del corpo, se così è spediente per

il bene dell'anima. E giacché parliamo del

Sagramento degli infermi, non ,si deve tacere

che il buon padre, e con le ammonizioni

fatte a tempo e luogo, e con l'esempio di

se medesimo deve ammaestrare il figliuolo,

che cadendo in malattia, subito la. maggiore

sua cura sia quella di ricorrere al medico

spirituale, estraendo i mali umori dall' anima,

cioè i peccati
, (

per i quali spesso avvengono

le infermità corporali ),
per mezzo della Con-

fessione , e proponendo di voler cambiare vita

in meglio , ed allora le medicine umane sa-

ranno altresì più efficaci. Finalmente il nostro

padre di famiglia, il quale in vita, ed in

morte deve essere un esemplare al figliuolo

di un perfetto cristiano, dopo avergli insegnato

a ben vivere
,

gli insegnerà altresì a bea

morire, lo che maggiormente importa, dispo-

nendo, secondo il detto della Sagra Scrittura,

alle cose di casa sua, e particolarmente con

confessarsi divotamente, e con ricevere il San-

tissimo Viatico, e con chiedere, mentre an-

cora ha sentimento, e vita Y Estrema Unzione,

protestando sino all' ultimo spirito di esser

vero ed obbediente figlio della santa, Chiesa :



>W dell' EDUCAZIONE i

'"tanto basti aver detto dei sette Sagratati

della legge evangelica. Ora passiamo a dite

alcuna cosa dei dieci Precetti dati da Dio
,)

tempo dell' antica legge.

a

Del Decalogo, ovvero dei dieci Precetti delk

legge-

Capo XXVIII.

A ncorchè nell' animo dell' uomo sia stata

impressa e scolpita da Dio una legge, ed una

luce tale , che per essa discerniamo il bene

dal male , il giusto dall' ingiusto, e l'onesto

dal suo opposto , nondimeno volle Iddio dare

al popolo suo per le mani di Mosè suo servo

fedele la medesima legge scritta nelle du«

famose' tavole di pietra, acciò la legge inte-

riore del-cùore , la quale per la malizia degli

Uomini, e per la lunga tirannìa del peccata

era stata soprammodo oscurata, con questo

nuovo lume della legge scritta divenisse vie

-più chiara e manifesta. Scrisse adunque Iddio

la legge sua brevissima : perciocché è spie-

gata in dieci precetti , e nondimeno è la somma

di tutte le leggi
-,
anzi questi dieci precetti

"si riducono a molto minor numero, cioè a due

soltanto
,

quali sono 1' amor di Dio ,
e del

prossimo, dai quali, come il Salvatore disse

nell'Evangelio, dipende tutta la legge, «di
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profeti. Laonde due ancora furono le tavole

che diede Iddio a Mosè. Conciossiachè 'nel-

l'una si contenevano i precetti risguardanti

l'amore d'Iddio , e nelT altra quelli che riguar-

dano l'amor del prossimo j laiche tutta la

legge si riduce ad un solo precetto, del quale

diceva l'Apostolo, scrivendo ai Romani,' la

pienezza ed il complemento della legge con-

siste nella dilezione, e nell'amore. E Gesù

Cristo medesimo', Signore e maestro nostro,

confermando, e spiegando la legge data nel-

1' antico testamento, " riduceva ogni cosa al-

l'amore; tantoché, questo solo pose per segnoi,

e per così dire per'1* impronta del buon cri-

stiano, quando diceva agli Apostoli. Da questo

si conoscerà dagli uomini che Foisiete miei

discepoli, se vi amerete insieme. Dal che

s'intende quanto sia non solo non grave, ma

anzi soave la legge di Dio, e quanto poco

siamo noi degni di scusa non osservandola;

e quanto all' incontro siamo meritevoli di ga-

stiffo per le nostre trasgressioni. Per il che di-

vinamente dice sant'Agostino; chi è colai che

ardisca dire che all'uomo sia impossibile

di amare ? amare dico il Creatore
J

il bene-

fattore, ed ir Padre nostro amorevolissimo;

amar di poi ancor se stesso nei fratelli e

prossimi suoi? Or chi ama Iddio, eUl pros-

simo ha adempiuto la legge-
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Come si debbano accostumare i fanciulli ai

essere osservatori della divina legge

Capo XXIX.

X rocchi pertanto il buon padre d'inserire

e d'imprimere nell' animo del fanciullo u„a

.riverenza grande verso la santa legge di .Dio,

ed un timor santo, ed un fermo proponimento

di non trasgredirla giammai
; anzi col divino

zjato (senza il quale le nostre forze sono do
iolissime ed insufficienti) di osservarla, e cu-

stodirla sempre gelosamente. Pertanto dimo-

strerà egli quanto siamo obbligati ad osservate

Ja volontà di Dio, che si è degnato mani-

festarci nella sua santa legge: perciocché

egli è il nostro Iddio , cioè . Signor nostro
,

Creatore nostro , che ci ha redenti , che ci

.mantiene , e dal quale abbiamo , ed aspet-

tiamo ógni bene nel tempo , e nell' eternità

Égli è il giudice , avanti al cui tribunale tutti

.dobbiamo comparire
; e quivi si renderà da

ciascuno stretto conto dell'osservanza, e della

trasgressione della legge. Talché il buon pa-

dre ora con 1' esca dell' amore , e del pre-

dio
, ora con la sferza <lcl timore , e della

pena commuoverà 1' animo tenero del fan-

ciullo, formando ed imprimendo in esso al-

cune massime cristiane utilissime . in tutta la

vita
, si per ritraici dal male , che per spro-
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narci al bene: poiché è di gran sollievo

nelle opere buone e virtuose ; e quasi come un

ristoro del cibo, e dìjlta bevanda a chi è af-

faticato il ricordare'' sovente a se stesso la

volontà di Dio con queste , o simiglianti parole.

Iddio me l'ha comandato, così vuole Iddio,

io fo questo per amore di Dio. E per fi altra

parte Iddio non vuole , Iddio lo ha proibito

.

dispiace a Dio, Dio mi guardi di farlo, non

farò mai una tal cosa che offenda Iddio. Questi

e simili sentimenti, radicati nel cuor nostro

sino dalla fanciullezza per la buona dottrina,

e molto più per il,buon esempio paterno,

(poiché come-si è detto più volte, e jnon si paà

bastantemente ripetere, questo è il modo il più

efficace per persuadere) questi precetti, dico*

sono a guisa di un fortissimo scudo contro

tutte le tentazioni del Demonio, il quale per-

de, come si suol dire, la scherma, allorché

trova un' animo fermo e risoluto, che per

niuna cosa del mondo, per grande, pev

bella e dilettevole che sia, né per danno, o

pericolo alcuno che gli sovrasti , non vuol tra-

sgredire la legge santa di Dio. Con simili inse-

gnamenti fu allevato il santo Giuseppe, e la

casta Susanna-, e mille altri-, de' quali esempi

sono piene le divine pagine, e le stone de'Sant».

»
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Come parimenti si debbano accostumare
ì

fanciulli ai rispetto delle leggi umane.

Capo XXX.

jjj ugualmente necessario che il fanciullo
sj,

accostumi a rispettare, ed osservare le leggi'

umane, non tanto per timore della pena, quanto

per l'amore della virtù, persuadendo lui che i

principi, ed i superiori sono luogotenenti di

Dio su questa terra, e che ogni podestà viene

da Dio , e che la stessa legge di Dio ci in-

culca questa obbedienza. Onde chi resiste

alla podestà umana resiste alla ordinazione

di Dio. Cerchi adunque il padre d' instillare

amore e riverenza nel figliuolo verso il suo

principe; e perchè, come altrove si è detto,

nel governo famigliare si vede una certa ima-

gine di reggimento politico, gioverà anche

molto per le cose maggiori che il figliuolo

sia pronto ad ubbidire alle leggi domestiche;

e veda parimente i famigliari che prontamente

le ubbidiscono
; e provi , e riconosca in se

stesso, e negli altri la mercede, ed il gastigo

della ubbidienza, e della disubbidienza. Senta

spesse volte il padre commendare il principe,

ed i governatori che mantengono la giustizia,

e che provvedono a tutti come padri comuni,

come si dirà tra poco; e quando talora occor-

rerà al padre di esercitare alcun ufficio pu-
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blico, o fare qualche cosa secondo l'ordine

delle leggi, ne avverta il figliuolo, e si di-

mostri di fare quello che egli fa con lieta e

pronta .volontà per ubbidire, come deve, al

principe ,, ed alle leggi , acciò il figliuolo ani

cor esso si renda bene affetto a fare il me-

desimo, senza volersi arrogare la facoltà di

giudicare , ma prestando la dovuta ubbidienza

ài suoi superiori. Lo che quanto mai necessaria

e salutevole cosa sia , le calamità de
1
nostri tem-

pi, le molte rivoluzioni degli Stati, le ribel-

lioni de'popoli, disprezzatori delle leggi divine

ed umane pur troppo apertamente ce lo di-

mostrano. E tanto basti per ora, poiché al-

cun altra cosa pertinente a questo stesso argo-

mento si tratterà nel precetto dell'onorare

i parenti.
-*!-,.' : • ' . :

•• rj';i;>, Isa

—
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Del primo precetto. Non avrai Dei alieni.

Capo XXXI.
y

';*'* ••'' "'.' •!«
.

X ratteremo ora brevemente delli dieci

Comandamenti, a fine di ricavarne alcuna in-

struzióne di pratica ,
come al nostro istituto

si conviene. Dico adunque che uno solo è il

vero Iddio , Creatore del cielo e della terra,

come si disse di sopra nel Simbolo degli Apo-

stoli , il quale Iddio è la prima, e somma;

ed infallibile verità; e però a lai si deve
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prestare ogni credenza. Questo Iddio é oiW|

potente, benignissimo, e prontissimo a farei og„i

bene; e però in lui dobbiamo allocare L
nostra speranza: questi finalmente èm abisso

d'infinita bontà, onde è ben giusto che
]

amiamo con tutto il cuore, talché sotto
questa

precetto vengono le tre virtù, chiamate Tco.

logali, Fede, Speranza, e Carità, senza. U
quali non possiamo piacere a Dio, né ottenere

la vita eterna. Ora conviene sapere che il

precetto dell' antica legge , che dice così

Non avrai nel cospetto mio dei alieni, con-

tiene in se due precetti ,
1' uno dei quali ha

forza di comandare, e l'altro di proibire; e

tanto è come se dicesse renderai sommo

onore a me vero Iddio , e non ai falsi Dei.

Quante poi sieno le obbligazioni che abbiamo

di amare, e di riverire questo grande ed ottimo

Iddio, si è detto di sopra abbastanza quanto

apparteneva al nostro argomento nella spie-

gazione del Simbolo degli Apostoli. Attenda

adunque il buon padre a ricordare a tutte

le ore al suo figliuolo il timor santo, e l'amor

di Dio; poiché a tutte le ore ancora, anzi

ad ogni momento, piovono sopra di noi k
grazie, e le beneficenze sue; ed ogni creatura

grida, e ci invita ad amarlo, e ad onorarlo.

Riempia il fanciullo di una santa confi^

denza, sicché in ogni suo bisogno ricorra

all' ajuto di Dio , e confidi in lui.
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Faccia lui apprendere a memoria, e profferire

spesse volte quelle parole dette dal Salvatore,

parlando di questo primo comandamento , cioè

amerai il Signor Iddio tuo con tutto il

cuor tuo, con tutta l'anima tua, e con tutta

la tua mente.

Questo è il massimo ed il primo coman-

damento. Il secondo esimile a questo, cimerai

il prossimo tuo come te stesso. » In questi due

comandamenti consiste tutta la legge, ed i

profeti. » In sin qui sono parole del Redentore,

dalle quali intendiamo quello che con molta

acutezza disse un Santo, che la misura di

amare Iddio si è quella di amarlo senza misura.

Di quelli che peccano contro il primo pre-

cetto, ed in specie degli eretici.

Capo XXXII.

JyXoLTi pur troppo sono coloro che contro

il primo precetto della legge non rendono

il dovuto onore al vero e sommo Iddio, come

gli idolatri, gli infedeli, i maomettani, ed i

giudei, ma lasciando gli altri da parte, di

questo novero sono ancora gli eretici, i quali

adorano gli idoli vani delle loro false e con-

dannate opinioni: idoli veramente fatti di oro,

e di argento, cioè dottrine fabbricate , ed or,

nate di un certo splendore di mentita santità,
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è di un snono ,
e di una luce di pestifera

e!

qitenza, che abbaglia soltanto gli occhi dei se

*"

plici. Óra come il buon cristiano, ed uJ'"
diente figliuolo della Santa Chiesa dd^"
guardarsi dagli inganni, e dalle insidie

loro'

ritirandosi sempre entro la fortissima, edinespu!
gnabile rocca , che è la Santa Chiesa CattoL'

Romana, si è discorso a lungo di sopra- ond
in questo luogo, che rie cade far menzione

non ci occorre dire altro, se non di ricordare

al buon padre che tenga lontanissimo
il fi.

gliuolo da 'ogni commercio con gli eretici •

né per occasione di guadagno, e di merca^

tura , né per curiosità di vedere regioni stra-

niere, né per apprendere creanza di caval-

leria, né per imparare scienze
, né studj né

per qualunque umano interesse lo esponga

leggermente a tanto pericolo di perdere, la

preziosa margherita, voglio dire la purità

della fede. Che se per la salute del corpo si

fa tanta guardia, e si praticano tante cautele

private, e publiche in tempo di peste, che. si

proibisce ogni commercio, non solo delle per-

sone, ma pur anche delle robe, e delle let-

tere istesse , cosa mai non si dovrebbe fare

dalla vigilanza publica, e dalla sollicitudine

paterna perchè la gioventù non s'infettasse,

anzi pure non sentisse vento , né alito alcuno

def veleno dell'eresìa? Sopra di che si po-

trebbero dire molte cose, e massimamente per
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-tfuei luoghi che sono più vicini a questa pe-

ricolosissima infezione.

Del fuggire gì' incantesimi.

Capò XXXIII.

IVI a lasciando il rimanente alla prudenza

paterna , ed alla cura de1
superiori

,
passiamo

a dire d' un miserabile abuso , che per astuzia

del Demonio è seminato in molte parti del

popolo cristiano: intendo parlare degli incan-

tesimi, fattucchierìe, auguri, e di altre simili

superstizioni e vanità , le quali hanno una

grande affinità coli' idolatrìa, e per esse si

disonora grandemente Iddio, e si onora il Dia-

volo, quantunque alle persone semplici sembri

talvolta usare cose pie , e parole di pietà , e di

religione, essendo proprio di Satanasso, come

dice ¥ Apostolo ; trasfigurarsi in- Angiolo di

luce. Pertanto il buon padre insegni al fi-

gliuolo
,
quaudo ne sarà capace , e secondo il

Insogno , insegni , dico , e coli' esortazione

delle parole, e coli' esempio proprio quanto

queste cose sieno da fuggire; é quanto gra-

vemente si offenda Iddio col ricorrere in alcun

modo al Demonio con patto tacito , ovvero

espresso. Imperciocché il Demonio è nimicis-

simo di Dio, e dell' uomo; e vedendosi per

sua colpa caduto dalla Sublimità della gloria.



5 r4 dell'educazione

alla quale per somma benignità di Dio è

innalzato l'uomo, crepa il maladetto
cd

'

rabbia di sdegno; e cerca con tutti a\\
ai

.,

f

"

d' involgere l' uomo nella medesima rete d li'

sua condannazione; onde non è mai da b

stargli fede alcuna ,
sebbene apparisse che

suo mezzo, e de'suoi incantesimi ci si rivela

alcun segreto , o diesi conseguisse alcuna co

in apparenza profittevole. Non bisogna ncr'

fidarsi dell' astutissimo ed irreconciliabile ini

mico, che non ha maggior sete, che della nostra

perdizione; poiché tutto è simulazione
tutto

è inganno
; in somma il Demonio non ha per

se stesso bene alcuno
, onde molto meno lo

può dare ad altri. Molto male adunque fanno

quei padri, che per sapere i futuri eventi,

la scienza dei quali Iddio ha riservata soltanto

a se, conducono i figliuoli a certi, indegnamente

chiamati astrologhi, i quali, incerti delle

cose presenti , temerariamente si arrogano la

scienza delle future. E male parimente fanno

quando nelle malattie proprie, e dei figliuoli

vanno agri incantatori , ed usano rimedj di

donnicciuole vanissime, e superstiziose; contro

i quali si adira Iddio
, non meno che si adirò

contro l'empio re. d'Israele Ochozia, che

essendo malato mandò agli idoli per sapere

!!L
d0Vea

° " &uarire ;
per il che comandò

Iddio ad Elia che si facesse incontro ai

«nessi del re, e parlasse loro in questa guisa
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Non \>' è forse Iddio in Israele

, che mi
andate a prender consiglio da Belzebù. , Dio
degli Jccaroniti? però dice Iddio dal let-

ticciuolo , dove ti sei posto a giacere , non.
discenderai , ma morrai di morte. Si guardi
adunque il padre di non dare al semplice
figliuolo simili esempj

j ma m tutti i bisogni
suoi ricorra primieramente a Dio, Padre nostro,
e poi ai rimedj comuni ed ordinarj dell'arte,

e della prudenza umana : e si ricordi di quello
che Iddio ci dice per bocca del profeta, In-
foca me in die tribulationis , cruam te, et

honorificabis me ; cioè ricorri a me nel
tempo della tribolazione, io ti libererò, e tu mi
onorerai. Parimenti non presti mai alcuna
fede agli augurj, ai sogni, ed alle osserva-

zioni dei giorni , e dei tempi, fatte e rimar-

cate , non già per ragioni naturali , ma per

sola superstizione, e ad altre simili vanità.

Imperciocché l'imitazione di queste cose si

appicca fortemente negli animi giovanili, e

rimangono loro si fattamente impresse , che

per tutta la loro vita le ritengono con grave

pregiudizio delle loro anime ; oltre che spesse

volte queste imaginazioni più che puerili ren-

dono 1' animo vile ed inetto alle onorate

imprese -

, e finalmente questi tali si rendono

ridicoli presso gli uomini di buon intendi-

mento. E perchè questi vizj sono proprj delle

donnicciuole
,
perciò la buona e prudente ma-
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die di famiglia usi una grande vigilanza
eh*

questa scabbia non si attacchi alle sue figliUo_

le, massime col commercio di alcune pessime

diaboliche vecchie ,
le quali non si deve

pcr.

mettere che entrino nelle case, dove regna
il

santo timor di Dio. Sul qual soggetto ho ere-

duto bene di estendermi alquanto , mentrechè

pcr la curiosità ,
e per 1' avarizia , e per |c

varie disordinate passioni degli uomini vi si

pecca da molti non leggermente.

Della riverenza verso gli Angioli, e verso

i Santi del Paradiso.

Capo XXXIV.

J-^oj» si potrebbe mai bastantemente espri-

mere l'amor grande che i Santi, i quali gloriosi

regnano in ciclo con Gesù Cristo, portino a

noi altri, che peregriniamo in questa valle

di lagrime , e per questo orribile deserto

,

pieno d' innumerabili pericoli, e d'insidie dei

nostri nimici , e che camminiamo alla terra

di promissione , ed alla celeste Gerusalemme,

madre nostra, alla quale essendo essi già per-

venuti
, ed essendo già sicuri della propria

gloria, ed ardendo tutti di carità nel fuoco

-dell'immenso amore, cioè in Dio. medesimo,

sono quindi grandemejjte ansiosi della nostra

eterna salvazione. E pertanto intercedono essi

« pregino di contin.no per noi il sommo re
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della gloria, onde per i loro meriti e pre-

ghiere molte grazie ci concede, come tanti

e replicati csempj , in tutti i tempi, antichi-

e recenti, ci hanno beh sovente dimostrato.

Imperciocché sebbene uno solo sia il nostro

Mediatore, che col suo preziosissimo sangue

ci ha riconciliati coli' eterno Padre, di cui.

è- scritto : abbiamo appresso al Padre l'av-

vocato Cristo Gesù; ed egli e il propizia-

tore, e quello che ci ha meritato , e che

ci ottiene il perdono de' nostri peccati; molti

nondimeno sono gì' intercessori nostri , cioè

i Santi del cielo, vive membra di Gesù.

Cristo , ed uniti con inseparabile unione di

amore a lui, e per conseguenza gratissimi. al-

l'eterno Padre; siccome il Salvatore medesimo

diceva ai suoi discepoli allorché era in terra.;

Sappiate che il Padre vi ama
,
perchè voi

avete amato me. E se alle preghiere dei Santi

suoi , mentre ancora erano in questo esilio

vestiti di carne fragile e mortale, ha operato

Iddio maravigliosi prodigj ; come ne sono

piene le divine Scritture, e le altre istorie

j

quanto maggiormente gli esaudirà ora nel cielo,

dove è la grazia consumata, e la beatitudine

perfetta, e dove si adempie compiutamente

queLdetto del Salmista: Gli amici tuoi, o

Pio, sono sopramrnodp onorati. Per lo che

la Santa Chiesa Cattolica , madre nostra , a

cui lo Spirito Santo insegna, e rivela ogni ver
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rità ,
sempre ha insegnato ai suoi fedeli a tj.

veriie gli Angioli ,
ed i Santi del Ciclo

, ed j

ricorrere supplichevolmente alle orazioni
, «j

al patrocinio loro, glorificando in essi Iddio

il quale, come dice il Profeta, è miraòik

ne' suoi Santi; e molte volte ha disposto di

concederci delle grazie, non altrimenti che

per mezzo dell' intercessione dei Santi. Pre-

ghiamo adunque la Santissima Trinità, e l'uni-

genito figliuolo di Dio, Gesù Cristo, Signor

nostro, autore di tutte le grazie, ma pie-,

ghiaino altresì i Santi, come amici di Dio

ed intercessori delle grazie.. Però istrutti dalla

Santissima Madre nostra, la Santa Chiesa, di-

ciamo a Dio : Trinità Santa, un solo Iddio abbi

misericordia di noi , figliuolo di Dio, Reden-

tore del mondo , abbi misericordia di noi.

Ma gli Angioli, ed i Santi li preghiamo in

altra forma , cioè san Michele prega per noi,

san Pietro ora per noi , Santi , e Sante di Dio

intercedete per noi , riconoscendo la differenza

del Signore , e dei servi , del Creatore , e

delle creature, del re della gloria, e dei suoi

cari ed intimi famigliari. Troppo forse mi sono

dilungato in questo discorso ; ma ciò feci

mosso da buon zelo , considerando quanto ve-

leno abbia cercato di spargere 1' antico ser-

pente
, massime a' giorni nostri, su di questa,

come su di altre molte cattoliche verità della

nostra Santa Tede.
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Della parlicolar divozione certo la Santis-
'

te Maria.

Capo XXXV.
sima Vergine Maria.

-fXccosTUMipertanto il buon padre di buon'ora

il fanciullo a portare molta riverenza ai Santi,

e specialmente alla Beatissima Regina del Cielo,

esaltata sopra tutti i Santi , e sopra tutti i

cori degli Angioli , Maria Santissima, Madre
di Dio, Madre di misericordia, Madre di

tutti i figliuoli di grazia , Avvocata pietosis-

sima dei peccatori, onde subito die il fanciul-

lino incomincia a sciorre la lingua, ed a

balbutire alcuna parolctta, incominci altresì

per l'industria della diyota madre a proffe-

rire, benché imperfettamente, i dolcissimi nomi

di Gesù, e di Maria, imitandola riverenza,

che la madre fa nel profferirli. Veda ancora

spesse volte nella camera della sua madre

alcuna bella e divota imagine di Maria San-

tissima; e vegga come riverentemente la ma-

dre, e gli altri si chinano innanzi a lei: di

poi impari la salutazione angelica, cioè VAve

Maria, e la saluti mattina e sera divota-

mente. Crescendo poi alquanto il fanciullo,

in ogni circostanza de' suoi bisogni , la ma-

dre lo conduca innanzi alla Madonna; e quivi

con lui genuflessa si raccomandi al patrocinio

suo, e del suo Santissimo Bambino; e si dicu
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aJ fanciullino che alcune cosarellc
p ueiili

delle quali quell'età si diletta, il pa( | 1(.

glie
j>

concede per essere egli divoto della Madonna

e di Gesù bambino; ed altresì gli insinui ad

offrire alcuna cosa alla Santissima Vergine

come corone di fiori, e simigliano; ed ap'

prenda, ed. (eserciti frequentemente la devota

ed utile orazione del recitare il santo rosario

Insomma di.tempo in tempo si nutrisca nel petto

del fanciuHinp « e si accresca il fuoco della di-

vpzione verso la,Madre di Dio, acciò in tutta

lavila sua l'abbia per sua speciale avvocata, e

protettrice.
;
E se conviene fare , tutto questo

e<>ii >; figliuoli maschi, molto, più maggiormente

siidoVvà fare colle femmine, alle, quali questa

altissima Regina, deve esser proposta per mo-

dello «dìfiseipplaj'p dj, umiltà , e di ogni virtù;

edi»! lei particolarmente, le yerginelk,, e le

maritate debbono raccomandarsi ,,
;

come.a

quella, che so)a è Vergine,: e .Madre r
gloria,

orjiainento, e'
:
corona; del sessp, femminile.

| ;

*^f ]
- :.

):

' .•-
= C ... .... ':,;' •..! .:

.-

*BMa riytnetizà iierso V Angiolo Cusìohi

a £ ià
j
e Capo XXXVI. v-dkaiàn

Si-Sp obncBu >.',. ;.>.• .,:
. mj m ohhaj

ti deve, ancorai instruire il fanciullo a .por?

tare:.riverenza ai Santi- Angioli., g|
special-

mente al suo Angiolo icustode, ricoiiosccml?

fev.-Wfa grande, che Iddio, ha di noi
,
j

d

.in,,qgaptp
i
all'anima „ . ed in quanto al icorp»,;
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poiché a ciascuno di noi
,

quantunque di

bassissimo stato , ha dato per guardia un'An-

giolo ,
creatura nobilissima , che sempre vede

la faccia di Dio ; e che nondimeno non manca

di aver sempre cura dell'uomo. E però si ac-

costumi il fanciullo a raccomandarsi al suo

Angiolo Custode, per cui la Santa Chiesa ha

fatto una breve e particolare orazione ; creda

che l'Angiolo suo non l'abbandona mai, che

lo difende da infiniti pericoli per volontà di

Dio , e per l' amore che gli porta , che fa

presenti le sue orazioni a Dio, e che prega

per lui ; che si rallegra quando egli è virtuoso!

e buono, e che per lo contrario si rattrista

quando'egli è disubbidiente, e meno sollecito

nelle opere di pietà. E che l'Angiolo, essendo

beatissimo
1

iti cielo altro non desidera che

di condurre ancor lui a quella beata . gloria.

Con queste, ed altre simili buone insinuazioni

ed esempi che facilmente si ritrovano nelle

divine Scritture, e nelle vite dei Santi ,- ra-

gionando de' grandissimi beneficj che Iddio

ci comparte per, mezzo degli Angioli, si riduca

il fanciullo a riamare l'Angiolo suo, ed a ri-

verirlo per modo tale, che quando egli è

ancor solò, è nascosto agli occhi umani, abbia

verecondia .e rispetto della presenza del suo

Santo Angiolo Custode. -

E per dar fine a questa materia, diciamo

che oltre l'onore debito verso tutti i Santi,
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è ancor molto bene averne alcuno in

colar divozione, e specialmente que || ?j
"

il fanciullo ne porta il home: che se la

Cl"

(lenza umana pur troppo ci insegna a pr

Tare i mezzi idonei per aver entratura «n"
grazia di alcun principe; e che perciò Z?
tamentc onoriamo

,
e ci raccomandiamo

ai su
'

favoriti, molto più poi dobbiamo far quest

'

verso i Santi , acciò ci introducano a Dio

ci riportino col favore, e colla grazia,
clic

ottengono presso sua Divina Maestà, l
1

effetto

delle umili e divotc nostre preghiere.

, .

' Dell'onorare le reliquie de' Santi.

Capo XXXVII.
* : ,& ri}*

•Tacciò meglio gli uomini intendessero quanto

sia grato ed accetto a Dio che i Santi suoi

dicno da noi onorati in terra, i quali sua Di-

vina Maestà onora di gloria incomparabile in

cielo, si i compiaciuto Iddio illustrare sino

i sepolcri loro con prodigiosi miracoli, ope-

rando per le sacre ceneri dei fortissimi Mar-

tiri
, e di altri Santi effetti maravigliosi

,

liberando oppressi dai Demonj, risanando in-

fermi
, e risuscitando ancora i morti. Per

• >1 che la Santa Chiesa, illuminata dallo Spi-

rito Santo, in ogni tempo ci ha insegnato

ad onorare le reliquie dei Santi, e di quelli
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benedetti corpi che sono stati vive membri

di Gesù Cristo, e tempio di Dio, i quali corpi

saranno risuscitati da Dio immortali e gloriosi

all'eterna beatitudine. Appartiene adunque al

debito della pietà cristiana di onorare i se-

polcri e le memorie dei Santi, e con affetto in-

terno, e con riverenza esteriore render loro

quella venerazione che si conviene. E pertanto

il buon padre farà ancora in questa parte l'uf-

ficio suo verso il figliuolo, insinuando lui

quanto sicno degne di essere venerate quelle

membra che hanno patito tanto per amor di

Gesù Cristo, ora dal furore dei tiranni, ora

soffrendo per volontà propria i digiuni, e le

macerazioni della carne, ed edificando la Santa

Chiesa coll'esempio , colla predicazione, e colla

dottrina che ci hanno lasciata scritta, soppor-

tando tanti altri stenti e patimenti, acciocchii

commosso il giovinetto da questi ragionamenti,

si accenda al tempo stesso di un generoso de-

siderio di imitare le loro virtù, ed acquisti

un certo fervore alla divozione , la quale si

eccita grandemente in noi, onde per mezzo

dei sensi ascendiamo alle operazioni dello spi-

rito, mediante l'eccitamento risvegliato da

-questi oggetti visibili, come appunto avviene

nel vedere i luoghi dove i Santi hanno sot-

fcrto il martirio , e sopportate aspre penitenze,

e dove sono i sepolcri, e le sante loro reliquie.

I tip. iEs a i
<

:
> i*«)
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Bella generazione delle sagre Imam,
;'."'.;;;;'; ; capo xxxviii...

;

_ randemente ancora, commuovono
eij

animi nostri, lo spirito della divozione ed il

desiderio della imitazione le sagre Imagini di

Gesù Cristo nostro Redentore,, della Beatis-

sima Madre
,
di Dio, è dei Santi: l'uso delle

quali'nei sagrì témpj, e nelle case dei fedeli e

tanto saluberrimo, che antichissimo nella Siuta

Chiesa. E ben' con ragione la malizia serpen-

tina del Demonio ha luogo di riprendere la

riverenza che si fa alle sagre Imagini ca-

vando lord la be'rrettrt, baciaWdblè
1

, c'cnWn'do

le ginocchia, Perciocché' ridi non ' onoriamo

•già quei oolori; ìiè 'quella- niaWia, marmo, o

1%"°} P,"10
.

1?*" che sia
; né pensiamo chèjih

Quella ìmagirie. per se stessa slavi alcuna' virtù,

* divinità, per la quale dobbiamo onorarla^

JLS95 '"dirizziamo all' imàgìne le nostre pre-

piSJf^J
ne; aspetfiamo da tei ajuto';

;ma tutto

Póuor; nostro, è le orazioni, e la speranza di

.essei; esauditi"'riguardano U rappresentato da

à0j0yjjjp&y talché JadWando j'imagine, e

1

r
|

a™.ó .Cristo 'istéss'o
; è così pariménte" vetic-

J$ró?
.1;

Santi". che regnano con, Gesù Cristo','

•M-«R^WJ$- «lei' quali
;

le' loro, imagiiii ci

rappresentano, "non altrimenti che se fossero
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essi stessi avanti agli occhi nostri. E seppure

alcun semplice errasse in questa parte, non

pregiudica questo alla verità, della quale deve

egli essere instrutto dai legittimi maestri e

padri delle anime. Ma perchè come un Santo

dice il popolo fedele si salva non per la

sottilità dello intendere , ma per la sua sem-

plicità nel credere. Pertanto il buon padre

accostumi il figliuolo a riverire le sagre ima-

gini con divozione, e semplicità cristiana, e

secondo la comune consuetudine dei fedeli,

e finalmente collo spirito della Santa Chiesa,,

madre nòstra, che non può errare.

Del molto frutto che si può ricavare dal

'-

culto delle sagre Jmaguu. .}

aro XXXIX.

TkA tutti i nostri sensi quello del vedere

è molto efficace-, e le cose che si veggono

fanno maggiore impressione nell'animo, e s*

;"„servanrp
iùfacilmentenelkmemona;qu.nd.

molto frutto si può ritrarre dal culto delle ve^

nerande imagini
:

per 1' educaz.one cristiana

dei fanciulli, della quale tuttavia andiamp

brattando. Ragionando più sopra del Simbolo

degli Apostoli abbiamo additato come sia ne-

cessario d' insegnare ai fanciulh i
r

misteri più

Siali della nostra Santa Fede. Ma.nques*

caso sarà di non mediocre a,uto a sollevare
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l'ingegno del fanciullo, ed a renderlo <

disposto alla intelligenza di quello che e]/'!
1

mostrar lui l'istcssa cosa espressa nelle fiJ
f

o nelle imagini , le quali sono a guisa | '

libro, dove tutti, non solo dotti, ma^
i semplici possono leggere, ed imparare

con

facilità e con diletto bellissime istorie
delle

grandi opere di Dio, e dei Santi, le qoali

in molti libri sono state descritte. Laonde an-

ticamente le pareti delle Chiese erano tutte

dipinte d'istorie del vecchio, e nuovo Testa-

mento, siccome si vede negli antichissimi tempi'

dalle quali pitture seguono molte utilità. Per-

ciocché il popolo fedele, leggendo in questa

maniera di libro , comesi è detto, apprende

con dilettole con un certo gusto i misteri

della nostra Santa Religione; e si conferma

maggiormente nella fede, e si commuove an-

cora interiormente a divozione, e si ricorda

i beneficj grandi che Iddio ci ha fatti ; onde

segue che ne ringrazj Iddio. E veramente le

pitture nelle Chiese sono come memoriali,

che ci richiamano alla mente le grandi mi-

sericordie di Dio , e come siamo perpetuamente

,
obbligati a ringraziarlo e benedillo: sono al-

tresì occasione, ed eccitamento per fare orazione

nelle sante Chiese ^ le quali, come disse il

Salvatore, spno la casa di orazione, e non di

ivani pensieri , e di. inutili ragionamenti; me-

ditando talora sul figliuolo: di Dio fattosi nomo
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pei la nostra salute, il suo nascere in vilis-

simo presepio, ora l'essere stato barbaramente

flagellato ad una colonna; ed il cadere sopra

le sue innocenti spalle i flagelli dovuti alli

nostri peccati; ora il patire una morte acer-

bissima e vergognosissima per liberare noi

da quella eterna; ed ora il suo risorgere glo-

rioso e trionfante de1 suoi e nostri "'mici V e

così si può intendere degli altri misteri della

vita di Gesù Cristo, e della Santissima Ver-

one Maria. Le quali cose molto ci^ eccitano

alla divozione, e ci accendono dell'amor di

Dio ; e parimente vedendo le imagini dei Santi,

e dei loro gloriosi martirj si infiamma il cuore

ad imitarli, ed a benedire Iddio, che è mi-

rabile nei suoi Santi. E se il luogo Io per-

mettesse si potrebbero riferire molti esemp,

della conversione di molti peccatori, che col

mezzo di alcune divote pitture sono entrati

nella considerazione della morte, e delle pene

dei dannati, o di altra simil cosa, ed hanno

cambiato vita. Né d'altronde reca meraviglia che

la pittura commuova ancora più efficacemente

di quello che non facciano i libri, ed i. rac-

conti: imperciocché con tal mezzo ci s. pro-

pone il fatto non come passato ma come pre-

lente ; e non altrimenti che se in quello stesso

punto si eseguisse alla presenza nostra, e sotto

occhinoselo che lenza dubbio ha grande

efficacia per commuovere il nostro affetto.



a23 •dell'educazione
1

Pertanto il padre ajuti la debolezza j

.

l'intendimento puerile coli' espressione M
imagmi, delle quali naturalmente

quellV
si diletta ;

e gli faccia apprendere la dotti'/

di una stessa cosa con due sensi, cioè col mez

S

dell'udito, e della vista; i quali due sensi"

come dicono i filosofi , sono quelli
per i

^J
principalmente apprendiamo la scienza,, e la

cognizione di molte cose. Io ho veduto
gli

articoli della nostra santa fede, contenuti nel

Simbolo degli Apostoli, intagliati in. rame

.maestrevolmente, e stampati in un solo foglio

talché vi si 'vedeva tutta la dottrina del Sìm-

bolo disposta ordinatamente; e sotto ciascun

mistero vi. erano le, parole, dello stesso Sim-

iolo.. La qual pittura mi par clic possa molto

.servire perchè il fanciullo impari qon diletto

il Credo,; che noi diciamo, .e perchè lo. iu-

tenda, e lo ritenga più facilmente a memoria:;

* cosi pure di altre simigliane pitture, come

in specie mi Rammento, $ aver veduto de' sette

,Sagramcin4, della Chiesa,, i quali per auto-

Rtàidi uà insigne perspnaggio ecclesiastico di

somma, tonta e dottrina furono molto vagar

mente rappresentati in figura ,i e dichiarati bre-

vemente con una beli» ed acconcia istruzione.

'''., Pi >! •.il- .!,;.,, •
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Del collocare le divote Jmagini in varj'luo-

gki della casa.
'

capoXl:.

Oarà dunque spediente che il padre di fa-

miglia tenga nella sua casa alcune dipinture
1

,

le quali commuovano a divozione, e siano,

come si è detto, memoriali al fanciullo, ed

a tutti di casa di rivolgere spesso la mente

a Dio*, ed accostumando così il fanciullo a

guardarle, ed a salutarle riverentemente non

solo in casa, e nelle Chiese, dove maggior-

mente dobbiamo unirci a Dio , ma ancora

allorché per le vie, e per i luoghi publici

s'incontra nelle imagini (
pòste a questo ef-

fetto in alcun luogo conspicuo per eccitare la

divozione de' fedeli ) non passi óltre il pie-

colo fanciullo ' senza chinarsi loro j sicché;,

cresciuto poi in età , ritenga sempre questa

buona costumanza. Ed in quanto alle pitture

dei Santi, che, come si è incominciato a

dire, è molto spediente averne nel!' intento

delle case ; e peT quelli che non possono com-

perarne delle dipinte in colori , e con mag-

gia .artificio, basterà supplire con quelle

stampate, collocandole secondo la grandezza

della casa, non confusamente, ma in certi

luoghi principali, ed in alcuna parte
,
come

in qualche piccolo oratorio j e quivi dispone
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in buon OTcline di serie , come per csem .

i quindici misteri del santo rosario della Ma.

donna, e simili; onde sì fatti luoghi Mno

come giardini spirituali per ricreazione
del-

V anima.

Del segno in particolare della Santa Croce.

Capo XLI.

J_VJ.a perchè la Santa Croce è il compendio

delle misericordie di Dio verso l'uomo, in cui

vivamente ci si manifesta l'ardentissimo amore

che Gesù disto ci porta; ed è questo il

segno vittorioso che vince il mondo , e tutto

l'inferno, ed è la gloria nostra; pertanto

non vi deve esser casa di alcun cristiano, dove

flon vi sia l' imaginc del Santissimo Crocifisso

in luogo decente; e quivi il piccolo fanciullo

vegga il padre prostrato percuotersi il pelto,

acciò ancor egli, e per le parole ,
e per il

buon esempio paterno si avvezzi a tener me-

moria della passione di Gesù Cristo, a rin-

graziarlo del benefìcio grande della nostra

redenzione, ed abborrirc il peccato, p« "

quale Gesù Cristo è stato crocifisso. Per que-

sti riflessi vi ha l' antica costumanza che in

luogo eminente delle Chiese si ponga il ves-

sillo della Santa Croce, sotto la quale noi

militiamo
; accioccluè nella stessa guisa clic 1
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.figliuoli d' Israele nel deserto
,
guardando il

serpente di bronzo posto da Mosè per segno,

erano risanati dalle punture dei velenosi ser-

penti, così noi, fissando gli occhi in Gesù

Cristo, siamo risanati dal veleno del peccato:

e per questo ancora si sogliono innalzare nelle

publichc vie delle Croci, acciò quelli che

vanno per il loro viaggio , essendo stati bene

educati da fanciulli ad onorare il santo segno

della Croce, si armino con la memoria della

passione di Gesù Cristo contro i pericoli im-

minenti , siccome la Santa Chiesa ci insegna

a pregarne Iddio, con quella breve orazione.

Per signum Crucis de inimicis nostri* Ubera,

nos Deus noster. :

Pertanto una delle prime cose che si deb-

bono insegnare al fanciullino si è quella di

farsi il segno della Santa Croce, e di replicarlo

spesse volte il giorno, siccome di sopra ad

altro proposito si accennò essere stata costu-

manza dei fedeli nella primitiva Chiesa, quando

la creanza della carne non isdegnava quella

dello spirito. Imperciocché, secondo si ritrova

scritto presso autori antichissimi, que' primi-

tivi cristiani, vivi ritratti di Gesù Crocifisso;

sorgendo, e colcandosi a letto, e sortendo

di casa, ed entrando in Chiesa , e ponendosi

a mensa, ed in ogni loro occorrenza frequen*

tissimamente si segnavano: l'esempio de quali

dovrà imitare il buon padre, insegnando al
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figliuolo.» .così fare, almeno quando si leva,

e che esce di casa, ed allorché wcomincii

qualche cosa di momento ,
come hcn spesso

avviene nei negozj ,
e commerci umani: in-

cominci dico da questo buon principio
, in.

vocando,
- come è solito nel farsi la Santa

Croce tutta la Santissima "Trinità, acciò nel

nome,' e nella virtù sua , e per i meriti della

passione di Gesù Cristo ogni nostra azione

succeda felicemente. Ma soprattutto allorché

si vede in qualche pericoloso che è sorpreso

da alcuna tentazione , si armi subitamente col

segno della Santa Croce, dicendo quel- no-

tissimo ed efficacissimo versetto del Salino.

Deus in adjutorium meum intende etc.

JE perchè il segno della Santa Croce si fa,

come è noto, stendendo la mano destra dalla

fronte alla parte inferiore del petto, e dalla

spalla sinistra alla destra, potrà il padre con

brevi parole, nel stesso segno della Santa

Croce insegnare 1' altissimo mistero della no-

stra, redenzione al suo figliuolo; sicché, toc-

cando colla mano quelle quattro parti, con-

stituisca come una memoria locale di questi

quattro punti, cioè che Gesù Cristo Signor

nostro è disceso dall' altezza.. del ciclo, e si

è incarnato nel ventre verginale di Maria

Santissima per liberare noi dalla sinistra «e»

maladetti, e dei dannati, e per collocarci alla

destra nel numero dei benedetti dal suo eterno



CRISTIANA, E P0LTT1OA. Ut. II. ^^

Padre, onde diciamo , Amen, pregando Iddio

che per sua misericordia, e per la virtù, ed

imitazione in noi della Santa Croce, faccia

i •» 9 •' 'k-
che cosi sia.>

:> Z>e//e rane1 e disoneste, pitture.

-•''"7 "capoxlii.', 777 ,.

INbu si pùóa meno, dopo le eose già espo-

ste^ lasciar di fare alquanto giusta lagnanza

dell' abuso che si Vede in molti cristiani, i
1

quali non sólo non tengono nelle case loro'

imagini aivote, ma all' incontro vi tengono

dipinture^ statue 'tene; e quello di' è peggio

talora disonèste ed impudiche, e se le ten-

gono nei liiogtt'pifr segréti, è dove -si stanw

gran parte del tempo, e per lo più a solo;

come 'se.non bastasse il fuocb che portiamo

entrò noi Stesisi-, senza procurare di accen-

derlo con questi fòmiti esteriori ;
la qual cosa

siccome 'è di grandissimo pericolo, cosi non

è senza' grave' offesa di Dio, e della profefH

siane dei[cristiano. Ed è cosa degna di ma-

raviglia cne tal''volte si entri nei-palagi, e

nelltì case de'
1 cristiani , e scorrendo con g«

occhi per ogni parte non vi si ravvisi segno

alcuno che sia 'l' abitazione di un cristiano,

per non dire che alcuna volta apparisca più

presto esser quella di un pagano. Non s. pnn-
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bisce al cristiano di avere belle case, e vi.

gne, e giardini ,
secondo la decenza ^

proprio stato; ma sarebbe altresì ben giUsto

che in ogni casa risplendesse la pietà, c la

virtù cristiana ;
sicché Iddio non avesse ca-

gione a querelarsi di noi , come faceva del

popolo suo , dicendo per colpa vostra il nome

mio è bestemmiato tra le genti infedeli. Dico

adunque, ritornando al nostro proposito, che

il buon padre, il quale pretende di allevare

cristianamente i suoi figliuoli , si deve guar-

dare di non tenere in casa simili vane e di-

soneste pitture, le quali possono essere di

fomento e stimolo di grandissimi vizj ; anzi

,per quanto può, in ogni luogo dove esse siano,

tenga da quelle lontanissimi gli occhi dei

figliuoli, sebbene fossero di eccellenti maestri;

e si ricordi che se l' oro , e le gemme,: che

altro non sono che poca terra corruttibile,

si guardano sotto tante chiavi , e si tengono

lontane e nascoste dagli occhi altrui per evi-

tare ogni pericolo
,
quanto più poi non sarà

obbligato il padre ad usare un' uguale dili-

genza in custodire la purità di un fanciulle ,
e

di una verginella
, acciò il Diavolo non h

rubi ? voglio dire che niuna cautela deve

sembrare soverchia in cose di tanta importan-

za, quanto lo è li anima, e la salute dei

figliuoli.
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Del secondo precetto, Non prendi il nome di

Dio in vano , e come si onori d santo nome

di Dio.

Capo XLIII.

% precetto della legge
1
, clic segue nel se-

condo luogo , ha molta affinità, e congiun-

zione col primo-, imperciocché dopo il culto,

e l'onore che dobbiamo rendere a Dio, segue

necessariamente che dobbiamo ancora onorare

jl suo santissimo nome, cioè Iddio istcsso

,

la cui immensa Maestà per alcun nome ci e

significata; sebbene niun nome la possa espri-

mere bastantemente. Questo secondo precetto

contiene Jue parti: nella prima e. è coman-

dato di onorare il nome di Dio, il che si a

in molti modi , come poi dimostreremo ;
nel a

secondaci è proibito il disprezzare il suo santo

nome, lo che parimente in molti modi può

SCg

E perchè il buon padre di famiglia intenda

almeno in parte come convenga ammaestrare

il figliuolo, acciò riverisca piamente il santo

a0me di Dio, e si guardi dal contrario, scor-

reremo brevemente le due parti del precetto

d" adunque che colui onora il nome santo

di Dio, il quale liberamente lo confessa al

cospetto degli uomini, eziandio con penalo

del v«a istessa
,
quando così fosse necessario.



I35 dell' educazione

Similmente colui che ode umilmente la pa.

rola di Dio/ e che prende diletto di cono-

scere la sua divina volontà con desiderio
di

eseguirla.
"

Si onora ancora il nome di Dio, lodandolo

divotamente con orazioni, con salmi, e con

altre preci , secondo'che Cristo nostro Signore,

e la Santa Chiesa ci hanno insegnato.

Grandemente si onora il nome di Dio,

quando e nelle cose avverse, e nelle prospere,

lo lodiamo, e lo benediciamo.

. E parimente quando essendo tribolati, ed

afflitti o nel corpo , o nell' animo invochiamo

ton divoto affetto il divino ajuto, acciò il

Signore ci dia pazienza, e ci liberi secondo

il beneplacito della sua santa volontà.

Appartiene medesimamente all' onorare il

santo nome di Dio, allorquando per confer-

mare alcuna verità lo prendiamo per testi-

monio
,
giurando per Iddio , come autore di

ogni verità, e come la verità istcssa, epunitore

di colorò che la trasgrediscono : il qual modo

di onore si deve intendere con le condizioni

che or Ora esporremo;

Dalle suddette cose potrà facilmente ,
s io

non m'inganno, comprendere il buon padre

come debba istruire il figliuolo, acciò renda

ogni onore e riverenza al nome di Po. t

perchè, come è stato detto più volte, i fanciulli

apprendono in gran parte le cose per inuta
"
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zione , e che. l' esempio ha in essi grandis-

sima forza
;
pertanto il padre esprima in. se

medesimo, e ne' suoi costumi quella bella

imagine di religione, e di creanza cristiana,

la quale vuol formare , ed imprimere nel tenero

petto del figliuolo. Vada adunque egli volen-

tieri e spesse volte ad udire la parola di Dio;

e vi conduca il figliuolo ; e non meno con

1' effetto, che con le parole gli insegni ad

udirla attentamente.
»

Faccia imparare al fanciullo alcun salmo a

memoria, di quelli non già composti da arti-

ficio umano, ma dallo Spirito Santo, tche

si cantano in Chiesa, ed altresì alcuno degli

irmi, e cantici ad onore dalla gloriosa Ver-

gine MarW> acciò il fanciullo ora li reciti

per mqdo di orazione, e. talora li canti per

ricreazione, ma sempre però datamente.

Accostumi il padre il suo figliuolo ad una

certa riverenza'., e sanlo. timore, sempre che

ode, o che pvoferisce.il santo nome di Dio;

e specialmente al dolcissimo nome di Gesù

,

che vuol dire Salvatore, si inchini,, o s. cavi

la berretta, ricordandosi che egli «^a sal-

vati e redenti, e ringraziandolo con un tal atto.

;

Goda il .fanciullo per ,i buoni ammaestra-

menti ed esempio del padre di rfjte», »

divini ufficj, dove S. cantano le lodi di Dio,

ed oda.il padre avere sempre «k^«A|
tribolazioni che apporta questa .vita umana,
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il detto del pazientissimo Giobbe. Sia bene-

detto il nome del Signore Iddio ,• ed altresì

il padre inviti il figliuolo a ringraziare Iddio

nelle prosperità; ed a' ricorrere a lui nelle

avversità; e così lo animi di continuo ad avere

fiducia nel santo nome di Dio.

Dell' onorare il nome di Dio nelle saluta-

zioni tra gli amici.

Capo XLIV.

r\
'

' ^
VJonverrebbe ancora molto che nelle saluta-

zioni, che si fanno tra gli amici, si nominasse

più spesso il nome di Dio , non sdegnandoci

della semplicità cristiana, con dire Iddio vi

salvi, Iddio vi dia il buon giorno; e sebbene

quando, senza aggiungere altro , diciamo buon

giorno , s' intenda che preghiamo Iddio
,

datore d'ogni bene, che ce lo dia; nondi-

meno è meglio dirlo espressamente, acciò il

vincolo dell' amicizia, ed il principio d'ogni

ragionamento , e di ogni negozio sia il nome

santo di Dio. Come appunto ho udito dire

che per opera di un zelante predicatore e

uomo di santa vita si era introdotto in al-

cuna parte questa bella e cristiana forma di

salutarsi, che uno diceva, salutando l'amico,

sia lodato il nome di Dio, e che l' altro rispon-

deva sempre sia lodato. Come pure si kggc
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che altre volte al tempo di Pasqua di Resur-

rezione solevano i fedeli salutarsi insieme in

questa maniera, il Signore è risuscitato, e

1' amico rispondeva al saluto con queste pa-

role, veramente è risuscitato il Signore; op-

pure 1' uno diceva il Signore è veramente

risuscitato, e 1' altro rispondeva , ed e ap-

parso a Simone , cioè a Pietro ; ed un ce-

lebre Scrittore dei riti , e dei divini ufficj

ci ammonisce che cosi si dovrebbe fare

in quel tempo. Non per questo si riprendono

le altre diverse maniere di buona creanza nelle

salutazioni , e nelle conversazioni , come il

baciare le mani, ed altre simili; ma soltanto

si ricorda l'obbligo che abbiamo di lodare

sempre il santo nome di Dio , e dimostrarci tal-

mente istrutti alla scuola delle creanze mon-

dane , e cortigiane , che non apparisca che

siamo totalmente ignoranti delle cristiane. E

poiché io sono entrato in questi ricordi, che

potranno forse sembrare troppo minuti, clic

se io però non in' inganno sono utili e frut-

tuosi, soggiungerò ancora questo, che lodevole

costume sarebbe a mio giudizio, anche nelle

salutazioni che si fanno tra gli assenti per let-

tere ,
dare il suo luogo a Dio, o nel principio,

o nel fine della lettera, siccome vediamo nel-

l'epistole di san Paolo, il quale sempre prega

nel principio la grazia, e la pace di Dio, e

conchiude ancora con la medesima, o simile
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utenza la sua epistola. Insomma la lingua
J _..*. cpmnrp f>cc Ava m-r.-,!^

sentenza ia »«« »r~- - ""S 1

del cristiano deve sempre, esseve pronta

inedita alla lode di Dio, conformandosi con

cLllo che il profeta d»ceva - Benedicane Do-

minum in omni tempore ,
semper laus, ejus

in ore meo. Cioè ,
io benedirò in ogni tempo

il Signore, e la lode del suo santo nome vi-

sonerà sempre nella mia bocca.

Di quelli clicfanno abuso delle parole della

Sagra Scrittura.

Capo XLV
- .

Non è necessario di spiegare distintamente

come si disprezzi, e come si disonori il tre-

mendo nome di Dio, coltro,!' interdetto del

presente precetto
;
perciocché da quello che

abbiamo sin qui detto della lode si può fa-

cilmente comprendere qual sia il suo opposto,

che con ogni studio dobbiamo fuggire; ma

non si deve per altro tacere una pessima co-

stumanza di alcuni, che tinti di poche let-

tere, talvolta per comparire di acuto ingegno,

ora per muovere il riso altrui, ora per «M0P

1» maldicenza loro, ora per fini supersto»

abusano della Scrittura Santa, torcendo
^

sentenze degli Evàngclj , e di alt"*Vf
de.

bri a buffonerie, a motti impudichi, a

trazioni , e libelli famosi , a sortilegi ,
e ad <"
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vanità, contro i quali scrisse già il glorioso

San Gio. Gì isostomo , ed ultimamente il SS.

Concilio di Trento ha comandato con suo gra-

vissimo decreto che questa sorta d
1
uomini

tcmerarj, e profanatori della parola di Dio

siano severamente castigati. Acciò adunque di

buon ora si recidano le radici- di questa pe-

ste, avvezzi il buon padre il figliuolo ad avere

in grandissima venerazione le sante e divine

Scritture, nelle quali ci parla Iddio, e nelle

quali ci manifesta la sua volontà , e la via

della nostra salute-, e parimente se nella città

sua, -o nei luoghi dove il giovane deve con-

versare vi fosse pericolo di tale temerità,

accostumi il giovanetto , e massimamente se

è di vivace ingegno, ed introdotto negli studj

delle lettere , ad abbonire e detestare sì fatta

irreverenza, e sopra tutto a fuggire, come

altrove si è avvertito
,

gli eretici , i quali più

sfacciatamente, e con maggior danno delle ani-

me abusano della Sagra Scrittura, corrom-

pendone la vera intelligenza, contro il senso

ed il consenso de' santi antichi dottori, e della

Chiesa universale.

(; fi

•

. . •

••''

.
.... -IV il
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Del peccato orribile della bestemmia.

Capo XLVI.

Veramente è pur troppo desolante e lagri-

mevole cosa il vedere che nel popolo cristiano,

chiamato dall'apostolo san Pietro gente santa,

e generazione eletta , che ha il vero culto,

e la vera religione del vero Dio
, vi sieno

nondimeno uomini tanto perversi, e tanto

senza timor di Dio , die ardiscano metter la

lingua impura , e contaminata in cielo con

bestemmiare , e maledire il tremendo nome

di Dio onnipotente , Creatore , e sostenitore

del cielo , e della terra ,
il nome di Gesù

Cristo Salvator nostro, al qual nome, come

dice san Paolo, &' inchinano tutte le creature

che sono in cielo, in terra, e nell
1
inferno,

il nome della santissima , ed immacolata Ver-

gine Maria, Madre di Dio , Regina del Ciclo,

Avvocata nostra, la più eccellente di tutte le

più pure creature , il nome finalmente dei

Santi, amici di Dio, che con esso lui re-

gnano gloriosi, e che sono presso Dio con-

tinui nostri intercessori. Veramente non si

possono trovare parole bastanti per deplorare,

e detestare un peccato tanto abbominevole, e

tanto inscusabile , mentre non si può in alcun

modo occultare, de sotto pretesto dell'umana

fragilità, né per la veemenza del diletto, n
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per 1' acquisto di alcuna utilità ; anzi a prima

vista questo peccato apparisce per se stesso

diabolico ed infernale , alzando in compagnia

del maladetto Lucifero le corna della superbia

direttamente ed immediatamente contro Iddio,

come se volesse discacciarlo dal cielo, e git-

tarlo dalla sedia della sua onnipotenza, be-

stemmiando il fonte d' ogni bene, che tutte

le creature benedicono , lodano , ed esaltano

in eterno. E quello che più è da compiangere

si è che questo detestabile peccato alberga

maggiormente nei più nobili ospizj , dove meno

dovrebbe trovare ricetto , dico tra i cavalieri,

che si pregiano della chiarezza del sangue, e

che fanno professione di onore, e del mestiere

delle armi; i quali più di tutti dovrebbero

perseguitare questo vizio per legge di vera ca<*

valleria, come quelli che debbono essere difensóri

della religione, e della virtù", onde spesse volte

ne portano particolare e publico distintivo,

ornando il petto , e le ricche robe di croci

di oro , e di seta , e di vaghi colori. E non-

dimeno discordano poi tanto gli effetti dal-

l' apparenza, non dico in tutti , ma in molti

,

che prendono il bestemmiare il santissimo

nome di Dio, e de1 Santi per un giuoco; e

nel parlar famigliare e domestico, senza mima

commozione di animo, quasi per ischerzo, e per

leggiadrìa prorompono in orribili bestemmie:

ed alcuni vengono a tanta cecità ,
che si
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j im1 o ad intendere che questo appunto s;a

;|' vero modo di apparire cavalieri nobili
, ,

valorosi
Contro i quali, e contro tutti i be-

stemmiatori,
grandi e p.ccob

,
se la giustizia

a non è sufficiente, o non cura di

rimediarvi , che a me non si appartiene di

ricercarlo,
adopererà Iddio a tempo e luogo

la sua divina giustizia con tanta severità,

uanta a buono intenditore dimostrano le pa-

rile di Dio medesimo , soggiunte a questo

secondo precetto , allorché dice. Nec enim.

haheìnt insontem Dominus eum
,
qui as-

sumpserit nomea domini Dei frustra. Goè,

nor, lascerà il Signore passare senza gutig.

colui che prenderà il nome dei Signore Iddio

suo invano: che se grave pena è minacciata

a coloro che prendono il santissimo nome di

Dio invano , cosa sarà mai di quelli che^cel-

leratatnenteardisconobcstemmiarloemaledirlor

:

——— 1—
;

i

•
•

f' , „

Della cura paterna circa il peccato dm
bestemmia.

Capo XLVII.

Pimcia a Dio per la sua infinita clemeM
che venga un tempo che per la b»01^"'

genza, e disciplina privata, e publ.ca sia a

tutto estirpato dal popolo cristiano, pop

di grazia, e di benedizione, questo detesw
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bile abuso di bestemmiare. Ma lasciando alla

provvidenza de' magistrati quello che si spetta

al rimedio publico, continueremo di dare in-

torno a ciò alcun ricordo al nostro padre di

famiglia. ,.

Dico adunque che quest'orribile peccato di

bestemmiare ad ogni passo il santissimo nome

di Dio, e de' Santi nasce, come di molte

altre male abitudini avviene , da piccoli prin-

cipi di non frenare la lingua, e spesse volte

siccome è più facile imitare il male che il

bene, si appicca questa peste per aver udito

altri bestemmiare; e sembrando ai miseri gio-

vanetti di fare un'atto virile, e di uscire,

come si suol dire, di sotto il maestro, pro-

rompono in qualche bestemmia meno grave;

e procedendo poi con la frequenza degli atti

alle peggiori, e replicandole ora per ischerzo,

ora per collera , od altra passione , si con-

trae un' abitudine perniciosissima , e sopram-

modo difficile a curare, essendo la lingua

un membro del nostro corpo, che facilmente

fa la sua operazione, specialmente quando è

abituato a proferire spesso qualche parola.

Per tanto il buon padre incommci per tempo

a far ripari, acciò colla divina grazia, e colla

sollicitudine sua preservi l'animo del figliuolo

da tanto pericolo.

Tutto quello che abbiamo detto di sopra

della riverenza del nome divino conferisce a
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questo: perciocché chi è solito a lodare
e

benedire sempre Iddio, ed a nominare non

vanamente , ma con timore
,

e venerazione
il

suo santo nome, non cadrà facilmente
nel

vizio opposto a questa virtù; e se per al-

cun'accidente vi cadesse, risorgerà con più

facilita. E perchè il timore della pena è di

gran freno al peccato, gioverà esporre al gi .

vinetto, già capace di questo rimedio, la

severità elei divini giudizj, e quanto mai Id-

dio abbia in odio questo peccato; onde per

suo comandamento al tempo dell'antica legge

i bestemmiatori erano lapidati; e se non fosse

per la grande misericordia di Dio, che aspetta

i peccatori a penitenza, tutte le creature si ar-

merebbero contro il bestemmiatore , e la terra

stossa si aprirebbe per divorarlo vivo. In somma

faccia sì che il giovinetto concepisca un gran-1

dissimo orrore di sentire le bestemmie, non

che di profferirle giammai. Ed è questo uno

dei provvedimenti soprammodo necessari, come

si accennò di sopra , cioè che il fanciullo non

senta altrui bestemmiare, né maledire, riè si-

mili cattive cose; per il che conviene avere

gran cura ai servitori, e famigliari di casa,

ed avvertire ciascuno a guardarsi da così pej

slifcro vizio ; altrimenti purghi il padre di

famiglia la casa sua, e tolga lo scandalo,

ancorché il servitore fosse utile al servizio do-

mestico. Molto ancora importa il sorvegliar!e
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sulla conversazione dei giovinetti coetanei, i

quali se non sono bene allevati ancor' essi,

possono grandemente nuocere. E perchè questa

considerazione del conversare tra fanciulli, e

giovani con gli eguali loro, si estende lar-

gamente per i comodi, e per gli incomodi,

che può apportare alla buona educazione,

perciò' ci verrà forse in proposito di parlarne

in altro luogo più diffusamente. Intanto di-

ciamo che sono molto da biasimare quei padri

che insegnano ai piccioli figliuoli a maledire

altrui , e ad imprecare che gli venga questo

e quell'altro male-, e se ne ridono, e ne fanno

fèsta ai fanciulli, onde essi prendono poi ar-

dile, e gustano di dar diletto a chi gli invita

a così fare; e di vendicarsi ancora in quel

modo contro chi in alcuna guisa gli offende;

e cosi appunto si avvelena un' anima inno*

centc con maggior crudeltà ancora che se si

uccidesse il corpo. Ma il nostro prudente padre

procurerà in ogni modo, per quanto lui è

possibile, che le orecchia del figliuolo non

odano né in casa, né fuori si fatti modi di

parlare-, e lo accostumerà a benedire, e non a

maledire né uomo, nò creatura alcuna, acciò

egli , ed il figliuolo sieno ambedue benedetti

in eterno da Dio.
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Esempio memorabile, e spaventoso di Un
fanciullo bestemmiatore.

Capo XLVIII.
.

Acciò i padri non ommettano la diligenza

e la cautela che si conviene nell' allevai e i

loro figliuoli, e si muovano a giusto timore

degli occulti giudizj di Dio, mi giova di rac-

contare un tremendo esempio di un fanciullo

bestemmiatore, scritto da San Gregorio, sommo

Pontefice, e dottore di Santa Chiesa, nel quarto

libro dei suoi Dialoghi.

Narra adunque il Santo che nella città di

JRoma si ritrovava un uomo notissimo a tutti,

il quale tre anni avanti aveva avuto Un figliuolo

dell'età intorno alti cinque anni , da lui amato

troppo carnalmente, e perciò nutrito senza

freno di buona disciplina, e del timor di Dio

J

di maniera che il fanciullo aveva preso per

usanza, che come alcuna cosa non era di suo

gusto, subito,- cosa orrenda a dire, bestem-

miava il santo nome di Dio. Avvenne dunque

che essendo allora la peste in Roma il fan-

ciullo ne fu percosso, e, come a Dio piacque,

si avvicinò alla morte; e stando egli tra le

braccia del padre, vide venire alla sua volta

i maligni spiriti, e guardandoli con occhj

paurosi , e tremando tutto incominciò a gri-

dare ajutami padre, ajutami padre; e voi-
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tato il viso per non vederli, cercava nascondersi

nel seno del padre, il quale, vedendolo eoa

spaventato, domandò lui cosa vedesse ;
sog-

giunse il putto sono venuti uomini mori, e

vogliono portarmi via; e detto questo incon-

tinente bestemmiò il nome della Divina Maestà,

e resa l'anima, se ne mòri in sull'istesso

punto meschinamente.

Va di poi il glorioso San Gregorio discor-

rendo perchè Iddio permettesse che quel mi-

sero fanciullo così bestemmiasse in sul morire,

e dimostra il grave peccato del padre ,
lo che

non è ora necessario riferire più a lungo. Ma

non pertanto voglio tralasciare di qui ripor-

tare una notabile sentenza di quel gran Pa-

dre, la quale non solo serve al presente pro-

posito, ma a molti altri della nostra educa-

zione, ed e questa.

Vi sono alcuni piccoli fanciulli , ai quali

gl'istessi padri chiudono l'entrata del regno

celeste, allevandoli malamente.

Del Giuramento.

Capo XLIX.
i

i U ' i -

E stato di già 'ietto che il giuramento ap-

partiene all'onore, ed al culto del nome di-

vino, ciò che noti ha dubbio esser vero

poiché il giuramento ha origine dalla tede

che gli uomini hanno che Iddio è somma
O il *
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verità, e che vede l'intimo dei nostri cuori

e clic non può né ingannare, nò essere
\nl

cannato giammai ;
e perciò si chiama p«- tc_

«limonio della verità fatta, o da farsi,
cllc

di pi-esente è tale, affine di provare la gi„_

stizia, e l'innocenza nostra, e porre così fine

a molte liti. Ma benché ciò sia vero, die

giurando si renda un certo onore a Dio, non

£ però vero che il giurare spesso sia buona

uè lodevole cosa, anzi è tutto l'opposto.

Gonciossiachè del giurare avvenga come delle

medicine, le quali non è spediente usarne

«e non per bisogno, così il giuramento, che

•è come una medicina della infermità della

fede e della credenza degli uomini, non si

deve usare, se non per rispetto di cosa grave,

ed importante, il che non avverrà se non che

di rado. E quando la cosa sarà pur tale, clic

meritamente richieda il giuramento , è neces-

sario di più che si osservino alcune condi-

zioni, senza le quali il cristiano non si deve

jrecare a giurare; e queste sono brevemente

accennate da Geremia Profeta in un luogo

«ve dice : Giurerai , Vive il Signore Iddio

in verità, in giudizio, ed in giustizia, ire

«ose adunque si richiedono alla perfezione, e

rettitudine del giuramento : la prima è la ve-

rità, cioè che quello che si asserisce, o che

si promette giurando, sia vero, e conformi eoa

l'opinione, e credenza, di- colui che giura;
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la cmale opinione, o scienza che altrui la

reputi, non si appoggi a leggiere congetture,

ma a saldi argomenti; e parimente nelle cose

che si promettono vi deve essere la venta,

cioè il proponimento di psservarle a suo tempo,

sicché la lingua concordi con il cuore. La

seconda cosa è il giudizio, per la quale con-

dizione si dà ad intendere che n.uno deve

giurare inconsideratamente, né per cose ta-

vole , ma con molta maturità e deliberazione.

Finalmente si richiede la giustizia, condi-

tone molto necessaria ,
massimamente nelle

promesse; altrimenti se quello che si pro-

mette non fosse giusto, né onesto, e si pecca

nel giuramento, e molto più si pecca poi nel!

eseguirlo. Quando dunque vi- concorrano que-

ste tre .condizioni, e che il giudizio, e ÌA

prudenza, considerate tutte le circostanze, lo

persuadano; e la verità, e la giustizia vi inter-

vengano, si può in tal caso sicuramente gmrare.

Dell'abuso di giurare frequentemente.

Capo L.

Ma non sarà già alcuno che dica che queste

condizioni si osservino dalla maggior parte

momento, comprando o vendendo ,
e A

^

or

rendo di cose famigliari, a tutte le oie,
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ad ogni paroh lianno il giuramento in bocca-

e senza pensarvi punto ,
per F interesse

dej

guadagno ; o per il mal abito contratto
dalla

frequenza degli atti giurano cento volte il gior.

no chiamando con grandissima temerità
e

presunzione per testimonio delle loro vanis-

cine, per non dire bugiarde, asserzioni, Id-

dio Maestà infinita. Per tanto acciò da tutto

questo discorso si ricavi il frutto che p,in.

cipalmente pretendiamo per la nostra educa-

zione si ricordi ir buon padre di tener lon-

tanissimo il figliuolo dai giuramenti, sicché

né egli giuri, né richieda giuramento da

altrui, né mandi contro se medesimo, né

contro altri maledizioni , né dica per Dio

,

ne a fé di Dio, né per la Croce, come i putti

inconsideratamente sogliono dire; e quando

il fanciullo per iscusarsi si facesse scudo del

giuramento, e del nome di Dio, allora gli

creda' molto meno, e lo castighi doppia-

mente. In somma avvezzi il fanciullo alla sem-

plice affermazione , e negativa ,
secondo il

precetto del Salvatore; e seppure tal volta oc-

corresse affermare una cosa con alquanto mag-

giore efficacia, potrà con riverenza dire certo

è così,, così è veramente, siate contento

di credermi, od in altro modo tale modesto,

e cristiano. Altrimenti la frequenza del giu-

rare è piena di grandissimi pericoli, e di

peccati, onde il Savio dice nella Scrittura
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Santa. Non si avvezzi la bocca tua a giu-

rare ,
perciocché in esso vi sono molti pre-

cipizi; e non basta dire, come molti dicono,

io giuro il vero, mentrechè l'assuefazione

conduce ancora a giurare il falso, od almeno

a non pensare se sia vero, o falso quello

che si dice, e si commettono gravissimi pec-

cati. Laonde a elfi sta a cuore la salute del-

l' anima sua, deve astenersi quanto è possibile

dai giuramenti, eziandio da quelli che sono ac-

compagnati delle debite circostanze, intendo

con ciò dire che vi si conduca a passi lenti,

e quasi per necessità: imperciocché chi cam-

mina sull'orlo del precipizio facilmente vi

cade. E come che in ogni stato di persone

sia necessario questo istituto di non giurare

leggiermente, molto più è da avvertire n»

quelli che dovranno averne più spesso' oc-

casione per la corrotta usanza del mondo,

come sono gli artigiani, ed i mercatanti e si-

mili; alcuni dei quali, dimentichi del timor

di Dio, e della salute propria, giurando il

falso per vilissimo guadagno, vendono milk

volte la preziosa anima loro al Demonio. Non

così farà il nostro buon padre, anzi persua-

derà a se stesso, ed al figliuolo questa vera

massima, che con offesa di Dio non s. può

prosperare in alcuna cosa; e che finalmente

molto maggiore forza ha la pura e sempbxe

verità, che la mal colorata bugia.
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Della virtù della Ferità.

Capo LI.

T filo «lei presente ragionamento ci avverte

a dire alcuna cosa della verità, virtù gra.

Sa a Dio, ed agli uomini, e tanto ne-

cessaria alla vita comune di tatti, quanto è

necessaria alla vita privata di ciascuno la

respirazione di questo aere. Imperciocché non

si potrebbe vivere insieme, e non durerebbe

lungamente il consorzio umano se gli uomini

tra di loco non si dicessero il vero, e no,

si credessero l'un l'altro. Pertanto il buou

padre accostumi il suo figliuolo ad esser ve-

race, ed a fuggire soprammodo le bugie, ed

o<mi vizio contrario a quella bella virtù, come

soVla doppiezza, la simulazione, l'ipocrisia,

la millanteria, ed altri simili.

Giova da principio che il figliuolino si av-

vegga che al suo padre dispiacciono grande-

mente le bugie, e che non ammette le false sue

scuse, né quelle de'scrvi; che anzi per lo contra-

rio allora egli ottiene più facilmente il perdono,

quando ingenuamente si accusa del suo tallo,

e confessa la verità; e così a poco a poco,

parte per la riverenza paterna, C partc c°n '

scendo che dalle bugie non si «trae a*

frutto per ricoprire i falli commessi incom

cietàadabborrirlc-,madipoiacscendoli"g'
:
fi
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ed il lume della ragione il padre mostri lui

la bellezza della virtù, e la deformità del

vizio Vada lui insinuando che Iddio è somma

verità, e che è fedele nelle sue promesse, onde

ama i veritieri, ed abbomina i bugiardi
;
che

la bueia è un vizio servile, «degnissimo di

un gentiluomo, e di qualunque altro uomo;

che ogni persona dabbene fugge di aver com-

mercio con un uomo doppio, e simulato; e

che per lo contrario con un uomo schietto

ciascuno tratta e negozia volentieri: che i

bugiardi con le loro bugie non acquistano

in fine niente altro ghe di non esseve cre-

duti, neppure allorché dicono la venta, quan-

tunque vi aggiungano mille giuramenti ed

esecrazioni; e che maggior credito ed auto-

rità ottiene la semplice parola d, un uomo

veritiero, che tutte le proteste ed obbl,g~

di un uomo riputato bugiardo, e cavillo o.

La quale opinione di uomo veritiero e reale,

acquistata una volta nel concetto degli uomini,

ZI poi moltissimo in tutti i uegozi privati

f public»; e toglie di mezzo grandissime dif-

ficoltà, che altrimenti sarebbero quasi me-

*
Con «toste ed altre simiglianti ragioni per-

suaderà^ padre al figliuolo ad esser verace

e ciò servirà ancora ad astenersi dai gm-

«ment conciossiachè all'uomo stimato ve-

Sc u«n

f

& d'uopo di giurare, esseado, come



256 dell'educazione

si disse di sopra, il giuramento una medi
;

dell'altrui discredenza. Noi non pertant

'Cma

intendiamo che per le cose dette in lode fìt
verità alcuno si pensi dover dire apertam/t

*'

ed a ciascuno ciò ch'egli sa esser vero-

06
;

che il giovanetto scopra inconsideratamente"'

segreti domestici, onde poi divenuto
grand'

non sappia ritenere i publici, e quelli d i
amici, e dei padroni, lo che sarebbe tropi'

gran difetto, come forse in altro luogo
si

dirà più a pieno. Ma s'intende che h verità

si dica , allorquando , e secondo che con-

venga, non però mai la bugia.

Di ima venerabile Compagnia del nome di

Dio.

Capo LII.FAz
v un venerabile Padre Spagnuolo dell'or-

dine de' frati predicatori, il quale, secondo

si dice, instituì una compagnia, o confra-

ternita che dir vogliamo, chiamata del san-

tissimo nome di Dio, la quale in Roma, che

per grazia di Dio abbonda di molte simigliatiti

"istituzioni, è al luogo de' detti padri sopra

la Minerva, ed è stata approvata da sommi

Pontefici, e favorita con larghe grazie di te-

sori spirituali. Credo che la suddetta com-

pagnia sia ancora in altre città d'Italia, e

«orse ,fuori; e sarebbe ben cosa utilissima
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eh' ella fosse instituita non solamente nelle

nobili e ben popolate città, ma altresì nei

castelli , e nelle ville , ed in ogni altro luogo

abitato. Conciossiachè ella è introdotta per

onorare il nome santo di Dio, di che niun'altra

'cosa dovrebbe più prontamente fare il cristiano;

e parimente per evitare le bestemmie, ed i

giuramenti, ed ogni altra irrevcrenza verso

il tremendo, e sempre benedetto nome di Dio.

Ed a quest'uopo hanno fallo alcuni brevi e frut-

tuosi capitoli ed ordinazioni da osservarsi da
fratelli della compagnia, che sono stampate;
onde io esorto ciascuno a leggerle per bene
dell'anima sua, perchè vi troverà utili rimedj
contro alcuni quotidiani abusi di giurare, e di
maledire questo e quello ; i quali a niuno, che
abbia cara la propria salute, dovranno sem-
brare leggieri

; e quivi ancora imparerà come
molte maniere di giuramenti, e certe poco
considerate parole, che ad ogni momento si

dicono senza pensarvi punto, o per collera,

o per mala abitudine sono peccati gravissimi

,

dai quali con ogni studio conviene astener-

sene. Pertanto farà opera molto lodevole e
cristiana il nostro buon padre di entrare,

potendo, in questa santa compagnia del nome
di Dio, insieme con i figliuoli, e con tutta

la famiglia, acciò in ogni modo col divina

ajuto, e con la buona diligenza mantenga
netta la sua casa da siffatte abbominazioni.
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Del terzo precetto , Ricordati di santi/ì

il giorno del Sabato.

Capo LUI.
,

Ja natura istessa, ed una tacita leggc
che Dio ha scolpita nei nostri cuori eia'
vertono non esser cosa giusta che il tempo
prezioso che noi abbiamo si spenda tutto per
sostentare questo nostro fragile e caduco corpo
nelle occupazioni , ed esercizj terreni

; ma che

alcuna parte del tempo si deve assegnare par-

ticolarmente alle cose divine, occupandoci
piamente

,
e religiosamente nella contempla-

zione di Dio, e nel rendere il debito onore
a sua Divina Maestà, non solo con l'affetto

interno, ma altresì con il culto esteriore.

Questo obbligo naturale ci richiama a memoria
il terzo precetto della legge con quelle parole;

Ricordati di santificare il giorno del Sabato,
dove vediamo che a quell'antico popolo fa

determinato e prescritto il giorno del sabato,

acciò, riposandosi dalle fatiche corporali, po-

tesse liberamente col corpo, e con lo spirito

servire a Dio. E perchè questa parte del pre-

cetto, che riguarda il rendere onore, e culto

a. Dio più nel giorno del sabato, che in altro

dì della settimana, non e precetto naturale,

e perpetuo; ma bensì cosa pertinente ai riti

e cerimonie di quella legge, e per conseguenza
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variabile, in quanto al tempo della nuova legge,

quando essendo venuto al mondo Cristo Gesù,

Salvator nostro, Sole di giustizia e di verità

già non doveano aver più luogo le ombre e

le figure antiche; perciò gli Apostoli del Si-

gnore, per instinto dello Spirito Santo de-

stinarono un' altro giorno , cioè il primo dei

sette della settimana, che fu chiamato Dies

Dominica , che tanto vale come giorno del

Signore ; che sebbene tutti i giorni siano di

Dio, nondimeno vien nominato così
,
perchè

specialmente è dedicato, e consagrato al culto

divino. E veramente era misterioso il giorno

del sabato, il cui nome, che vuol dire re-

quie e cessazione, ricordava che Iddio è Crea-

tore del cielo, e della terra, che avendo com-
piuta questa mirabile e bella macchina del

mondo, e delle creature si riposò il settimo

giorno. Voleva ancora Iddio che il sabato fosse

un memoriale a quel popolo duro ed in-

grato della sua liberazione dall'Egitto; ma
più altamente adombrava il misterioso sabato,

della rendenzione del genere umano, quando

il nostro gran Liberatóre, che da più crudele

Faraone, e da più aspra servitù ci ha libe-

rati, debellata la morte, e colui che avea

l'impero della morte, cioè il Demonio, si ri-

posò dalla grande opera, che era di aver

rifatto l'uomo, già disfatto per lo peccato;

e poi la Domenica risuscitò glorioso, ed ini-
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mortale; e quindi, ascendendo
vittor'

'

trionfante al cielo, aprì a noi la oo^°a\
perfetto sabatismo nell'eterna sua reo

'

Dell'obbligo, e del frutto di celebrare),.
Domenica, e gli altri giorni festivi

Capo LIV.

De adunque il popolo ebreo per la memona
della creazione del mondo, e della ricuperata
libertà carnale era e per legge di natura
e per legge scritta, e per ogni diritto di

gratitudine obbligatissimo a santificare il sa-

bato
,
ed a rendere grazie a Dio de' benefici

ricevuti, che diremo del cristiano, il quale
per fede sa, e confessa che Dio non solo i

suo Creatore, ma Redentore che ci ha liberati

e redenti non col sangue d' un vile agnello,

ma col suo proprio preziosissimo sangue? Sa

ancora il cristiano , e confessa che egli non

£ passato per il mar rosso, né che ha man-
giato la manna del cielo, né che è stato con-

dotto nella piccola Palestina , terra di pro-

missione di quel popolo, ma che è passato

per il sangue di Gesù Cristo nel Santo Bat-

tesimo, e nutrito nel deserto di questo mondo
del vero pane celeste, cioè di Gesù Cristo

~***P »
e che finalmente è descritto cittadino

«ella vera terra di promissione , cioè della
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patria celeste, per regnare in essa , ed esser

eternamente beato con Gesù Cristo. Or chi

può negare che non un giorno solo della set-

timana, ma che tutti i giorni, e tutte le ore

si dovrebbono spendere in ringraziare Iddio

degli innumerabili e grandissimi beneficj che

ci ha fatti, e che ci fa continuamente senza

intermissione ? E se Egli ci avesse comandato

che un giorno solo della settimana fosse il

nostro , e che tutti , gli altri fossero riservati

per il suo servizio , e chi avrebbe giammai

ragione di dolersene? Ma Iddio ricco, come
dice l'Apostolo , ed abbondante in misericor-

dia , ha voluto compatire alla nostra infer-

mità ; e come già nel paradiso terrestre

avendo conceduto al primo nostro padre Ada-
mo il libero uso d' infiniti alberi

,
pieni di

soavissimi frutti , uno solo se ne riservò in

segno del supremo suo dominio •, così pure

di tanti giorni dell'anno ha voluto che al-

cuni pochi fossero riservati al suo culto; ma
però con grandissimo frutto,' e beneficio no-

stro. Imperocché qual più dolce, e più deside-

rabile cosa vi può mai essere, quanto che dopo

le molte fatiche delle arti , e negoziazioni della

vita civile, dopo i strepiti de'tribunali, e delle

piazze , e dopo mille quotidiane miserie di

questa laboriosa nostra peregrinazione, dopo

dico tante tempeste che ci hanno agitati-,

riposarsi alquanto , e ritirarsi come in un
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porto tranquillo nella casa di Dio a 1

qualche refezione spirituale alla nostra a 1

^

famelica e stanca ? E chi mai non vr,\ n
ma

L quanta
istruzione, e quanto nutrimento diano

ali

pietà cristiana le misteriose solennità Ad]
vita di Gesù Cristo

, congiunte con quella
della Beatissima Vergine Maria, con la m ,

moria de' gloriosi santi Apostoli , colle vit-

torie de' fortissimi Martiri, e di altri Santi
che la Santa Chiesa con celeste arte in tutti

i giorni dell' anno ci va rappresentando? £
certamente ardisco dire che se non fossero

le sante festività che ci richiamano alla me-
moria i heneficj divini, tanto siamo per noi

stessi dimentichi, e tanto involti ed occupati

come già lo era il popolo ehreo neh" Egitto,

a raccorre le paglie , ed il fango di questo

mondo, che appena ce ne ricordaressimo giam-

mai. E nondimeno quantunque sia così grande

e 1' obbligo, e 1' utilità della santificazione

delle feste, si trovano taluni, che, per mo-

strarsi ancora in questa parte veri figli del

vecchio Adamo, par loro il giorno festivo

grave giogo, come impedimento all'avidità

loro di guadagnare, e lo reputano quasi un

tempo perduto; altri poi sono in maggior

numero, i quali aspettano il giorno della festa

non per servire a Dio , ma per servire al Dia-

volo
, ed agli sfrenati appetiti della carne nei

giuoclù
, ncll' ebrietà

, e nel fuoco della li-
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bidine, che gli arderà eternamente nell'inferno,

se non cambieranno vita. E certamente è ben

da compiangere amaramente l' abuso , e l' ir-

riverenza grande che in questa parte si vede

nel popolo cristiano, generalmente parlando,

colpa , s' io non m' inganno , non piccola della

mancanza di buona educazione , sì publica

,

che privata.

Della cura, publica, e della domestica circa

l' Osservanza delle feste.

Capo LV.

G>rLi antichi e religiosi imperadori ebbero

gran cura che i giorni della domenica, e

gli altri giorni festivi si osservassero con

ogni riverenza, proibendo non solo gli stre-

piti giudiziali, ma altresì gli spettacoli de'

teatri , ed altri giuoelii publici ; e sino la

stessa solennità e festa natalizia dell' im-

perio loro romamlarono che si differisse, se

per caso fosse caduta in giorno dedicato al-

l' onore di Dio , siccome ancora si vede nelle

leggi registrate nel loro codice di diritto ci-

vile. E veramente i principi, ed i magistrati

publici meritano grandissima lode, quando

con l'autorità che hanno da Dio, di cui sono

ministri
,

procurano sì in questo particolare

della santificazione delle feste, come in molte
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altre simili cose iar servizio a Dio •

la solticitudine pastorale dei vescovi'
UtaiU'°

superiori ecclesiastici , come sono obhY
^

Ma lasciando questo da parte e rit
'^

al soggetto principale della nostra edu^"
dico che il buon padre di famiglia dovrà e
diligentissimo osservatore dei giorni di fe

T

onde facilmente accostumerà i figliuoli
]

:

domestici suoi alla medesima
osservanza-

!

se in tutto 1' altro tempo deve tener l'occhi
aperto che in casa sua non si offenda Iddio
molto più lo deve fare nel tempo festivo'
occupando se medesimo , e gli altri non fe
piacer, illeciti

, e nelle vanità del secolo
ma in esercizj santi e cristiani, come si dirà
più distintamente.

Come si debbano celebrare cristianamente

i giorni di festa.

Capo LVI.

VJhi vorrà ben ponderare le parole del pre-

e
.

et*° dlvino
) intenderà da per se stesso come

« debba osservare il giorno di festa, ed in

quali azioni debba esercitarsi il cristiano in

quel tempo. Dice Iddio, Ricordati di santi-

ficare d giorno del sabato, nella qual voce

? santificare si dimostra apertamente che la

«est» è un tempo consagrato a Dio;. e <*«
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in questo giorno ogni nostra citta deve esser*"

priiicipaluiente diretta belli esercitarsi in opere

di santità, e di religione; acciocché Iddio

ci santifichi colla sua santissima grazia ; e

per questo Iddio ha ordinalo che nel giorno

di festa non si lavori, non perchè il lavoro sia

di, sua natura peccaminoso; che anzi egli stesso

lia detto all' uomo sei giorni lavorerai , e farai

tutte le tue opere, ed il settimo è festa del

Signore Iddio tuo. Ma perchè la coltura della

terra , e le opere meccaniche , e le altre oc-

cupazioni terrene ci distraggono dall' unirci

perfettamente con Dio
, e dal sollevare la nostra

mente alla considerazione , ed all' amore delle

cose celesti
;
pertanto nel precetto della san-

tificazione del sabato ha proibito I' operare

agli uomini, ed ai giumenti, che sono come

instrumenti delle opere dell'uomo, acciò quel

giorno almeno si potesse dedicare intera-

mente al culto, ed al servizio di Dio. Adun-

que il buon padre inserisca nel tenero anima

del fanciullo , e con 1' accrescimento degli

anni, imprima sempre più saldamente questa

opinione, che il tempo del vero guadagno è

il tempo della festa
,
quando si guadagna la

divina grazia, la quale benedice e prospera

tutti i negozj , e tutte le operazioni degli

altri giorni; e che per lo contrario miseri

sono ed infausti quelli guadagni che si fanno

contro la legge ' di. Dio
}

e contro gli ordini
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iella Santa Chiesa. Pertanto nel giorno di tm
-non astringa giammai isuoi servidori a lavora-

re, se non in alcun caso di urgente necessità

permesso dai sagri canoni. Dimostri
ancori

cóme il già'" della domenica (ed il mede.

simo intendiamo dire degli altri
g iom i fc_

stivi) ci presentiamo innanzi a Dio, come al

Padre, e Signor nostro, che ci ha creati, c

ledenti, e che ci governa continuamente,

dandoci la vita, la sanità, le sostanze, ed

ogni bene del corpo , e dell' anima
; e che

pertanto andiamo al tempio santo per esi-

birci come servi, e figliuoli ubbidientissimì,

pronti ad ogni suo comandamento, e per rin-

graziarlo degli iunumerabili bencficj che ci

fa a tutte le ore; ed all'incontro per diman-

dare perdono a Sua Maestà delle molte colpe,

e negligenze nostre. Che sebbene non debba

passare giorno alcuno clic non si rendano grazie

a Dio , il quale non cessa mai di beneficarci,

similmente ogni giorno dobbiamo chiedergli

perdono dei nostri quotidiani mancamenti;

tuttavia con maggior attenzione , ed affetto,

e più di proposito dobbiamo farlo nel giorno

consagrato al Signore con lo spirito della Santa

Chiesa madre nostra , la quale allora parti-

colarmente ci invita , raccogliendoci tutti in-

sieme in spirito di carità: e senza dubbio

l
1

unione dei fedeli , congregali nel nome di

Dio nel tempio santo, ha non mediocre effica-
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tia di infervorare gli animi nostri alla divo-

zione , mentre il Sacerdote santo , come mi-

nistro publico, offre in nome di tutto il popolo

il tremendo sacrificio della Santa Messa.

E perchè l' udire la Messa e uno degli ob-

blighi principali della festa, al quale molti

adempiono tiepidamente, e stanno presenti a

quel!' incruento sagrificio in modo tale, che

o poco o niente sembra che intendano di

quello che quivi si tratta; pertanto io reputo

necessario di trattenermi alquanto su questo

proposito , acciocché il nostro fanciullo sia

bene instrutto della creanza cristiana, con

la quale si deve entrare , e stare nella Chiesa,

ed assistere alla Santa Messa, ed agli altri divini

officj. E ricordandomi di quello che ho pro-

messo in altro luogo, non uù asterrò di di-

scendere a cose minute, purché possino queste

apportare giovamento all' educazione cristiana

dei nostri fanciulli.

Della riverenza che si deve portare al

tremendo sagrificio della Messa.

Capo LVII.

ÌJx irin tutte le azioni spirituali che risguav-

dono il culto divino deve il buon cristiano

essere attento e divoto , acciò non cada sopra

di lui quella orribile maledizione della Scrit-
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tura; maladetto colui diefa t'opera l n-
negligentemente, con quanta maggior,. À **,

zione e divozione non dovrà mai ii cristi
^

star presente al tremendo sagrificio dell'Ai

tare ? Opera di tanta maestà e santità Y
niuna più santa , né più divina si può f

.'

in terra; ove quella Ostia vivifica e ,j
•

macolata, qucll' istesso Gesù Cristo che
la redenzione dell'uman genere offerì se stes

ali' eterno suo Padre sull' altare della Croc
con spargere tutto il suo preziosissimo san-
gue, Ogni giorno col ministerio de' sacerdoti

è offerto senza spargimento di sangue? Dove
con altissimo Sagramento si rinnova viva me-
moria dell' ineffàbile amore che Iddio ci ha
portato; laddove finalmente, levando le mani
pure col cuore contrito ed umiliato a Dio,

plachiamo con questo vero ^ e propiziatorio

sagrificio della nuova legge, figurato per tanti

sagrifizj antichi
, sua Divina Maestà , ed im-

petriamo misericordia
, e grazia per i vivi,

e per i defonti
, e riportiamo frutti abbon-

dantissimi della salutifera passione di Gesù

Cristo. Poiché come è stato detto , e quella,

e questa sono una ostessa obblazione, ed uno

stesso sagrificio
, che diversificano soltanto nel

modo. Veramente la sublimità , e 1' utilità

di questo mistero sono sì grandi , che non si

può dire, né pensare abbastanza con quanta

purità interna del cuore, con quanta divo-
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zione e riverenza esteriore convenga trat-

tarlo e starvi presente, mentre il ministro

publico della Cliiesa lo tratta per se, e per

tutto il popolo fedele nella celebrazione della

Santa Messa. Pertanto il nostro buon padre,

più sollecito di tesaurizzare al figliuolo i te-

sori celesti, che i terreni, procuri con ogni

studio , con dottrina , e con esempio , a ren-

derlo particolarmente divoto del venerando

ed augusto sagrificio della Santa Messa.

Dell' obbligo di udire la Messa.

Capo LVIII.

Oakebbe al certo cosa molto fruttuosa e de-

gna di lode che ogni giorno si udisse da'eri-

stiani la Santa Messa
,

parlo degli uomini',

perchè in quanto alle donne, per diversi ri-

spetti di quel sesso, e per la cura domestica,

non è forse da persuadere lo stesso sì in-

distintamente. Io per altro non so ravvisare

alcuno sì occupato, parlando eziandio degli

artigiani , i quali con le fatiche quotidiane

si guadagnano il vitto, che non possa con-

sacrare meno di una piccola ora a Dio, per

intervenire divotamente alla Santa Messa, mas'-

sime dov 1
è facilità di udirla , lo che sarebbe

provvedersi di un particolare ajuto, acciò tutte

le nostre operazioni di quel giorno fossero più
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felici, e benedette da Dio; ma na-UadW '

poiché gl'impedimenti, e le occupazioni
dèli!

vita civile sono molte, e di molte maniere
i che la Santa Chiesa, madre pietosa e benigna'
non ha voluto obbligarci sotto necraivi '

. , ?.. ("-«.dio, se

non ai giorni domenicali , e festivi
, almeno

in questi non preterisca giammai il padre <];

famiglia di udire la Messa con tutti di casa

tra i quali intendo ancora quelli che hanno'

cura dei campi, e degli armenti, ai quali

con qualche buon modo
, che la prudenza

e molto più la carità cristiana gli suggerirà

ha da ingegnarsi di provvedere; sicché per

quanto si possa , senza incomodo e danno
notabile dei ministeri loro, intervengano alla

Santa Messa. Ma venendo al nostro fanciullo

si procuri di ben stabilirlo in questo saldo

proponimento di non volere giammai lasciare

la Messa, né egli, né i suoi famigliari per

qualunque occupazione, e bisogno temporale,

non che per vano diletto di andare alla caccia,

o simigliante , siccome taluni fanno , che non

solamente per il guadagno , ma per solo pia-

cere occupano i servidori in modo, che non

possono soddisfare al precetto della Chiesa;

la colpa de' quali è gravissima ;
mentre non

può, né deve il servizio umano andare giam-

mai del pari , non che impedire il servizio

di Dio. A questo proposito si potrebbe far

motto di alcune costumanze poco cristiane,
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allorché o per cagione di duolo

,
o per la

morte dei propinqui, o per vedovanza o per-

chè le figliuole sono già di età nubile tra-

lasciano di andare alla Chiesa: i quali rispetti

,

ed altri simili che possono avvenire , se siano

sufficienti per iscusare in alcun particolar caso,

lo rimetto al giudizio de' buoni e prudenti

Confessori , col parere dei quali deve gover-

narsi chi ama la salute dell' anima sua. Ma
il nostro figliuolo, bene e cristianamente edu-

cato, riterra per regola certissima , che se

giusta, e grave necessità non s'interponga,

il .giorno di domenica, e di festa dev-e essere

di Dio, e suo, cioè dell'anima, e della

quiete, e di refezione spirituale. Non sarebbe

ancora se non cosa molto lodevole, per far

breve cenno di questo, che la Messasi udisse

da ciascheduno nella propria parrocchia, ono-

rando il proprio pastore, e per molti altri

buoni effetti
,
per i quali anticamente questo

instituto era osservato dai fedeli, e coman-

dato dai sagri Canoni.

Del modo di andare alta Chiesa , e della

misericordia verso de' poveri.

Capo LIX.

fu la buona disciplina paterna si accostu-

merà il fanciullo ad aspettare il giorno di do-
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inenica con una certa ansietà e gusto Cristian

per andare al Tempio, e presentarsi innanzi
a

Dio, Signore, Padre, Creatore, e Redentore

nostro, dal quale abbiamo, ed aspettiamo

ogni bene ; e quindi poi ne avverrà che
il

fanciullino istesso ,
bene educato, preverrà tal

volta il padre, e la madre, invitandoli esso

il primo ad andare alla Chiesa. E quello che

si usa per urbanità di vestirsi delle migliori

yesti nel giorno festivo, si deve convertire a

gloria di Dio , avanti il quale dobbiamo com-

parire- col cuore móndo principalmente, ci

altresì con l'abito esteriore composto, e senza

sordidezza
,
guardandoci però dall' eccesso

della vanità , massime nelle figliuole , di

che forse si ragionerà in luogo più oppor-

tuno. Venuto adunque il giorno della dome-

nica , dopo alquanto di orazione , e prepa-

razione in casa,, fatta riverenza alla imagme

del Salvatore, e della Madonna, presa la be-

nedizione materna , e segnandosi col segno

della Santa Croce, esca il figliuolino di casa,

condotto dal suo padre alla Chiesa. E perchè

alle porte delle Chiese sogliono stare ciechi,

storpi, ed altri bisognosi a dimandare limo-

sina, dovrà il padre già molto prima avere

bene instrutto il suo figliuolo che tutti siamo

poveri e bisognosi della grazia di Dio ;
onde

andiamo al tempio per supplicarlo che apra

la mano della . immensa sua liberalità, e soo.<
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corra alle necessità nostre spirituali , e tempo-

rali. Ma se vogliamo muovere Iddio a com-

passione verso di noi, conviene che ancora

noi siamo compassionevoli verso il nostro pros-

simo, lo che dovendosi far sempre, è giusto

specialmente che. si faccia allorché andiamo

a dimandare ajuto e misericordia a Dio nella

casa sua , della quale i poveri sono come i

portinari , che ce ne aprono il primo ingres-

so; e quella pietà che useremo verso di loro,

ritroveremo noi da Dio: perciocché, è scritto

beati i misericordiosi, perche ancor essi con-

seguiranno misericordia. Or io so bene che

un piccolo fanciullo non è così presto capace

di queste, e di altre siffatte cose, le quali

si dicono per istruzione del padre ,
acciò poi

egli le insegni al figliuolo, allorché di mano

in mano scorgerà in lui maggiore capacità,

e disposizione. Ma intanto conviene assue-

farlo molto per tempo alla compassione verso

i poveri, e a dare loro volentieri elemosina,

lo che non sarà difficile ,
vedendo l'esempio

del padre, ed invitato da lui con dolci insinua-

zioni a così fare: prendi figliuolo, e dà questa

limosina al povero ; vedi in lui abita Gesù

Cristo; Gesù Cristo é quello che stende la

mano, e che te la renderà abbondantissima

in cielo ;
ancora noi riceviamo ogni giorno

grande elemosina da Dio, ed altri simili con-,

cetti che lo Spirito di Dio somministra, e
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che ogni giorno si odono dai santi predica-

tori , e che ne sono pieni tutti i libri. C(m_

chiudiamo in una parola
,
che V aspetto mc.

Schino dei poveri , all' entrare nella Chiesa,

Somministra non mediocre materia d1

istruì,

lie alla cristiana educazione. Entrando
poi

nella Chiesa deve procurare il padre cheilfan-

ciullo ritenga una certa compostezza e mo-

destia, e con un certo raccoglimento, e timor

santo riconoscala venerazione che si deve a quel

luo^o. Si guardi dunque bene il padre di non

entrarvi ridendo, o parlando alto, come talora

si suole, o guardando qua e là
;
ami, sep-

pure per via fosse andato alquanto distratto,

subito all' ingresso della Chiesa si raccolga,

e mostri in se stesso una compostezza, che

commuova il figliuolo ad imitarla. Che se

entrando nella camera, dove sta il principe, si

sente un non so che di commozione, ed un

t'al qual interno sentimento di riverenza,

quanto più poi dobbiamo risvegliare in noi

questi affetti entrando nella casa del sommo Re

della gloria? Gioverà ancora per commuoversi

internamente a questo spirito di riverenza il

profferire nell' ingresso del tempio con voce

sommessa alcun versetto dei Salmi , come per

esempio quello che dice. Domum titàni Vo-

ltine decct sanctitudo , Signore nella vostra

casa si conviene stare con santità, e con ri-

spetto; e quel!' altro. Domine in multitdi^
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misericordiae tuae, introibo in domain team,

adorabo ad templum sanctum tuum in ti-

more tuo. Cioè, Iddio mio, le cui miseri-

cordie sono innumerabili, io entrerò nella,

casa vostra pieno di timore religioso e figliale

per adorarvi , ed altre simigliami preci.

Delle altre cose che si debbono fare dopo

essere entrati nel Tempio del Signore.

Capo LX.

All'entrare in Chiesa prenderà il padre l'ac-

qua santa, ed aspergerà se stesso, ed il figliuo-

lo, dicendo quel versetto del Salmo, asperges

me Domine hysopo , et mundabor, lavabis

me, et super nivem dcalbabor. Cioè asper-

gimi Signore con V isopo, che è un' erbetta

di molta virtù , e significa Cristo nostro Re-

dentore, col cui preziosissimo sangue chiediamo

di esser aspersi, e purificati; e pero segue l'al-

tra parte del versetto, lavami Signore, e diverro

più bianco della neve. Siccome conviene che il

padre sappia che l'acqua benedetta ha fa virtù

di cancellare le colpe minori e veniali, nelle

quali per la molta fragilità nostra quotidia-

namente incorriamo; quindi deve assuefare il

fanciullo a riceverla, con riverenza; ed a suo

tempo deve istruirlo di quest'effetto salutdero

della rimissionc dei peccati veniali ,
new-
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dandosi della passione, e del sangue di Gesù

Cristo, nel quale, e per il quale abbiamo ogni

riraissione delle nostre colpe: e questa pia

costumanza di prendere l' acqua santa ci ri-

chiama altresì alla mente quel fonte del santo

Battesimo, dove perfettissimamente fu mon-

data 1' anima nostra ; e perchè non abbiamo

poi conservato quel candore e purità
, anzi ci

siamo imbrattati con molte macchie di peccati,

però ci conviene con lagrime, e con sospiri

pregare spesse volte Iddio che ce ne lavi.

Dopo tutto questo vadano avanti il Santis-

simo Sagramento , e con le ginocchia chi-

nate in terra, e con ogni compostezza di-

votamente facciano orazione , recitando ad

onore della Santissima Trinità tre volte il

Pater noster, e l'Ave Maria, ed il Simbolo

degli Apostoli , ringraziando interiormente Id-

dio che per sua benignità siamo cristiani, e

fedeli; e pregandolo che ci dia ajuto, acciò

con le opere, e con gli effetti istessi possiamo,

corrispondere a così alta vocazione, ed adem-

piere gli obblighi di buon cristiano. •

E perchè là Chiesa Santa è come una spe-

zieria celeste, dove sono medicine mirabili

ed efficacissime per sanare tutte le infermità

dell'anima nostra; pertanto il buon cristiano,

che considera le molte ferite dell'anima sua,

ricevute in tutta la settimana, non sarà pi-

gro, almeno il giorno di Domenica, a P
v0"
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curare il rimedio per mezzo del sagramelo

della Penitenza; per il che è una pratica molto

lodevole e fruttuosa quella di confessarsi ogni

Domenica. E vi ha alcun teologo di grande

autorità nelle scuole ( Gio. Scoto) che ha

opinato esser obbligo del cristiano, sorto pena

di nuovo peccato (*) ad avere nel giorno di

Domenica contrizione e dolore de1 suoi peccati.

Ma come ciò sia,, che per ora non occorre

disputarne, sicurissima ed utilissima cosa è

il farlo, ed il confessarsi in questo santo giorno.

Perciocché nel sagramento della Confessione

non solo l'anima ramane purificata dalli peccati,

commessi; ma acquista virtù e forza per resi-

stere alle tentazioni, e per non cadere sì fa-

cilmente per l'avvenire. E perciò il buon padre

si confessi, e faccia fare lo stesso al suo

figliuolo ( sebbene sia questo di poca età)

con quella modestia e raccoglimento di spi-

rito, del quale si diede ricordo più sopra; ac-

ciò crescendo esso in età, si. aumenti pari-

mente in lui la buona inclinazione a questa

pia costumanza.

(*) I Teologi comunemente tengono per troppo ri-j

Borosa questa sentenza, ma convengono bensì che ,1

Parroco debba esortare i fedeli a ricevere ne. g.orn,

festivi i santi '..granenti, ed insinuar oro essere

cosa utilissima di confessarsi spesso delle propri*

colpe.
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Pia m particolare del modo di assistere alla

Santa Messa, e di alcune divote
}
e cri-

stiane creanze.

Capo LXI.

X-)opo la riconciliazione fatta con Dio nella

santa confessione, l'anima essendo divenuta

bella al cospetto del suo Creatore, che l
1

ha

«empiuta di grazia, più accette saranno le

nostre orazioni, ed altresì di maggior frutto

e inerito ogni santo esercizio che noi faremo.

È perchè l' udire la Messa è obbligo princi-

pale del giorno festivo §
come si è già detto,

sebbene di sopra si è accennato in generate

con quanta divozione e riverenza si convenga-

adempiere a questo debito , tuttavia in questo

luogo mi sembra opportuno discendere più

al particolare, acciò il nostro buon padre sap-

pia, e per se medesimo, e per il figliuolo la

vera creanza cristiana irt questa parte, non per

apparire esteriormente , ma per piacere 1 ntòriov-

mente agli occhi di Dio con sincerità di cuo*

re, dando insieme edificazione ai suoi prossimi.

Pertanto è d'uopo sapere che la Messa

in tutte le sue parti è una rappreseiuazioW

della passione e morte di Gesù Cristo cr
•

cifissoj e non vi ha parola, né gesto, .

cerimonia alcuna, che il Sacerdote f»a >

che non sia piena di mistero. Quiv » ***•'
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dote prega per se, e per tutto il popolo, e

per i vivi, e per i morti; tì come ambascia-

tore del popolo fedele assistente, e di tutta

la Chiesa tratta con Dio negozj importantis-

simi, quali non si trattano con alcun ré sopra

la terra. Perciò sebbene il cristiano sem-

plice non intenda così distintamente quei mi-

steri, deve però assistervi con grandissima

raccoglimento , accompagnando con divoto af-

fetto T intenzione, e l' operazione del celebran-

te. Primieramente si deve assistere a tutta la

Messa intera, ed in ginocchioni da principio

al fine, eccetto quando si legge il santo Evan-

gelio. Eia antica costumanza in tutte le do-

meniche dell'anno, e nel tempo pasquale,

che corre da Pasqua di Risurrezione Sino alla

Pentecoste, distare alla Messa, e fafe oraziorìe

in piedi, in memoria della Risurrezione, e

del trionfo del Salvatore ; ma ora questa con-

suetudine non si osserva generalmente ;
e con-

siderata lamolta facilità nostra in distrarsi dalla

debita attenzione, mi pare die meglio sarebbe

stare sempre ginocchioni in ogni tempo, poiché

quella positura del corpo umilia, e raccoglie

l' anima ; e questo s'intende della Messa bassa
;

perchè nella Messa cantata e solenne si può

stare alcuno spazio di tempo in piedi, ovvero

a sedere /siccome vediamo fare ai Canonie,

nelle Chiese cattedrali; ma però in qualunque

modo e sito che il corpo stia, oltre la decenza-
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esteriore, deve nell interno la nostra mente

stare sempre unita a Dio. Ritornando poi su

tal proposito si deve assistere all' incruento

saerificio della Santa Messa ginocchioni
; onde

jnoìto sono da riprendere taluni che o stanno

in piedi, o soltanto all' elevazione del San-

tissimo Sagramcnto pur alquanto si piegano,

quasi violentati .dal suono delle campane,

e dal rispetto dei più devoti
;

altri chinano

soltanto un ginocchio; per non dire di altri

modi più scomposti , che sono manifesto in-

dizio di poca divozione ; e sono questi ben

spesso persone tali, che fanno professione di

cavalieri, e di ben creanzati, e che non si

vergognano di sapere cosi poco della creanza

cristiana; seppure più presto non si reputano

a vergogna il saperla, e l'osservarla. Non così

farà il nostro padre a cui parliamo; non così

alleverà egli il suo diletto figliuolo; ma si ri-

corderà che Gesù Cristo, Signor nostro, orando

nell'orto la notte avanti la sua passione, non

solo con un ginocchio , ma con tutta la per-

sona prostrata a terra, sparse per noi non

pur lagrime, ma sudore di sangue. Onde di lui

scrive un Evangelista che, Procidit in /«-

ciem sitata oratisi ed un'altro dice: Pro-

ddit super terram ; Ed il terzo scrive Po-

siti.* geaibus orabat. E di santo Stefano sta

scritto che, orando nell'estremo spinto pe^

i suoi lapidatori, chinò le ginocchia, »
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Paolo scrive di se medesimo. Flecto genita

mea ad Patrem Domini nostri Jesu Christi;

e più di ogni altra cosa ci dovrebbe muo-

vere il vedere il figliuolo di Dio , fatto uomo

,

confitto per noi in croce con ambedue i piedi,

i cui acerbissimi dolori ci dovremmo ridurre

a memoria in ogni tempo ; ma specialmente

mentre si celebra la Santa Messa, la quale,

come di sopra si è detto, è una viva rap-

presentazione della sua passione. Ma che di-

remo poi di quelli che senza alcuna necessità,

per vanità , e per orgoglio , o per una certa

opinione di grandezza tengono coperto il capo,

non ricordandosi che il Re dei Re, il quale

è presente sullo stesso altare, stando in croce,

non fu coperto che dalla corona di spine?

Altri sono che per loro vaghezza , e per mo-

strarsi occupati in molti negozj , altro non

fanno che chiamare questo e quell
1
altro ser-

vidore, e parlar loro all'orecchio, o udire ri-

sposte: altri negoziano con amici, o per in-

trattenimento ragionano; e per ora non voglio

far motto di quelli che sfacciatamente spendono

quel tempo di tanta santità, e venerazione

in Sguardi impudichi. Ma conchiudendo dlCo

eh
1 è cosa da fare per dolore spezzare un.

cuore di sasso in vedere la grande irriverenza

,

con la quale molti di nome e di professione

cristiani assistono alla: Santa Messa ,
come se

«.trattasse cosa da scherzo,. •*'] no» gia -
**'
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più sublime e misteriosa azione della nostra

Santa Religione. Pertanto il nostro buon padre

istruirà il figliuolo a stare con ogni attenzione

tutto unito ed intento all' operazione del santo

Sacerdote, accompagnandolo di parte in parte,

come per esempio nella confessione generale,

nel rendere il saluto, allorché il prete dice

Iddio sia con voi , e quando invita il popolo

dicendo, Orate fratelli, acciò il mio sagrifizio

od il vostro sia accetto innanzi a Dio , si deve

umilmente pregare Iddio che dia abbondanza

della divina grazia al suo ministro, e che

esaudisca le sue e le nostre preghiere. Pari-

mente quando il Sacerdote elicendo con voce

alquanto elevata Memento Domine ,
ora per

i vivi, e poi peri morti, cioè prima, e dopo della

eonsagrazionc della santissima Eucaristia, deve

ancora il devoto cristiano fare lo stesso, rac-

comandando a Dio se medesimo, ed i suoi

congiunti, e tutta la Chiesa; e similmente

non si deve scorciare giammai delle anime del

purgatorio ; ed in somma passo a passo deve

conformarsi col Sacerdote; e chi è semplice,

che non intende tanto distintamente ogni

cosa, abbia almeno in generale questa inten-

zione, attendendo però sempre, quanto pw

può , a quello che il Sacerdote fa
;
per"

in quel tempo meglio sarebbe differire certe

divozioni che alcuni hanno , come di recitare

le litania, ed i sette salmi, e le ore della
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Madonna, «ebbene sicno cose lodevoli e sante",

e che talvolta siano nella Messa un rimedio

contro la distrazione, massime mentre il Sa-

cerdote prega con silenzio. Finalmente intenda

il buon padre, e procuri che lo intenda,

come, e quando potrà, anche il figliuolo,

che ancor essi nel modo loro offeriscono al-

l' Eterno Padre quella tremenda obblazione, e

che non sono oziosi spettatori, ma cooperatori,

ed adiutori del ministro publico con 1 santi

desiderj, coli' uniformità dell'intenzione, e

con la fervente orazione. Quindi sono da ri-

prendere taluni che non solo non ajutano,

ma che perturbano il Sacerdote; e fra questi

ve ne ha di quelli che affettano di comparire

più divoti degli altri, e corrono i primi per

stare molto dappresso all'altare, e nel tempo

che si legge il Vangelo si accostano con 1 una

orecchia, e con un modo tale, che mostra più

presto ardire che riverenza. Altri guardano

fissamente nel volto al prete, i quali mostrano

bene di non intendere quanto grande cosa si

tratti in quel momento dal Sacerdote al quale

non si dovrebbe dare occasione alcuna di

distrazione, poiché ancor egli è
«»,cu-

condato d'infermità; e molte sono le insule

di Satanasso. Adunque il nostro buon pad e

di famiglia sappia che si spetta alla creanza

eristiana

§
,

nella quale pretende d, educare H

fanciullo il collocarsi dietro al celebrante,
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alquanto discosto; perciocché non è neces-

sario udire distintamente tutte le parole della

Messa, ma sibbene e necessario lo stare at-

tento e divoto, riputandoci indegni di av-

vicinarci tanto al Sazietà Sazwtorum, che

così si chiamava la più intima parte del-

l'antico tempio, dove una sola volta l'anno

entrava il sommo Sacerdote
; e pur quivi

non erano se non l'arca del Testamento, ed

altre figure, ed ombre dei futuri beni. A tal pro-

posito potrà il padre raccontare al figliuolo

l' esempio del buon Publicano , lodato nel

Vangelo, il quale si stava di lontano, e non

ardiva di alzare gli occhi al cielo , ma si per-

cuoteva il petto, dimandando perdono a Dio;

dalla quale istoria, e da quella del superbo

Fariseo ricaverà il buon padre molti ant-

maestramenti , acciò il figliuolo impari con

quanta umiliazione di corpo, e di animo debba

l'uomo peccatore e reo, quali tutti siamo, stare

innanzi al suo supremo giudice, Dio d'infi-

nita maestà. Non pertanto è da lodarsi la

costumanza di taluni, che nel voler rispon-

dere al Sacerdote , o nel dire le loro private

orazioni , alzano troppo la voce , e disturbano

gli altri; e parimente a mio giudizio non <-

da lodare in Chiesa, ed al tempo della Messa

il fare alcuni atti, divoti si, ma non però

usati comunemente da tutti i fedéli, come lo

aprire le braccia in forma di ; croce, prostrarsi
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a terra con tutto il corpo, e simiglianti, li

quali modi nelle camere private, quando se-

gretamente preghiamo Iddio , stanno bene,

e sono molto utili per accendere la divozione,

e possono eziandio farsi in qualche oratorio

tra pochi del medesimo spirito , e sono anche

talora leciti nelle chiese publiche, allorché

tutto il popolo è commosso unitamente al

pianto; ma, generalmente parlando, non si

deve render singolare, né sembrare di voler

condannare gli altri come meno divoti, ol-

tre che non dobbiamo esporci al pencolo

della vana gloria. Però il padre avvertirà che

il nostro fanciullo conservi in questa parte

la mediocrità , stando però sempre con at-

tenzione, e riverenza, e meditando nel cuor

suo la passione di Gesù Cristo, invitando con

l'attenzione sua ancora gli altri a stare intenti.

• Non è intanto fuori di proposito di qui

replicare quello che altrove abbiamo detto,

cioè che il fanciullo deve esser accostumato

a far sempre segno di riverenza , allorché

ode i santissimi e dolcissimi nomi di Gesù,

e di Maria, e quando si dice gloria alla

Santissima Trinità; similmente deve chinarsi

sino a terra allorché il Sacerdote dice, Et

homo factus est; ed altresì nell'Evangelio in

. fine d'ella Messa, Et Ferbum caro factum

est le quali parole ci rammentano il grande

benefici» che Iddio ci ha fatto col farsi uomo
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per noi. Onde mi maraviglio come taluni sicno

tanto altieri, ed ingrati, o tanto poco osser-

vanti della creanza cristiana, clic al chi-

narsi del Sacerdote si stanno diritti ed imT

mobili coinè se fossero statue
;
ed è pia; gran

cosa, qualora si voglia ben ponderare, come

l'altissimo Iddio per amor dell'uomo si sia

abbassato sino a prendere la nostra polvere,

ed il vile fango; e non voglia poi il cristiano,

per onorare Iddio, alzare neppure la mano,

chinare il capo 5 o piegare le ginocchia? Ma

non però cosi farà il nostro ben educato fan-

ciullo- che anzi con ogni sommessione decente-

mente si umilierà al nome di colui, a cui

Iddio, come dice l'Apostolo, ha dato un nome

eh' è sopra ogni nome. Finalmente sappia

il fanciullo di dover ricevere la benedizione

sacerdotale con grande divozione, come se la

ricevesse dalle mani di Gesù Cristo, e come

sigillo di quella santa azione, acciocché il

suo frutto continui iu noi , e che siamo be-

nedetti nella vita eterna. Si conviene pari-

mente alla buona e cristiana creanza il noti

partirsi prima che il Sacerdote scenda dal-'

l'altare, e di chinarsegli mentre passa, sa-

lutando i nostri fratelli vicini in segno di

amore, e di unione, che e l'effetto di quel

santo Sagrificio, che siamo una cosa con 1»°

ed una istessa cosa tra noi in canta.

Nel passale del Sacerdote sogliono taiup
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divote persone toccare le vesti sagre,. e ba-

ciarsi la mano, la quale costumanza non ar-

direi di riprendere-, ma bramerei per altro

che si facesse con tale decenza e modestia,

che non sembrasse che si volesse, percuo-

tere le spalle del Sacerdote; ma che s' imi-

tasse 1' umiltà di quella santa donna che

pativa il flusso del sangue, la quale come

di nascosto con grande fede toccò la fam.^

bria, ossia la frangia del vestimento di Gesù

•Cristo, e rimase immantinente sanata.

Della Santa Comunione, e.della Predica

della mattina.

. Capo LXII.

Io mi avveggo che sembrerà a taluni ch'io

empia i fogli di ricordi troppo minuti; e che

altri forse diranno die queste sono cose or-

dinarie e notorie a tutti. Agli ultimi *on

occorre dire altro, essendomi io già altrove

protestato di scrivere molte cose per i sem-

plici; e piacesse a Dio che tali avvertimenti

fossero tanto comuni, e tanto osservati nel

popolo cristiano, che non occorresse più ram-

mentarli. Ai primi dirò soltanto che ninna

cosa che ci disponga, e che ci.nfiamm. al-

l' amor di Dio deve esser negletta, ne ripu-

tata per piccola, vedendosi molte volte j.«
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pratica che una genuflessione, coli' invocate

il nome di Gesù ,
intenerisce un cuor duro ed

ostinato, ed a ciascuna di queste piccole cose

allorché sieno fatte in grazia, corrisponde

tale e tanta mercede in cielo , che sebbene vi

si pensasse non saremmo così negligenti, come

per lo più lo siamo , tralasciando di fare con

piccole fatiche grandi guadagni. Ma ritornando

al nostro soggetto del culto divino nella Do-

menica, buona insti tuzione mi sembra quella

di alcuni che odono la Messa solenne e can-

tata ; e che prendono diletto di quelle sagre ed

auguste cerimonie, che ci destano un'idea su-

blime, ed una vera imagine del Paradiso. Udita

dunque divotamente la santa Messa, sarà tempo

opportuno clic il padre , col suo figliuolo si

accostino a ricevere la Santissima Eucaristia
;

o seppure il fanciullo non fosse ancora capace di

quella divina mensa, stia almeno riverente ad

osservare; acciò a- poco a poco si accenda

del santo desiderio di gustare il cibo ed il

pane degli Angioli. E perchè del frutto della

frequente comunione, fatta col debito modo,

si è altrove ragionato bastantemente, non

mi dilungherò più oltre; ma soggiungerò sol-

tanto che una grande corona di gloria riporterà

da Dio quel padre che condurrà il figliuolo

per le vie della salute, e, che gli d»ra
"f"

casione di poter .meritamente dire
, q

uan °

egli sarà morto , bendetta sia l'anima ai P110
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padre' che così m'insegnò, e che così mi

assuefece. Appartiene ancora all'ufficio di pie-

toso e divoto cristiano di udire attentamente

la predica, dove ci è esposta la volontà di

Dio, dimostrata la vanità del mondo ,
scoperte

le insidie del Demonio, e finalmente dichia-

rato quello che ciascun cristiano deve fare per

ottenere la vita eterna.

Della custodia di se medesimo , ritornando

:
la mattina a casa dalli divini Officj.

Capo LXI1I.

Il buon padre di famiglia, dopo aver spesa

la mattina nel modo che abbiamo accennato

in servigio di Dio, se ne ritornerà tutto lieto

alla casa sua , non altrimenti che un fedele ser-

vitore ritorna dall'udienza del suo principe

con averne riportate molte grazie, e favori.

E perchè il Demonio invidioso, ed astutis-

simo sta in agguato, specialmente in surul

giorno, per farci perdere il frutto della ben

spesa mattina; perciò si guardi .1 pad re
,

se per caso il cibo non fosse preparato
,

e la

mensa non fosse imbandita di non prorompete

in una subitanea escandescenza, ma comandi

quietamente le cose occorrenti ,
ed aspetti

L pazienza. A tal proposito nella vita de

Beato Gio. Colombino Senese s. I»#
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essendo egli tutto immerso nei guadagni
tei,

reni della mercatura, una mattina tra le ai_

tre, non trovando il cibo preparato, com*

egli voleva ,
per tornarsene presto ai suoi

affari, se ne turbò fortemente: ma la moglie

che era donna saggia, e divota, datogli un

libro di leggende de' Santi , dolcemente lo

pregò, che per brieve spazio di tempo con

esso s' intertenesse ; e presolo di mala voglia

pur si mise a leggerlo , e venutagli sott
1

oc-

chi come Dio volle, la storia di Maria Egi-

ziaca, peccatrice, ne prese tanto diletto, che

dimentico del cibo corporale , non solo la lesse

tutta, ma se la impresse vivamente nel cuore;

talmente che per divina operazione da quel-

l'ora in poi incominciò a disprezzare il mondo,

ed in brreve tempo si diede tutto a servire

Iddio; e quindi divenne il fondatore dell'or-

dine de' frati Gesuiti. Ed ecco come da pic-

ciolo seme di una non del tutto volontaria

pazienza , ricavò Iddio grandissimo frutto. Sia

adunque il nostro buon padre di famiglia imi-

tatore ancor egli di quel gran servo di Dio,

e non gli incresca di leggere, o fare altra

cosa, aspettando pazientemente, col qual modo

confonderà il Demonio, non turberà la pace

domestica, e darà ammaestramento al figliuolo

di esser mansueto e paziente, ed a saper vincere

se stesso , lo die è molto necessario praticare

nel comun vivere, si in casa, come fuori. i>
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natmente il' buon padre di famiglia pongasi

con la sua famiglinola a mensa, e dia il nu-

trimento necessario al corpo con ilarità e gau-

dio spirituale, benedicendo il Datore di tutti

i beni-, ed al tempo stesso non manchi di

benedire la mensa al principio; e nel fine

renda le dovute grazie a Dio;, e ciò si deve

fare ogni giorno, mattina e sera, e vegga il

fanciullino, ed osservi quello che fa il padre;

e ravvisi nella madre, e negli altri in quel

tempo segni di riverenza, e di orazione; e

poi egli stesso per comandamento del padre

reciti la benedizione ; e si compiaccia ,
e si

avvezzi a volere che Iddio' sia il principio,

ed il fine di ogni nostra azione. Potrà ancora

il buon padre invitare il figliuolo a dire, mentre

si mangia, alcuna cosa udita nella predica;

e con alcun salutare ammaestramento, o con

qualche esempio della vita di quel Santo, di

cui si celebra la festa, non con severità, ma

condolcczzanascaancura spiritualmente la sua

famiglinola. Cosi facendo starà Gesù Cristo ne

mezzo loro, e darà tale salubrità, e gusto al

cibo; che spesse volte una mensa di un me-

diocre cittadino, e di un povero artigiano,

con apparecchio di povere vivande, avanzerà

i lauti conviti delle più ricche persone Per-

ciocché è ben vera la sentenza del Redentore

che, Nondisoh pane vive Vuomo, madogni

parola, che procede dalla bocca di Dio.
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Del ben impiegare il rimanente del giorno

Capo LXIV.

In ogni tempo il Demonio, nostro capitali

nimico, pone insidie , e tende lacci al cri-

stiano per farlo cadere nel peccato , ma sopra

tntto nei giorni di Domenica, è nelle più so-

lenni festività', come quello che sa molto bene
1

che allora è il tempo più accettabile, e che

sono giorni di salute
,
proposti al popolo 'fi|>

dele a guisa di alcune fiere e mercati spiri-

tuali, per così dire, nei quali chi sa ben

mercantare intorno a questa non terrena, mai

celeste mercatura , fa grande acquistò
;
per le-

ene l'astutissimo avversario noti ommetteogni

studio prima per impedirci dal conseguire il

vero frutto dei santi giorni festivi ,' seconda-

riamente per rubarci quello che si è guada-

gnato; e se potesse ancora, fa ogni sforzo

acciò quel!' istesso tempo, e quegli istcssi luo-

ghi , dove 1' anima cristiana poteva e doveva

arricchirsi di tesori divini, quivi appunto fac-

cia le più gravi perdite , e vi scapiti mag-

giormente. Pertanto il nostro buon padre 0)

famiglia, sollecito della salute propria, e <>

quella de' suoi figliuoli , dopo che per grazia

di Dio avrà bene e cristianamente impiega»

la mattina, darà perfezione all' opera inco-

minciata, continuando a spendere bene
.,

c
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untamente quello che rimane del giorno.,

*£££* eh, Iddio- ndP antico tomento

avea ordinato che Si offerisse a S. M. sacu-

ficio mattutino, e sacrificio vespertino. Adirne

ole andrà egli compartendo il tempo ,p »q

esercizj di virtù, ilfudendo ut, mente ,1 g.o-

vinetto, poiché la varietà delle cose ne, a

V animo; e la seconda operazione spirituale

è come un riposo della prima. Perciocché non

si nega la ricreazione, anzi essa è utile
,
e

necessaria, come si dirà in altro luogo pm

distintamente-, ma chi ha già preso tetto

alle cose di Dio, mentre passa da una al-

l'altra, vi ritrova, come si è detto ampio

campo da ricrearsi. Pertanto dopo il mezzo

giorno sopravviene opportunamente 1 ora della

dottrina cristiana, la quale ora si deve pro-

curare che riesca grata al fanciullo:;e questo

succederà facilmente, mentre vede che il pa-

dre e la madre lo commendano di aver bene

imparato, quando talvolta ne riferisce alcuna

parte; e che per autorità del padre esercì a

in casa 1' ufficio di maestro, insegnando alle

sorelle, ed alli fratelli minori; e riportando,

otre la lode, la quale deve essere me.erata

e gl ave ,
alcuni premj lanc.ulleschi. Indi. 8

Succedono i divini ufficj del vespero ;
e dove

pioavere la lezione della Sagra Senttura

ti si deve mancare di «dirla; perchè s. passa

& "oia quella parte di tempo; e si ono«
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grandemente Iddio ;
e si dà cibo e nutrimento

salutifero air anima. In alcuni luoghi si fanno

ancora delle processioni, e si cantano lita-

nie, e laudi ad onore di Dio, e della Bea-

tissima Regina del cielo , alle quali il nostro

buon padre, col suo figliuolo, interverranno

con ogni divozione \ e così a poco a poco

si avvezzerà il/fanciullo a star volentieri nella

casa di Dio , ed a gustare del canto eccle-

siastico, e delle venerande cerimonie dei sacri

offici, degni di un vero cristiano. Quindi con

la frequenza degli atti, e con il buon abito

acquistato soavemente si viene a tale, che

non solo non è molesto ,
anzi è di sommo

diletto V occuparsi in queste sante esercita-

zioni. E perchè nei giorni di festa , dedicati

alla gloria di Dio, deve maggiormente spic-

care la pietà cristiana, sarà quindi tempo idoneo

di visitare gl'infermi, e negli ospedali, e nelle

case private , e massime i poveri , ed afflitti,

sollevando il bisogno loro per quanto si può,

e consolandoli con dolci ed affettuose pa-

role, dando ad intendere al fanciullo come

nella persona loro si visita Gesù Cristo, il

quale renderà larghissima mercede di questa

e di altre simili opere di carità, e di mise-

ricordia. Sarà altresì utile di andare per di-

letto ai luoghi dei religiosi, dove sono chio-

stri, e. giardini dilettevoli, di prendere cosi

occasione di ragionare con alcun padre
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santa vita, e ricavarne materia di edificazione.

In somma lo scopo del padre di famiglia deve

essere quello di spendere egli e tutta la fami-

glinola sua il giorno del Signore santamente;

sicché venuta poi la sera non abbia ramma-

rico di avere offeso Dio quando meno dovea;

ma abbia più presto consolazione di spirito,

e gaudio interiore; e ne renda con tutti di

sua casa grazie a Dio, dalla cui grazia, come

rinnovato , si prepari più lietamente nei giorni

seguenti di lavoro alle solite sue occupazioni.

Di alami allusi, ed irriverenze che molti

commettono nei giorni festivi.

Capo LXV.
•

JN el Precetto dell' osservanza delle feste,

come si è detto , si proibisce espressamente di

fare opere servili , manuali, e mercenarie, non

perchè di loro natura sieno queste cattive
;

poiché negli altri tempi lecitamente si fanno;

ma perchè ci distraggono dal culto dumo,

che è il fine di questo precetto: pero grande

è la cecità , e la miseria di coloro, i quali

o non pretendono .altra cosa nel giorno di

festa che di cessare dalle fatiche ordinane, o

quello ch'è ancora molto peggio si danno allora

ad ogni licenza e dissolutezza, come se quello

fosse il tempo proprio, assegnato per aliar-
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«aie il freno alla carne , ed a tutte le illecite

voluttà, non accorgendosi che ninna opera è

più, servile, quanto il peccato, del quale è

scritto; chi fa U peccato , è servo del pec-

cato- Né vi ìia operazione alcuna, quantunque

meccanica, e bassa, che tanto ci allontani dallo

studio delle cose divine, quanto il peccato
\,

il quale non solo ci disvia, ma totalmente

ci disgiunge dall' amore, e dalla unione con

Dio. Pertanto è ben desolante il vedere quanta

poca osservanza vi sia comunemente nel popolo

cristiano del giorno della festa , ed iu quanti

modi si offenda la divina Maestà di Dio in

quel tempo, che specialmente è stato riscrbalo

per onorarlo. Tralascio parlare di quelli che,

comprono e vendono, e che lavorano a prezzo,

e che fanno lavorare altri ; tralascio dire di

altri che per lievi cagioni non vanno neppure

ad udire la Messa. Ma chi potrà mai taccio.

di coloro che aspettano quel santo giorno di

Domenica per immergersi nel loto di tutte le

libidini ? In allora si profana il tempio di D(P,

con sguardi impuri e pieni di lussuria; ,., e,

sigillano gli uomini volontariamente nelle,

fiamme dell'inferno; e rimirando, fissamente,

gli oggetti proporzionati alla nostra fragile

natura, restano miserabilmente colpiti, e

?

c
fi

compiacciono, ed usano ogni artificio pcivat i-

rare alcuna semplice verginella, od altra.aninia,

innocente \\nl\a, stessa loro perdizione., Ip,W



voglio esagerare in questo luogo la grinta *
tanto peccato, come potrei e forse dovrei,

ma mi ristringo soltanto a dire che se tal*

mal consigliati uomini non ritornano a vera

penitenza, .Cristi), nostro Signore' con flagelli

di fuoco , e' con pena eterna gllscacc.erà

dal' paradiso, tempio celeste di Dio; poiché

tànto'srafcciatamente ardiscono di contaminar*

il suo tempioterrerto, e visibile, non vendendo

buoi , ìc colombe ; 'ma véndendo l'anima prò-'

pria, e quella altrui al Demonio/ Altri porvi;

Lno che consumano il giorno (nel quale si

deve nutrireT anima di cibo Spirituale) nelle

taverne, nelle ebrietà, e nelle crapule/ e Spe-

cialmente gli artigiani, è quelli dal minuto

noDolo, i quali in Un solo giorno gilbm»

„X voragine insaziabile della gola tutte le

fatiche della settimana; e spesse vo te lo tol-

gono al nutrimento necessari della povera

loro famigliale di ritorno poi la sera a casa,

Iri e fuori di loro stessi riempiono ogni

cosi' di grida-, e talora percuotono le povere

^li:c danno loro in tal guisa occasione

rio di risse di bestemmie, e d' inganni, dove
no ili risse, ?

disperdendo
in brevissimo spazio di tempo, a p

malamente il danaro, istrument ^
della cu*

famigliare, si perturba, e s. distruggevi tuo*
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Idine domestico per molti mesi? dal
qUal

disordine quante funeste conseguenze abbiano

noi origine, ciascuno può facilmente dedurlo da

per se stesso. Né si può a meno di non far cenno

,jiei balli molto frequenti, e propvj ad alcuni

aesi i cui abitatori tanto maggiormente sono

obbligati a benedire il Datore d'ogni bene,

ed a santificare più
devotamente le feste, quanto

maggiore è la copia dei beni della terra che

Iddio loro comparte. Ma non è però del mio

proposito di qui discorrei e sottilmente di queste

tali ricreazioni, che forse considerate così nu-

damente, e nella propria loro natura non sono

per se stesse cattive; onde taluni hanno vo-

luto difenderle, od almeno scusarle. Peraltro

discendendo, come si suol dire all'atto pratico,

al modo comune col quale si fanno, non .sem-

bra si possa più dubitare che non vi si ac-

compagnino alcune pessime circostanze. Poi-

ché troppo pericolosa cosa è quella di unire

giovani, uomini e donne, dove non il freno

della ragione, né del santo timor di Dio, ma

bensì la sfrenatezza della carne è la guida

del ballo. Intendo dire che quivi il luogo,

il fine, i mezzi, e tutto quello che si fa non

servono ad altro, né hanno altraregola cheque'a

di seguire gì' impulsi della carne. E chi sarà

mai quello che porrà la paglia e l'esca cup

presso al fuoco, e che pretenderà poi»

non ne segua P incendio? Chi potrà marne,
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gare che un giovane pieno di sangue, riscal-

dato dal moto, dal vino, dalla emulazione

de' rivali, e dell' oggetto presente, non arda

poi di concupiscenza, e di milk *»puve bra-

mosie? Oltre di che in oggi è ben venuta

meno,» per meglio dire(* del tutto spenta

quell'antica semplicità negh uomini, della quale

se ne parla soltanto come per fama, iiaia-

scio dire delle contese, e degli scandali che

sogliono seguirne -,
imperciocché il favolo non

si sta già ani colle mani alla cintola; ma sa

molto bene valersi della opportunità del teuv-

m e del luogo^ " ;

P
òr io non intendo già di ridurre le cose

a taleestremo, che non si concedar^
ricreazione, eziandio nel g.orno di festa, anzi

'uè ta e necessaria alla nostra vita, come A

fi in altro luogo-, ma non conviene
:

jj
altro dimenticare che la ricreazione, sia pu-

blica,ossia privata, è sempre come una me-

dicina; e come: tale deve esser presa con mo-

derazióne, e non in modo che s, preg.ud.ch,

imaggo'rbene, cioè all' utihtà deU'anima

tuffi di Dio, ed alla riverenza che si deve

RS ed attempo santo di Domenica,

e delle altre festività.. -

\. .',.;:•- '

•'

',-..' .,.:..:-
>

'
' ":

., .
- - '

'

;
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Conclusione delle cose sopraddette
, circa

l'onorare le feste.

Capo LXVI.

~^Sot< v'ha dubbio che l' autorità. publica,

alla quale ancora si appartiene la publica edu-

cazione, possa dare molti utih provvedimenti

contro gli abusi ed irriverenze che si com-

mettono nei giorni festivi ;
e che in molti modi

possa coadjuvarc la cura, e la sollicitudine

pastorale dei Vescovi , acciò il tempo dedi-

cato a Dio si spenda almeno per la mag-

gior parte a gloria sua, e per la salute delle

anime; e possa ancora ordinare per tratte-

nimento della gioventù tali ricreazioni pu-

bliche che non contraddicano alla pietà cn-

stiana^ come forse ci verrà altrove in proposito

di accennare. Ma perchè ora parliamo col no-

stro padre di famiglia, il quale è il primo a get-

tare i fondamenti della buona educazione
,
in

sulla quale si appoggia l' edificio del publico

governo
-,

pertanto una e più volte rammen-

tiamo lui che di buon'ora accostumi il

fanciullo a gustare le cose di Dia* e ad

aver premura di bene e cristianamente im-

piegare quel tempo santo; onde cresciuto poi

in età,, e dolcemente attirato dalla buon»

consuetudine non gli sembrerà di vivere que

giorno di festa, senza che mattina e sera «
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intervenga ai divini officj -, e non si dia tutto

a Dio Quindi è d'uopo di ritirarlo da quei luo-

ghi e da quelle conversazioni che vanno per

opposta via, dove sono tesi i lacci del De-

monio, e le corruttele della gioventù; e lo

conduca dove si loda Iddio; ed in tal guisa

imprima nel giovinetto questa ferma opinione

che il giorno di festa è giorno del Signore;

celie il maggior guadagno, il maggiore diletto,

e la maggiore contentezza si è quella di con-

servarlo, e di spenderlo tutto a gloria di Dio.

Del quarto precetto, Onora il padre, eia

madre tua.

Ca>o LXVH.

Sr accennò da bel principio che Iddio diede

a Mosè i dicci precetti della legge, descritti

in due tavole, nella prima delle quali si con-

tenevano i tre precetti, che direttamente n-

guSdano il ite, e P ultutiO taift

Ed e che ci insegnano la canta verso Dio,

dei quali «fin quì si' è ragionato: «db se-

condi tavola erano .colpiti: girateci sette pre-^

cetti i quali ci ammaestrano nella canta verso

il prossimo deriva e dipende
«JgJjJ

Dio ed a quello si riferisce, e secondo quello

Z essere regolato, acciò sia: a.moVe retto*
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giusto: perciocché in Dio, e per Iddio dob-

biamo amare il nostro prossimo
, ed esercitare

verso di lui ogni dovuto ufficio di carità;

altrimenti quell'amore che ripugna, e che con-

traddice all'amore di Dio, non è che un falso

amore. Rimane dunque di ragionare breve-

mente dei precetti che riguardano, il nostro

prossimo ,
1' osservanza de' quali è

.
sopram-

modo necessaria pel mantenimento della so-

cietà umana; ed è un evidente segno dell'amore

e della obbedienza che portiamo a Dio; onde

l'Apostolo San Giovanni argomentava in questa

guisa dicendo: Chi non ama il fratello

tuo , il quale egli vede , come potrà mai

amare Iddio che non lo vede? Or dunque tra

i comandamenti della seconda tavola nel primo

luogo meritamente e posto il precetto del-

l' onore paterno
;
poiché dopo Iddio ,

sommo

e celeste Padre nostro, grandissime sono le

obbligazioni che abbiamo ai padri terreni; e

la sentenza del precetto divino è questa: Onora

il padre, tuo , e la madre tua , acciò tu su

di lunga vita sopra la terra, la quak
j)

Signore Iddio tuo ti darà. Sotto la voce di

onorare, s'intende l'amore, l'osservanza, l'ob-

bedienza, il rispetto, la stima verso de'nost"

padri, ed il pronto ajuto, e sovvenzione ^m

ogni loro bisogno. E sotto il nome di pau [C

s'intende non solo il padre naturale elio «

La generati, del quale però principalmente
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s'intende parlare-, ma si comprendono molti

altri ancora, che con una certa proporzione

esercitano verso di noi l'ufficio paterno. Tali

sono i vescovi, ed i pastori delle anime, x

sacerdoti, ed i- religiosi, che con giusta de-

nominazione si chiamano padri spirituali, tali

ancora sono i principi, ed i magistrati, .
pa-

drini che ci hanno tenuti al sagro fonte, ed

alla cresima; onde ancora volgarmente com-

patri sono chiamati; similmente . tutor, dei

pupilli, che l'autorità paterna, o la publ.ca

ha destinati, vengono sotto questa denomi-

nazione. Luogo parimente di padri tengon
,

»

maestri, ed i reggitori dei fanciulli e fina^

mente per padri intendiamo i vecchi, 1 età

dei quali, e la lunga loro esperienza nelle cose

li rende venerandi. Tutti quest. adunque che

'

abbiamo indicati sono compresi sotto nome

di padre; e conforme all'intenzione del p,e-

sèie precetto dobbiamo rendergli quell'onore

e riverenza che loro si conviene.

DediobbU^i^^ «5-° al padrC
>

6d

, ;4i
, . alla madre.

,:..',: Capo LXV1H,

TiOPPolungi cicondurrehb.il voler spic-

£?«* distinzione ^^J^R
Quante ragioni siamo i

obbhgaU ad onor.
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nostri padri, dai quali siamo nati, ma co»

una parola sola basti dire che ci hanno dato

l'essere, sopra il quale si appoggia poi tutto

il berte che abbiamo ; e. che possiamo avere,

Che sebbene Iddio onnipotente sia il prin-

cipale" autore dell'esser nostro , e di ogni

altro essere; e che egli solo sia il Creatore

dell' anima; tuttavia si è esso servito dei nòstri

padri è
:per loro mezzo ci ha condotti in

questa vita, e ci ha fatto uomini ragione/oli,

e capaci dell' eterna beatitudine. A ciò si ag-

giunga ancora che subito dopo il nostro na-

scere ci hanno essi presentati alla Santa Chiesa,

ed al sagro fonte battesimale, dove fummo

rigenerati più felicemente di quello che poco

prima non eravamo nati. Quanto inoltre dob-

biamo ai nostri padri , che per molte dif-

ficoltà e pericoli dell'infanzia, e della fanciul-

lezza ci hanno allevati , e tollerati , e condotti

in istato di poter operare in qualche parte

da per noi medesimi, non risparmiando cura

e spesa alcuna per ritrovarci maestri ,
i qui' 1

ci insegnassero le varie arti , le facoltà e le

scienze, che danno all'uomo tanta eccellenza,

e perfezione? Inoltre lo ammaestrarci ne'buoni

costumi, è quello che soprattutto più importa

nella pietà, e nel santo timor di Dio: si agr

giunga pure a tutto ciò lo introdurci nella

vita comune e civile , negli onori de nos n

maggiori., U, conservarci le antiche eM«?
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, lasciarci appianata la via per onoratamente.

^SnZdo, onde pervenire fiaa«

3 mezzo della virtù, e colla gu.da e favore

Te la divina grazia al. sempiterno
r.poso.

,iB„z!i ed amorevolezza m. nuUirli, ed a»e

in terra si «WW i .>.«"

" '

, e te madre.:Za mM^
Gàbq.LXIX.

T^«ert^o è- un 'debito >en giusto quello,

JL.J ppitpi". .«-i ff "
n ,l re con oem sorta,

di.onorarerl padre fij^.WgJJffi sa-.

disonore,;, intono
alla. q«a\ co a^^ g

S^5 dimostrazioni
esteupndel carpo,&p
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distare in piedi, di cavarsi la berretta, d'in-

chinarsi , e simili altri modi di riverenza
, IV

nore si estende altresì a molte altre cose, come

si accennò alquanto più sopra. Appartiene per-

ciò grandemente all' onorare il padre l'obbe-

dienza del figliuolo, il quale mentre esegui-

sce prontamente i suoi comandamenti, mentre

si troverna secondo il suo consiglio, e rife-

risce o^nl cosa all'arbitrio ed all'autorità

paterna , onora veramente il padre. Onora il

suo padre quel figliuolo che prega Iddio per

il padre che procura che sia in buona esti-

mazione presso tutti, che lo sovviene di tutti

gli ajuti necessarj, che sopporta con amore, e

con pazienza figliale se talora il padre nella

vecchiezza, o perindisposizionc,o per l'età istes-

sa, che è una malattia ordinaria e naturale, di-

venisse alquanto inquieto e fastidioso. Mi sopra

tutte le cose il buon figliuolodeve onorare il suo

padre nell'estremo della vita, allorché, dopo

tutte le cure e diligenze umane , cedendo già

la natura alla forza del male, è per partirsi da

questo mondo , e ritornare a Dio
;
,nel qui'

tempo non si deve ommettere solhcitudme

alcuna, acciò il vecchio padre sia ajutato a

ben morire con la medicina salutare di tutti

i sagramenti , che a quel importantissimo

passaggio si richiedono , con il conforto d uo-

mini religiosi, e buoni servi di Dio ;
e 'in

mente con tutti i mezzi e vie. che Ia.p»ctM
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la cavità cristiana ci somministrano. Né dopo la

morte cessa il dovuto onore al padre non so o

in seppellirlo onorevolmente secondo lo stato

,«o: nella qualcosa comunemente non s, suol

mancaredaalcuno", mamolto pur nelle—
nelle lhnosine, e ne'sant, sagrine, pei lanuna

del defonto, del quale onore 'a. benedetta

vedova Monica ricercò in sul morire il suo

diletto figliuolo Sant'Agostino E se d figliuolo

deve da se stesso fare elemosine per la salute

dell" anima del padre molto p,u poi è tenuto

ad eseguire quelle ordinate da lui, ed asod.

Gl'anima, ed alla memoria patem* 0«£

tfi sopra, terr^eSan addice

scrivendo agh EfeS, '

;^a a atiun?a la pro-

mandamento a cu, sa sbta agg
£

messa, la quale non solo s "« ^
ghezza della vita, ma »eo.ad^m

a
,

nella futura vita, e nella lena

cioè nella beatitudine sempiternaciccom p

lo contrario quegli ingrati ed empi «g
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maledicono il padre , e la madre , e che gli

sono disubbidienti , ed ingiuriosi, saranno ca-

stigati da Dio in questo inondo , e per giUsto

giudizio di Dio avranno il pari della disub-

bidienza dai proprj figliuoli; e finalmente

se con molte, e cordiali lagrime, immerse

nel prezioso sangue di Gesù Cristo , non la-

veranno il loro peccato, saranno con gravis-

sime ed eterne pene puniti nell'inferno.

Della diligenza paterna circa l' osservanza
.'-' di questo quarto precetto.

Capo LXX.

J l metodo sin qui da noi tenuto è stato

sempre di ragionare col padre, come a quello

a cui si appartiene principalmente 1' ufficio

della educazione, e di formare, e di vestire

1' animo del figliuolo di tutti i buoni abiti

di virtù: poiché il fanciullo per la debolezza

dell'età non è per anco capace di esser guida

e direttore di se medesimo. Ma nella espo-

sizione di questo quarto precetto del Deca-

logo abbiamo per lo niù ragionato al figliuolo,

indotto dalla forma del parlare, con cui è

espresso lo stesso precetto, mentre volgen-

dosi al figliuolo dice: Onora ilpadretuo, è»j

e perchè ancora non sembra si convenevole

che il padre iatesso persuada, e comandi al
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figliuolo di dovergli prestare onore-, nondi-

meno non deve anche in questa parte, quale:

senza dubbio è della maggiore importanza:,

rimanere oziosa, la diligenza paterna. Laonde

ripigliando l'usato modo di ragionare, diciamo

che il padre,non deve mancare di esporre al

figlmolo questo precetto, non come cosa pro-

-pria, ;ma bensì come veramente è, cioè come

volontà ed ordinazione divina, la cui osser-
;

vanza appartiene non meno alla salute del

figliuolo, che alla soddisfazione dell' obbli-

gazione paterna; per il che sebbene il pru-

dentepadre non dirà sì rozzamente al figliuolo,

figlio ubbidiscimi, figlio onorami, perchè io

sono tuo padre; dirà lui nondimeno che Iddio,

padre celeste, e creatore nostro così ha coman-

dato ichc i figliuoli onorino i padri; e dalle

cose dette di sopra dimostrerà lui quanto me-

ritamente convenga di così fare. Lo condurra

ancora sovente a quei luoghi, ed a quelle

persone, che per ufficio loro, e per carità,

non come cosa fatta a bello studio ma al-

l' opportunità, istruiranno il fanciullo d. que-

sta così grande obbligazione, come sono t

maestri della dottrina cristiana, i predicatori

?d \ padri spirituali. E sarebbe veramente

Impediente che i predicatori discendes-

sero più spesso a questi particolari mr

fistole loro, dopo aver trattato della dottru»
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della fede, come il tempo iti allora lo rieliic

deva si rivolgevano a dare precetti ad ogn

stato' e condizione d' uomini, come alli ma

riti ed alle mogli, ai padri, ed ai figliuoli,

ai padroni , ed ai servi ,
e simili. Narri an-

cora il padre talvolta al figliuolo alcun esem-

pio delle divine Scritture ,
o delle venerande

istorie de' Santi ,
quanto siano stati grati ed

accetti a Dio i figliuoli ubbidienti; e come

largamente gli abbia benedetti di ogni bene-

dizione, come avvenne di un Isacco, che si

lasciò Vtgare dal padre, ed offrire, per quanto

fu in lui, per vittima a Dio; come del casto

Giuseppe , che prontamente eseguì il coman-

damento paterno , ed andò a visitare i fra-

telli sdegnati seco lui, dai quali fu venduto;

ed essendo poi, come a Dio piacque, stato

innalzato a sublime grado nel!' Egitto, non

gli parve di poter avere intera consolazione di

quella somma sua grandezza , se non la co-

municava col suo padre. Tale fu Salomone,

del quale lo Spirito Santo per nostra mstru-

zionc ha voluto che rimanesse memoria, che

stando egli nel seggio regale, e vedendo ve-

nire Bersabea sua madre ,
immantinente si

levò in piedi , e le andò incontro, e a

pose alla sua destra a sedere , e mille a
>

esempi cli tal sorta '>
bc,vrhè n somm°

-| tale
gli esempi sia» quello di Gesù Cristo, » 4

non solamente iti obbediente al suo ce
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padre sino alla morte, e morte di croce, ma

ancora alla santissima madre , ed al suo ba-

lio, e riputato padre San Giuseppe. Percioc-

ché è scritto nell'Evangelio ch'era obbediente

e soggetto ad ambedue loro. Ed all' incontro

rappresenterà talora al suo Ggliuolo i severi

gastighi che Dio ha dati filli figliuoli ribelli ,
e

disubbidienti, come avvenne ad un Assalonne,

clic miserabilmente fu ucciso con tre lande nel

cuore
,
pendendo per i suoi foltissimi capelli

da una quercia , mentre in battaglia fuggiva

le squadre del suo padre Davidde. Sonovi an-

cora nelle Scritture sacre sentenze gravissime

su di tal proposito , come quella dei Proverbj.

Qui maledicit putrì suo, vel matti', ex-

tinguetur lucerna ejus in mediis tenebns.

Cioè, chi maledirà il padre, o la madre sua,

si estinguerà la lucerna sua in mezzo delle

tenebre, volendo dire che nel maggior suo

bisogno gli mancherà ogni ajuto, e la vita sua

sarà breve; ed ogni chiarezza che aveva m

questa vita, o di onore, o di contentezza si

estinguerà; e quello eh» è peggio, nelle tene-

bre della morte; non avendo egli voluto in

vita aprire gli occhi alla luce della gnma

,

non avrà lucerna di buone opere, nò di me-

rito ; ma per sua colpa giustamente abban-

donato, raderà nelle tenebra semp.terne. Con

questi e simili modi prendendo occasione da

Quello che si sente nelle prediche, e con altre
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buone opportunità continuerà il buon
paclr(,

a spiegare al figliuolo l' importanza di osser-

vare questo precetto. Sarà ancora, s'io non

m'inganno, un modo buono ed efficace quello

che la saggia madre ammonisca il figliuolo

sulla ubbidienza, ed onore dovuto al padre-

ed all' incontro il padre dirà lo stesso di

quello che si deve alla madre
,
procurando

ambedue con uno stesso fine il beneficio del

fanciullo. Ma soprattutto con le opere istesse

si renda il padre degno presso il figliuolo di

obbedienza, e di onore , il che a persona consi-

derata non saia difficile
;
poiché la natura

medesima ha inserito nel petto del figliuolo

il rispetto verso del padre. Avverta però il

padre di non essere troppo indulgente verso

il figliuolo, e non si famigliariaei troppo seco

lui
,
particolarmente allorché sarà già alquanto

cresciuto in età; e neppure sia oltremodo ri-

gido e severo ; ma ritenga bensì una certa

gravità, temperata di ilarità e dolcezza ,
sic-

ché il figliuolo tema al tempo stesso ed ami

il suo padre ; e questo si è quello che noi

intendiamo per riverire. Parimente si guardi

di non fare alla presenza del figliuolo cosa

alcuna, onde debba tenerlo a vile, ed inco-

minci di buon' ora a fare in modo che il to'1
"

ciullo si avvezzi ad ubbidire prontamente ai

suoi comandi
; e finalmente ritenga coi servi-

dori, e famigliari di casa tale autorità, che
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figliuolo abbia occasione d'imitare quella ub-

bidienza e riverenza che vede negli altri ; anzi

tanto maggiormente, quanto più si conviene

al figliuolo che al servo lo amare , ed ubbi-

dire il padre di famiglia ; il quale nondimeno

e con i figliuoli , e con i servidori si guar-

derà, per quanto può, dalla soverchia asprez-

za, ritenendo, come si è detto, il volto ilare

e sereno con gravità, non mostrandosi peri

rigoroso e collerico , se non quando la colpa

altrui lo richiederà.

Dell' Onore verso gli altri che tengono il

luogo di padre, e primieramente degli

Ecclesiastici.

Capo LXXI.

Altrove si è additato qualche cosa circa

l'onore, e l'obbedienza che dobbiamo rendere ai

nostri superiori, sì spirituali, die temporali;

ma la conseguenza del soggetto ci fa avver-

titi per ricordare eziandio in questo luogo al

nostro padre à\ famiglia che qucll onore,

ed osservanza eh' egli desidera dai propr,

fieliuoU , la rappresenti in se medesimo verso

i

8
Suoi maggiori; ed in tal modo induca ancor

essi a fare lo stesso verso di lui. Insegni loro che

i vescovi, i sacerdoti, i parroeln, ed i pastori

nostri sono padri delle anime nostre, e media-
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tovi nostri presso Dio, orando per noi, santifi-

candoci con i Sagramene, ed insegnandoci la

via dell' eterna salute. Perciò il padre acco-

stumi il figliuolo ad essere sempre riverente

verso de' Sacerdoti, come ministri di Dio, nella

qual cosa si pecca da molti , e massime dai nobi-

li alcuni dei quali pare che si sdegnino di ono-

rare i preti con ceder loro la via, con salutarli,,

o dargli i primi luoghi, i quali poco mostrano

di conoscere quale sia la dignità del Sacer-

dozio. E sebbene il Sacerdote fosse di basso

lÌRMggio ' e vcslit0 meschinamente, e tal-

volta forse non di buona vita (che piaccia a

Dio che ciò non avvenga ),
nondimeno per

riverenza di colui , il cui luogo ed autorità

rappresenta in terra , deve essere da tatti

«morato, stimato, ed obbedito; tanto più poi

se con la preminenza del grado vi è con-

sunto un esemplare tenore di vita. E troppo

noto quel memorabile esempio di Teodos.0

primo, imperatore, a cui fu proibito da S. Am-

brosio di entrare nel tempio stnto di Uio,

perchè troppo acerbamente si era vendicato

su di una città ribelle. Questo principe rum

solo ubbidì al Santo Vescovo, ma unnlmate

•accettò la penitenza ingiuntagli; e non i

gnò di eseguirla pubicamente alla (££
di tutto il popolo. E veramente

gj«r*
ft

voglia ben ponderare, si rileverà taci

•che 1' umiliarsi ai sauti Sacerdoti t
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grattdire se medesimo; poiché tutto quell'onore

ridonda principalmente in Dio istesso, e nell'

eterno e sommo Sacerdote Cristo Gesù, il quale

parlando con i Santi Apostoli, e con i loro

successori, suoi luogotenenti in terra, diceva:

Chi ode voi, ode me; e chi disprezza voi,,

disprezza me. Al rendimento dell' onore ap-

partiene propriamente, comesi è già detto,

il sovvenire nelle diverse occorrenze: quindi A

ufficio del padre di famiglia, e con l'esem-

pio, e con le ammonizioni d'imprimere nel petto

puerile, e tuttavia più di proposito nell'età

più matura d'inspirare questa propensione di

volontà in sovvenire i pastori, ed i superiori

ecclesiastici, ed altresì li religiosi, che per

amore di Dio si sono fatti poveri, e si sono

rinchiusi nei sacri chiostri, e che ci predicano

l' Evangelio , e ci pascono spiritualmente. Onde

non è gran cosa, dice San Paolo, se si rac-

coglie frutto carnale da coloro, dai quali si

sono seminate le cose spirituali. E nello stesso

luoeo, eh' e nella prima epistola ai Corinti,

va dicendo cose bellissime su questo propo-

sito ,
mostrando coli' esempio del soldato,

dell' agricoltore, e del pastore, e di colui,

die Pianta la vigna, quanto giustamente per

debito di giustizia i padri, ed i pastori spi-

rituali debbano esser sostentati, e mantenuti

nella necessità temporale.. Laonde gran pec-

cato commetta» coloro che sottraggono alle
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Chiese, e con mille modi dirainuiscone
, o

che ritardano i pagamenti delle decime , e

j il! «...nsi e di altri diritti dovuti da loro
delti ceiiM ,

° .... ili
alle chiese, alle quali più presto dovrebbero

dare del loro prontamente. Non intendono gli

uomini di qual guadagno sia
,

e quanto frut-

tuosa industria, e sicura arte d. campo quella'

di offerire con lieto cuore a Dio, ed a suoi

ministri le decime , e le primizie delle pro-

prie sostanze: lo che ben intendeva Salomone,

Fi quale diceva nei Proverbj: Onora Iddio

della tua sostanza, e delle primizie di tatti

i tuoi frutti, e raceM allora i tuo, gra-

nari iranno pieni di abbondanza, e le tue

Tasche, edx torchj ridonderanno di ».K siamo noi lontani da questo, e d*

a imitazione degli.avi e maggiori nostri, che

£S loro offerte fondarono tante nob.l.

chL, e moniste,"!, che piuttosto si vede in

, n,} avidità di torre alle cinese, la qua

Sc^XacciaaDio^di^.

non appartiene ora a ^^JSwJb
lungamente-,mibastasoloch

ncja^

nostro buon padre che dopoJ
C P

te

m medesimo, persuada a tres « «

al figliuolo che tutto quello ohe^•£*
debitamente^ diesi usurpa alla Chiesa

t
(

d'inferno, che consuma le altre, facoltà,



CRISTIANA, E POLITICA. -Ili), ff. S*f

quello che più importa si è che brucierà

eternamente V anima, e il corpo.

Come sia grave peccata la maldicenza con-

tro i Superiori, e specialmente contro gli-

Ecclesiastici.

Capo LXXII.

jVjU grave peccato , e soprammodo opposto

a questo precetto dell' onore si commette

contro i superiori , ed in specie contro gli

Ecclesiastici con la maldicenza , con la de-

trazione, e con la mormorazione, delle quali

sebbene altrove si dovrà discorrere in ge-

nerale, non posso a meno di non dolermene,

ora che parliamo dell' onore dovuto ai nostri

superiori, massime ecclesiastici, per esserquesto

un peccato dove molti facilmente cadono con

grave offesa di Dio, il quale nell'antica legge

ce ne lasciò proibizione espressa, dicendo, Dàs

non detrahes, et principi populi tui nonmale-

dices, cioè non detrarre agli De. , e non maler

dire il principe del tuo popolo ;
e per gli Dei

s'intendono i Sacerdoti per l'eccellenza del

grado, ed ufado loro; onde si dimostra quanto

dobbiamo stare loro soggetti ed ubbidienti, e

non volerci arrogare il giudizio, ed il sinda-

cato delle azioni loro : perciocchénon e ufnert)

della pecorella il giudicare,. ma:bensi.di
seguire



3[ 13 BELL* EDUCAZIONE i

il suo pastore. Non oda adunque giammài
il

figliuolo dalla bocca del padre cosa che gli

sia di scandalo verso i Sacerdoti, anzi più pre-

sto, e per lo contrario oda cose che lo indu-

cano alla venerazione ed a4 rispetto; sicché

non sia giammai del numero di coloro i quali

si prendono diletto di sparlare delle persone

religiose, e de' padri spirituali, imitando il

pessimo Cam, figliuolo di Noè, che con riso

« scherno rivelò ai fratelli che il vecchio padre

giaceva ebrio , e nudo
;
ma imiti più presto

gli altri due figliuoli, benedetti dal padre,

j quali colle loro vestimento, senza punto

guardarlo, lo ricopersero. E questo si dice,

seppure talvolta avvenisse che il religioso

fosse meno che buono. Su di qual proposito

è degnissimo di memoria , e di imitazione

quel detto del cristianissimo imperatore Co-

stantino Magno, presso il quale accusandosi

tra di loro per umane passioni alcuni vescovi

4i varie colpe, egli, rigettando da se non

solamente il giudicarne , ma ben anche lo

udire cose tali di uomini che tengono il luogo

di Dio in terra , rispose loro , tra le altre

,

queste parole: Se io vedessi co' miei ocelli

un sacerdote cadere per soverchiafrugata

ih. un pericolo di carne, lo ricoprirei colio

stesso mio manto imperiale, acciò nonfbsst

veduto da alcuno.
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-.J,

Dell'onore dovuto ai Superiori temporali..

-. !.. . miì. Capo. LXXIII. . i i ,

O»'r tutto quello che abbiamo in sin qui

esposto dell' onore e riverenza che si deve

alli padri spirituali , . ed alli superiori eccle-

siastici, e come si deve prestare loro ubbi-

dienza, ed ajuto, e non giudicare, né mor-

morare di loro; e se altra cosa a questa

materia appartiene, tutto, dico, si deve in-

tendere proporzionatamente de1
magistrati , e

de'principi e superiori temporali, verso i quali

quanto dobbiamo essere sempre riverenti , e

pronti ad ubbidirli tutte le Sante Scritture ne

sono piene. San Paolo, scrivendo a Tito, di-

ceva così, sldmoiui illos principibus
}
et po-

testatibus subdìtos esse, dicto obedire etc.

Cioè ammonisci i fedeli , che sono sotto la

tua cura , che siano soggetti ed ubbidienti

alli principi, ed alle podestà. E iiell' epistola

ai Romani lungamente discorre su di. ciò,

dimostrando loro che le superiorità, e le pre-

minenze de' magistrati e de'principi, e l'auto-

rità che essi hanno sopra i popoli viene da

Dio , onde chi resiste loro , resiste alla di-

sposizione divina ,• e più volte li chiama mi-r

nistri di Dio, ed ordina che si paghino loro

i tributi, e le gabelle prontamente, e che sì

presti a loro ogni dovuto onore , e timore. E
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qui conviene altresì riflettere che in tiue'tem '

il popolo cristiano era soggetto sili principi

pagani ; ma che nondimeno i nostri maestri

i Santi Apostoli, inculcavano con tanta effil

cacia ai fedeli che stessero sotto V ubbidienza

loro con ogni soggezione. Né ciò deve recare

meraviglia; poiché così aveano essi appreso

da Gesù Cristo, Signor nostro, allorché disse

Rendete a Cesare quello che e di Cesare ed

a Dio quello che e di Dio. Quanto più dunque
non sarà da noi dovuto ogni omaggio di onore

e di ossequio alli principi cristiani? E questo

principalmente si è un punto di grandissima

importanza, e di tanto grande conseguenza per

il buon ordine, e per il bene, e per la tran-

quillità publica ; e perciò deve il padre usare

ogni sollicitudine, ed ogni industria, per for-

mare ancora in questa parte l' animò del gio-

vinetto; sicché egli ravvisi nel principe un

non so che di divino, e di sagro. Quindi in

alcune solennità, allorché il principe si mo-

stra al popolo in maggior maestà, potrà il

padre condurre il figliuolo a vederlo, ad-

ditandoglielo con voltò lieto qual comun padre

e benefattore, inculcandogli, secondo ne sarà

capace, quanta obbligazione si debba avere1
colui che amministra la giustizia , conser-

vando a ciascuno il suo, e difendendoci dalle

ingiurie, e dalle violenze; procurandoci pace,

ed abbondanza, ed in somma ogni bene 91°
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questa vita comune, e civile; e che perciò èi>

ben giusto che in ricompensa di tante sufr.

cure e sollicitudini gli si renda ubbidienza, e,,

che ogni cittadino sia disposto talmente, cltè

dopo Iddio non abbia in terra cosa più cara,

né più veneranda, quanto la vita, e l'autorità

del suo principe
; e che quanto prontamente .

si offrono i le membra ad ogni pericolo per-

la conservazione del. capo , altrettanto . con-*.,

viene che ogni particolar cittadino facciane .

più né meno per il principe , ;
persuadendosi

che senza la salute del capo non possono es- i

ser salve le altre membra. E perchè un buon
principe è un donò singolare di Dio , siccome-

all' incontro talora permette Iddio i principi

acerbi per i peccati de' popoli
;
pertanto la

Santa Chiesa ci ha insegnato a pregare per ;

loro, acciocché reggano il popolo di Dio con

giustizia, e con pace. Laonde san Paolo, scri-

vendo a Timoteo lo ammonisce che si fac- •

ciano orazioni, e preghiere per i re^ e per',,

tutti quelli che sono posti in sublimi digni- :

tà, acciò, dice 1' Apostolo, possiamo menar

vita quieta e tranquilla in ogni sorta di

pietà , e di santità. Buono adunque e loder

vole instituto sarà del padre di famiglia di

accostumare- i figliuoli a rendere ai superiori

questa specie di onore, veramente cristiano, cioè

di pregare Iddio per la vita, e per la salute

loro, e per il buon stato , e febee reggiménto.

>4
•
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publico, acciò, salvo il nocchiero, la nave
pw_

venga prosperamente al porto.

Dell'Onore versoiMaestri, e verso i Pecchi

Capo LXXIV.

J_Jalle cose che abbiamo di sopra esposte

si raccoglie bastantemente come si debbano

accostumare i fanciulli a riverire i maestri

che tengono luogo di padri, ed altresì i vecchj.

É veramente, e per carità cristiana, e per

beneficio della patria dovrebbe ogni cittadino

di matura età, e maggiormente i vecchj, ai

quali la candida barba , e la gravità senile

concilia autorità, dovrebbero, dico, riputare

tutti i fanciulli , ed i giovani per loro figliuo-

li ;. e sempre che fosse bisognò grave dol-

cemente ammonirli , e ritirarli dalle leggerezze

giovanili, che spesse volte si veggono fare

per le vie, e per i luoghi public! dalla gio-

ventù poco costumata; ed acciò la correzione

possa essere più fruttuosa ed efficace è molto

necessario abituarsi dalla fanciullezza per mezzo

della buona educazione a portare riverenza ai

vecchj, non altrimenti che se fossero padri,

la qual costumanza si legge essere stata in

gran pregio presso i Lacedemoni, repubbea

già molto rinomata per le buone sue istitu-

zioni, e di graude possanza, e venerazione tra
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i Greci. Al qual proposito si racconta un'esem-

pio, che per averlo gli antichi scrittori ripu-

tato degno di memoria, non sarà forse senza

frutto il riferirlo in questo luogo. Si celebrava

in Atene, città principalissima della Grecia,

una solenne festa , e spettacolo , al quale era

accorsa grandissima moltitudine e di cittadini,

e di forestieri : avvenne che un vecchio cer-

cava luogo da sedersi, come gli altri lo ave-

vano , ma per la molta calca di popolo non,

gli veniva fatto di ritrovarlo; onde molti se

ne ridevano, e lo motteggiavano; e passando,

egli per il teatro giunse in quella parte, ove

sedevano alquanti giovani Lacedemoniesi , i

quali , veduto il vecchio , non altrimenti che

se un, loro padre o supcriore veduto avessero,

immantinente si levarono in piedi; e corte-

semente, avendo invitato il vecchio , lo rice-

verono nel mezzo loro a sedere: della qual cosa

avvedutosi il popolo , levò grandi grida

,

applaudendo , ed approvando quell' atto di

buona creanza. E tanto basti di questa di-

gressione.
,

DeWOwre e buona creanza verso gli uguali,

e verso degli inferiori.

,

.': Capo LXXV. .;

\}kX sebbene nel presente discorso si tratti

soltanto- di quel rendimento di onore che-ai
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padre e ad alcune altre persone si deve
I

quali però in qualche modo sono comprese

sotto il nome di padre. Nondimeno perchè al

fanciullino per la tenerezza dell'età ciascuno

in un certo modo è padre e superiore, quindi

per continuare sullo stesso proposito ram-

menteremo al nostro padre di famiglia in que-

sto luogo qualche cosa di quell'onore, e di

quei termini di creanza, e di urbanità, che

con tutti si conviene usare nel comune con-

versare: questi consistono nelle parole, enei

gesti riverenti del corpo , con i quali si d;.

mostra la stima ed il rispetto che abbiamo

verso di alcuna persona. Pertanto il nostro

buon padre non trascurerà in alcun modo di

assuefare di buon'ora il piccolo fanciullo a

questa buona creanza, sicché chiamato vada

prontamente, faccia riverenza, non rimanga

ritroso e zotico alla presenza altrui, ma mo-

desto , e vergognoso ; non si contorca col

corpo, né stia con le mani alla bocca, o :

faccia in altra guisa alcun moto non decente;

ma stia composto , ed attento , mentre altrui

gli ragiona ; e nel rispondere si avvezzi a la-

sciare il nudo sì, ed il no, che ai puttini,

come più breve e spedito, è più in costume,

dicendo in vece., secondo l'uso dei nostri

tempi, signor sì, e signor no. Similmente

nel dare, e nel ricévere le cose faccia segno di

riverenza; e crescendo poi con gli anni sia
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pronto a salutare, a levarsi in piedi, a ce-

dere i primi luoghi , usando sempre di una

Certa modestia e verecondia, eh' è di grande

pregio nei giovinetti. E perchè per leggiere

parole nascono talvolta gravissimi inconve-

nienti
,

perciò il padre accostumi il figliuolo

a rispondere modestamente, soprattutto nel ne-

gare alcuna cosa , od in contraddire a quello

che da altri si afferma , onde il fanciullo non
segua la mala costumanza di taluni, che poco

urbanamente sogliono dire, voi non intendete,

voi v'ingannate, non è vero, ed altri aspri modi
di parlare, che hanno apparenza di un tal

qual disprezzo , od alméno di fare poca stima

della persona con cui si ragiona : lo che è

una grave mancanza nel civil conversare; e

perciò, quando pure occorra di contraddire, si

deve ritenere sempre una certa; moderazione

ed una tal riserva, che altrui ravvisi che gli

si usa rispetto, come per esempio dicendo, per-

donatemi signore, io oserei dire il mio parere,

purché me lo permettiate, probabilmente po-

trei ingannarmi , ma a me per altro sembra

che la cosa stia in tal modo, salva però sempre

la, vostra buona grazia, ed in altri simili gar-

bati modi, più presto aggravando se medesimo

che il compagno
,
poiché non reca nocumento

alcuno il dire di se stesso , io non seppi ben

dire, non fui avvertito di rammentarvi la tal

cosa
;
e simili; ma bensì all'incontro può offen-



n c DEIX'eDUCAZIOHE

dere il dire voi "°" mi avete intes», non vi

siete ricordato di fare questo, e quello. Della

qual creanza e modestia del parlare se ne ra-

giona, se la memoria non m' inganna, nel li-

bretto chiamato il Galateo , come pure di molte

altre cose die sono utili a sapersi
; ed è spe-

dente che il nostro istitutore le osservi, acciò

il suo fanciullo sia in ogni parte ben costumato.

Perciocché sebbene lo scopo di questo nostro

trattato sia quello di ragionare principalmente

della educazione, come cristiana, nondimeno

non si esclude la costumatezza morale, anzi

si assidei», e si persuade, come più di una,

volta si è detto; e però dove in questo io

fossi meno diligente, mi rimetto a quelli che

»e scrivono più copiosamente. Conchiudendo

adunque dico esser, verissimo quel proverbio

volgare, che l'onore che ad altrui si fa di

parole o di fatti, costa poco, e vale molto,

e che tanto più vale, quanto maggiore è l'ono-

rante; ed è certamente cosa ben degna di

considerazione che con prezzo st facile
,
quale

si è quello di un affettuoso saluto, di un volto

ilare, di un'affabile accoglienza, di un chia-

mare per nome, edi simili garbatezze si compri

una merce sì preziosa, come lo è il cuore,

e la benevolenza degli uomini ;
e perciò il

nostro padre attenda a coltivare l'animo te-

nero del suo figliuolo, onde non nascano m

lui spine di rusticità, di rozzem^ e d' $i
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goglio , ma germoglino nel di lui animo fiori

di umanità, di cortesia, e di piacevolezza.

Del quinto precetto, Non uccidere.

Capo LXXVI.

Vi pur cosa orribile soltanto al pensarvi

che V uomo per sua natura mansuetissimo per-

venga a tale e tanta fierezza e bestialità che

uccida un'altro uomo simile a se, e corra, come

dice il Salmista, velocemente a spargere il san-

gue del suo fratello. Perciocché per disgiunti

che siamo di parentado o di nazione, tutti però

siamo consorti di una istessa natura, e figliuoli

di un'istesso celeste Padre, nella cui casa,

e delle cui copiose sostanze tutti viviamo;

e tutti , dopo questa brieve peregrinazione

aspettiamo da lui la medesima eredità in cielo,

della quale eziandio quelli che sono diversi

da noi di fede, e di religione, sono come

uomini ragionevoli, e di libero volere, capaci;

e possono, quando dal canto loro non manchi

di accettare la fede, e di ricevere il santo

Battesimo, esserne ugualmente fatti partecipi.

E veramente io non posso persuadermi che un

uomo pervenga a tale estremo, che, spogliato

quasi dell'umanità, si trasformi in un certo

modo in una fiera, se non dopo una lunga ca-

tena di peccati, e dopo una pessima
disposizione
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precedente, cagionata in gran parte da man-
canza di buona educazione. E però il «ostro

buon padre di famiglia sorvegli assai di buon'ora

sopra il figliuolo, e cerchi di estirpare tutti

i mali germi , che, crescendo poi in progresso

di tempo, possono produrre cpsì amari frutti;

e per lo contrario procuri d'inserire nel di

lui ànimo tutte quelle virtù, e quelle opinioni

che lo possono tener lontanissimo da tanta

abbominazionc, come ora si dirà più in par-

ticolare. Ed in somma abbia il padre sempre

innanzi agli occhi questo pensiero , che egli

deve allevare alla patria , ed a tutto il con-

sorzio innano un uòmo mansueto, sociabile,

e benefico,, e non già uria fiera crudele, san-

guinaria, e micidiale.

_j
'

.

' -•'?,'>'

Qual gravissimo peccato sìa, e quanto mai

dispiaccia a Dio V Omicidio.

Capo, LXXVII.

I
:

'

l sommo Iddio dopo aver creato il ciclo,

e la terra, e tutte queste belle creature che
,

noi vediamo , creò in ultimo l'uomo ad imma-

gine e simigliali/;! sua -

, e lo introdusse in que-

sto grande e ricco albergo, come re e signore

della terra, e degli animali. Pertanto colui che

uccide . ¥ uomo , offende grandemente Iddio,

sì perchè guasta una delle più belle, e delle
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più nobili opere eh
1
egli abbia fatto -, e ciascun

sa quanto dispiaccia ad un artefice la distru-

zione dell' opera sua '; e tanto più
,
quanto è

questa di maggiore eccellenza e perfezione;

sì perchè si scorge che l'omicida, per quanto

può , è violento contro Iddio
,
poiché crudel-

mente distrugge Fimagine sua; e siccome le

ingiùrie fatte ad una statua che rappresenta il

principe, s'intendono fatte contro la persona

dello stesso principe , così ugualmente con

l'omicidio si offende principalmente la maestà

del sommo Iddio. Si aggiunga arteora clic l'o-

micida guasta e distrugge
,
per quanto è iti

lui, tutte le creature, togliendo di vita l'uomo,

per la cui conservazione e mantenimento sono

quelle state create. Inóltre nello stesso modo

egli è distruggitore di tutto il genere umano,

e di ogni comunanza d' uomini, non mancando

per quanto è in lui di ridurre questo mondo

ad una abitazione di fiere. Per lo che in ogni

tempo ha dato Iddio segni manifesti di quanto

lui sommamente dispiaccia questo orribile pec-

cato , e quanto mai ne rimanga oltraggiato;

onde parlando con Caino dopo l'omicidio

e fratricidio commesso, lui disse questa sen-

tenza; Ah' misero , e che hai tu fatto?

la voce del sangue del tuofratello grida a

me dalla terra, 'adunque maladetto sarai tu

sopra la terra, tatuale ha aperto la bocca

sua, ed ha bevuto il sangue del tuofratello,
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sparso per le tue mani. E benché Caino f
il primo spargitore del sangue umana „?„
fu però il primo omicida, ma fu bensì i| D
monio, di cui dice il Salvatore netl' Evangelio"
eglifu omicida da principio, o perchè nel
paradiso terrestre per mezzo del peccato n

cise l'uomo, e nell'anima, e nel corpo f

ccndolo cadere nella necessità di morire
perdio avendo, come alcuni sublimi dottori

contemplano, avuta rivelazione della Incar-

nazione del Verbo, e della gloria sua com-
mosso da superbia, e da invidia, desiderò

di ucciderlo: però Gesù Cristo Signor nostro

in quello stesso luogo disse ai Farisei che

già trattavano di farlo morire; Voi siete

figliuoli del Diavolo , e cercate di adempiere

i desiderj del vostro padre. Laonde questo

peccato è propriamente chiamato diabolico,

e come si era incominciato a dire dispiace

tanto a Dio, che nell'antica legge più volte

comandò che l' omicidio fatto per odio e per

endetta fosse punito severamente; e quindi

pronunciò quella rigorosa, ma giusta sentenza,

Renderà V offenditore anima per animQ

,

cioè la vita per la vita, dente per dente,

occhio per occhio, e quello che segue. Ed

affinchè quel popolo rozzo meglio intendesse

quanto Iddio abborrival'omicidio, quindigli co-

mandò che sino degli animali senza ragione, se

alcuno di questi avesse ucciso un uomo, fosse
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altresì ucciso; e dopo il diluvio, avendo con-

ceduto agli uomini l'uso di mangiar carne

di animali, ordinò che si astenessero dal san-

gue loro, il guai ordine fu rinnovato sotto

Mosè, acciò quel. popolo, ancora fanciullo,

sotto questi velami, si discostasse maggior-

mente
|
da ogni spargimento di sangue umano.

Del raffrenare l'impeto dell'ira.

Capo LXXVIII.

dunque dalle cose premesse il nostro buon

padre di famiglia ricaverà, secondo la ca-

pacità del fanciullo , materia di ragionar lui

su di questo precetto della nostra santa légge :

Non ucciderai: sicché gli venga in grande

abbonimento, ed in orrore l'esecrabile misfatto

delPomicidio ; e reputi come una fiera sel-

vaggia, e nimica degli uomini l' uomo micidia-

le. Quindi insinui al fanciullo che i magistrati,

usano della legittima loro podestà, castigando

coli' ultimo supplicio i malfattori; ed in tal

caso non sono né rei , né trasgressori del pre-

cetto di Dio ; anzi eseguiscono la volontà di-

vina, provvedendo alla vita, ed alla salute di

molti colla morte e gastigo di alcuni pochi.

Ma oltre siffatte ragioni che si potrebbero

addurre, si deve considerare che l'effetto di

un si grave eccesso, come lo ingiuriare prima

con parole, poi con fatti, percuotendo, dando
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ferite, ed uccidendo,. hi la sua origine dalla

più smoderata ira, e da altre violenti pas-

sioni dell'animo. Perciò è necessario porre

di' buon'ora il freno della ragione a questi

cavalli indomiti, ed il giogo del santo timor

di Dio. La legge di Dio, legge amorosa e

perfettissima , volendo tenere il cristiano lon-

tanissimo dai più gravi peccati, proibisce pur

anche le cagioni rimote, e pel timore di grande

incendio sollecitamente estingue, per quanto

si può, anche le scintille de' nostri disordi-

nati affetti. Onde Gesù Cristo, Salvator no-

stro, parlando in San Matteo su di questo

precetto, disse queste parole.

Avete udito dire che agli antichi vostri

fu detto
t
Non uccidere ; e che colui chi

ucciderà sarà reo di giudizio; ma io dico

a voi che ciascuno che si adira contro il

fratello suo, sarà reo dì giudizio; e chi

dirà al suo fratello racca, sarà reo ad

concilio; e chi gli dirà pazzo, sarà reo e

colpevole del fuoco della gentia. Dalla qual

dottrina ben si comprende che il cristiano non

solo si deve ben guardare dal commettere omi-

cidio, che in questo genere è l'estremo ma-

le, ma ben anche dall'ira, dall'odio, dalle pa-

role ingiuriose, dall' averne interno desiderio,

e da tutto quello che in qualche modo è

via, e disposizione alla morte del suo fra-

tello. Pertanto mentre il fanciullo non intende
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àncora la gravezza del male, deve il buon

agricoltore sterpare tutte le radici velenose,

e frenare l'ira, e gli altri affetti disordinati

che si annidano nel nostro petto, non altri-*

menti che fossero altrettante fiere.

Sogliono per loro natura i fanciulli essere

iracondi, ed avendo diversi appetiti, e non

conseguendoli , né potendo per la debolezza

della loro età difendersi da quelle cose che

loro dispiacciono, si accendono subitamente

allo sdegno ed all'ira; e non avendo altro

modo si vendicano col pianto. Pertanto poco

avvedutamente fanno coloro che irritano i

fanciulli, invitandoli ad ingiuriare, ed a per-

cuotere chi gli ha offesi, somministrando in

tal guisa esca all'ira, ed a! loro naturale ap-

petito della vendetta: anzi conviene fare tutto

l' opposto , onde accostumarli a sopportare al-

cune piccole ingiurie con pazienza, ed a ri-

conciliarsi facilmente; ciò che da quella te-

nera e semplice età facilmente si ottiene con

la buona educazione. E perchè i puttini sono

vogliosi, e dimandano molte cose:, le -quali

taluni, per non sentirli piangere, subito loro

le concedono , onde sono poi più pronti a di-

mandarne delle altre per la instabilità della

fanciullezza ; e quindi ne segue che a poco a

poco divengono tanto ostinati nel proprio vo-

lere, die so alcuna cosa è loro negata subitamen-

te si sdegnano, e se ne adirano. Pertanto con-
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viene" di non secondare i fanciulli nelle volontà

loro, che anzi giova contraddirli, e non
per.

mertcre che divengano caparbi; ma che siano

prónti e docili ad ubbidire senza rincresci-

mento, e senza rancore, non altrimenti che

i' poliedri ben domati sono ubbidienti e leg-

gieri ad ogni piccola mossa di mano del cava-

liere. E di questa cura e diligenza è .necessario

usarne maggiormente con i figliuoli de1

gen-

tiluomini, e de' grandi, i quali hanno più

oggetti d'intorno che nutrono in loro lo spi-

rito di alterigia e di superbia, come il no-

bilmente vestire, le molte comodità domestiche;

il numero delle persone di servigio, le carezze,

e le adulazioni, e quella maggiore facilità di

avere tutto ciò che vogliono. Che sebbene da

principio non sieno che desiderj fanciulleschi,

non ostante coll'andar poi degli anni crescono,

e pervengono a tale , che se non sono ubbi-

diti al cenno, prorompono in collera, dicono

sconcie parole, per cui divengono intollera-

bili agli famigliari ed ai vassalli ; né più loro

aggrada alcun servigio. E però si accostumino

dibuon' ora ad essere ubbidienti, ed a rimanere

contenti di quello che si dà loro ; ed a non

dimandare le cose con imperio, ma bensi con

modestia, e riteuutezza , ed-a renderle volen-

tieri, allorché il padre, o. la madre a bello

studio loro le richiede, ed a soffrire di buon a-

nimo di non essere sempre compiaciuti. >
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Crescendo poi la capacità del fanciullo gli

si dimostri con ragioni la bruttezza dell' ira'

immoderata, la quale dai Savj è chiamata furor

breve, poiché veramente un uomo preso da

veemente collera, non fa più uso di ragione,ma
diviene a guisa di un pazzo furioso, onde il

suo volto si accende di un rossore sanguigno,

gli occhi sfavillano come altrettante fiamme,

la bocca diviene spumante, fa col corpo moti

scomposti
,
grida senza trovar luogo ; dice , e fa

tose tali , delle quali , estinto poi quell' ardo-

re, ne ha grandissima cagione di pentirsene.

L'ira, considerata in se stessa, è una pas-

sione naturale dell' animo ; ed è perciò utile

,

e talvolta ancora necessaria per operare con

un certo vigore ed energia molte azioni vir-

tuose, e per saper riprendere, e castigare i

falli delle porsorìe soggette, allorché fa duopo,

ed insorgere contro i vizj
-

, onde i filosofi

hanno chiamato l'ira cote della virtù, che

arruota ed aguzza la virtù, non altrimenti,

che fa la cote al coltello. Quindi non si dice

che si avvezzi il fanciullo ad esser stolido

e stupido, ma a saper temperare l'impeto

dell'ira, sicché ella sia serva e suddita, e

non già padrona della ragione; altrimenti non

vi ha cosa più intollerabile di un uomo ira-

condo; e ciascuno fugge di trattare, e con-

versare seco lui; come ce ne avverte il Savio

nei Proverbj, dicendo, iVo» essere amico
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d'uomo iracondo ,
e non praticare con uomo

fumoso. Aggiungendo che non è senza
p?1 ;.

colo che si appiccili quel mal costume
di

adirarsi, onde s' incorre poi ia mille scaudali

e disordini gravissimi ;
oltre eh' è cosa molto

difficile di conservarsi amico di un tal uomo

che per ogni leggiero incontro prorompe nella

collera, e che si adira.

Quanto sia giovevole, e grata la Mansue-

tudine.

Capo LXXIX.

Ja per lo contrario dimostri il padre al

suo figliuolo quanto sia bella , e quanto sia

accetta a Dio , ed agli uomini la virtù della

mansuetudine :- «in uomo docile e mansueto

attira insensibilmente a se i cuori di tutti
xad

amarlo ;
maggiormente poi se questi virtù si

ritrova in un nobile , che è come una gemma

«eli' oro ; e risplende tanto più in esso, non

«ssendo gran maraviglia che il povero sia bo-

xile e mansueto , mentre in esso può sembrare

che derivi più presto da necessità che. da ele-

zione. Ma se il ricco, o il gentiluomo è

benigno ed e dotato di affabiji modi, ben si

scorge che ciò deriva da sua propria virtù;

e quanto più, secondo 1' opinione di molti,

,

.questa in lui meno dovuta, riesce quindi tanto
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più pregiata ed aggradita: sebbene realmente

a niuno più si convenga questa virtù quanto

alle persone nobili, e di cuore magnanimo-,

e sicuramente non apporta ad altri maggiori

vantaggi; ed è sentenza del Salvatore: Beati

i miti, ed i mansueti; perciocché essi posse-

deranno la terra, il qual luogo ha varie in-

telligenze, ma vi si applica ancora questa,

che veramente tali uomini di natura docile e

benigna, specialmente se vi si riunisca anche

il valore, si conciliano la benevolenza degli

altri, talmente che godono di una fiducia

senza limiti, e sono riputati come i padroni

de' popoli , e delle citta. Si legge di Mosè

che era mansuetissimo al di là d' ogni cre-

dere; e parimente nelle Sacre Pagine viene

rammentata la grande mansuetudine di Da-

vidde; ed amendue questi dalla loro umile con-

dizione furono innalzati da Dio, e dagli uomini

a sublime podestà. Ma non pertanto manca-

rono essi allorché fu d'uopo di accendersi

di santo sdegno, e di divino zelo per la gloria

di Dio contro gli uomini peccatori; e questo

si dice affinchè niuno creda che l'uomo man-

sueto non sappia, e non possa a luogo e tempo

colla guida della retta ragione cavare dalla

vagina il coltello dell'ira. Anzi un gran Savio

del mondo dice che 1' uomo veramente forte è

fervido e valoroso nella battaglia, ma altrove

è poi tutto umano e piacevole: e per lo con-

|5
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trans vediamo di molti clic falsamente
si a

rogano il titolo di bravi e di icorag^iosj

che nel commi conversare e nelle delibera!

zioni civili si fanno riputare terribili- ed
al tempo delle l'azioni e dai pericoli si

danno a scorgere, quali realmente sono, co-

dardi e vili. D'altronde gli uumini placidi e

mansueti sono sommamente utili nei governi-

mentrechè, sia nei consigli, ossia nei s\u-

dizj, od in altra qualsisia deliberazione, sono

eglino come il temperamento degli uomini

collerici e precipitosi, de' quali sempre ve

ne ha in simili adunanze, e che per la loro

ruvidezza ed imperiosa natura sono sì poco

accetti, che non di rado talune loro buone

opinioni sono rigettate soltanto perchè pro-

poste da essi; oltre di che eccitano discordie

e risse , che 1' uomo mansueto con la sua de-

strezza perviene ad acchetare e sopirle. Per-

ciò ben disse Salomone: Vir iracundus pro-

vocai rixas, qui patiens est mitigat susci-

tatasi cioè 1' uomo iracondo e collerico su-

scita le risse, e l'uomo paziente e mansueto

le accheta , e le estingue. Sarà adunque util-

mente collocata la diligenza paterna in questa

parte di allevare il figliuolo piacevole e beni-

gno, che possa talvolta, come occorre nei

commerci umani . sopportare e dissimulare

l'impertinenza, e l'inurbanità di taluno; al-

tamente un' uomo troppo sensitivo e facile



CRISTIANA, K POLITICA. LIB. It. 33g

all' ira s'incontrerà ben spesso in occasioni

di grande inquietudine ; e però diceva il Sal-

vatore ,
Imparate da me che sono mansueto,

ed umile di cuore, e ritroverete requie e

pace ai vostri cuori.

Del perdonare le ingiurie , e delle false re~

gole chiamate di onore , ossia del Duello.

Capo LXXX.
T
JLl A perfezione della legge di Gesù Cristo,

come altrove si è esposto , consiste nella

carità, e nell'amore di Dio, e del prossimo;

e chi ama ha adempiuto alla legge. Pertanto

gravissimo peccato e 1' odio che si porta al

prossimo , ed al nostro fratello ; e quella osti-

nata durezza di cuore di non voler rimettere,

né perdonare le ingiurie ricevute. E veramente

una delle più sublimi pratiche , adottate quali

inconcusse basi della professione cristiana, si

è questa di perdonare a chi ci ha offeso, e di

amare per amor di Dio i proprj uimici; talmente

che questa virtù è cosa divina , e ci innalza

al di sopra dell' umana condizione, rendendoci

simiglianti a Dio, come il Salvator nostro di-

ceva in san Matteo, ove lungamente, e con

grande efficacia ci esorta a salire con la sua

<nazia all'altezza di questo monte, che la no-

sira corrotta natura tanto abbonisce, dico alla
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dilezione degli inimici. La qual subiime dot-

trina sigillò sullacrocel'innoccntissimo Agnello

mentre era maggiormente trafìtto dagli acer-

bissimi dolori ,
chiedendo perdono al padre

eterno per i suoi crocifissori, ed offerendo

per la salute loro quello istesso immacolato

sangue, eh
7
essi con tanta crudeltà, e scelle-

ratezza spargevano. Ma il Demonio, antico ed

irreconciliabile nimico di Dio, e dell'uomo

invidioso clic 1' uomo acquisti sì nobile co-

rona di essere simile a Dio, anzi desideroso

di renderlo simile a se , che è tutto super-

bia, ira, odio, e vendetta, ha soprasseminato

nel buon sente evangelico la sua pestifera ziz-

zania : ed ha introdotto nel mondo alcune leggi

falsamente chiamate di onore
; e con esse ha

talmente inebriati gli animi di molti, che gli

ha meschinamente condotti come bestie ai

macello, ad offrire lui spontàneamente con la

sanguinosa morte de' corpi anche l'eterna

perdizione delle loro anime. Guai però a quelli

padri che sono ministri e satelliti del Diavolo,

con procurare ,là dannazione de' loro figliuoli
;

a' quali appena sciolti dalle fascie, invece

d'insegnare il timor santo di Dio, e la mansue-

tudine cristiana, gli insegnano queste dete-

stabili leggi , e pensano solo di lasciare loro

per eredita l'odio implacabile ch'essi hanno

portato ad alcuni, ch'essi chiamano loro ni-

mici. Quindi a tal', uopo gì' impongono nomi,
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o soprannomi bizzarri , e conservano nelle lorp

case per lungo tempo cose tali die tengano

viva la memoria, delle antiche e già sepolte

offese ; e con ogni maniera instigano i sem-

plici e miserabili fanciulli, a guisa di cagnuoli

destinati a cacciare lupi e simili fiere, acciò

sieno avidi e sitibondi della carne, e del san-,

gue umano. Non cosi però farà il nostro buon

padre, e cristiano istitutore, ma sottrarrà dar

gli occhi, e dalle orecchie del fanciullo ogni

incitamento all' odio , ed alla vendetta ; non

dirà giammai alla presenza del figliuolo quello

clie taluni, per comparire cavalieri d'onore, in-

consideratamente, e senza essere molestati da

alcuno , dicono per una certa vana gloria di

bravura, io non mi farò giammai torcere un

capello; se alcuno mi facesse, o dicesse, glie la

farei costar cara; quel tale è un uomo da

nulla, è un vile a non risentirsi di quella

ingiuria; doveva quegli farla a me, io non

lo avrei al certo lasciato vivo ; un tale ha fatto,

molto bene a vendicarsi, e cosi si dovea fare

da un uomo di onore suo pari. Queste e si-

mili altre espressioni si odono sovente dire da

taluni che si danno anche a credere di essere

buoni cristiani ; e che per loro solazzo, standosi

seduti a mensa ,. o passeggiando per la ca-

mera, si fattamente millantandosi, commettono

non piccoli peccati
,
proponendo tante volte,

di non volere ubbidire alla legge di Dio, ma
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sibbene a quella «lei Diavolo : le quali
pra.

posizioni ascoltate da' fanciulli, quale scabbia

del peccato si attacca ne' loro animi si
pro.

fondamente, che se ne ricordano anche dopo

molti anni; e dicono in una simile circostanza,

eosì mi rammento di avere udito dal mio pa-

dre. Pertanto il nostro buon padre non adotterà

tali massime d' inferno , ma neppure permet-

terà che il suo figliuolo conversi dove altri

spacci simigliatiti dottrina ; e con i propvj

suoi buoni esempj, e saggi ammaestramenti in-

segnerà lui la dottrina di Gesù Cristo.

Alcuni motivi per persuadere la remissione

: , . • delle ingiurie.

Capò LXXXI.

\l ertAnto, oltre a quello che si è detto

die il perdonare , e lo amare i nostri offen-

sori ci rende simiglianti a Dio , come parimente

ci insegnò Gesù Cristo allorché disse :
Beati

i pacifici, perciocché saranno essi figliuoli

di Dio, dimostri il padre al suo figliuolo,

già capace di ragione, che la vera nobiltà

cristiana non ammette altra legge che quella

di Dio ; e però che il mondo dica, e creda

pure tutto quello che vuole, poiché il vero,

ed il falso onore non si prova già al suo pa-

ragone, ma sibbene a quello di Dio. Quindi i
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fortissimi ss. Martiri , sebbene fossero in allora

riputati dal mondo disonorati, allorché,' per

non offendere il sommo re del cielo , rinun-

ciavano gli onori , e le magistrature di questo

mondo, e che volontariamente si toglievano di

dosso i distintivi militari, e le altre decorazioni

di nobiltà, e di cavalleria; nondimeno, ed

in quel!' atto istesso, e nel soffrire la morte

per amor di Dio, erano in realtà non meno

onorati , clic riputati forti e valorosi. Poi^

che il vero onore è premio della virtù; e

la vera virtù non consiste già nell' opinione

altrui , né molto meno in quello che altri

faccia, o dica, come neppure lo è del vizio.

Altrimenti ne seguirebbe che uno potrebbe es-

sere virtuoso, o vizioso, secondo il variare

delle opere altrui; ma non è però così: anzi

ciascuno è virtuoso per le sue proprie opere,

fatte deliberatamente per amore dell'
1

onesto,

e per amore di Dio ; e così è per lo contrario.

Ed al certo sarebbe cosa non solo dura, ma

altresì ridicola, che dopo avere alcuno vis-

suto virtuosamente trenta , o quarant' anni

,

il misfatto poi di un'altro gli togliesse Tono-

re lui dovuto; gli stessi filosofi hanno opi-

nato che é meglio soffrire , che fare ingiuria ;poi-

chè nel fare l'ingiuriavi è l'ingiustizia, e coll'in-

giustizia vi è il peccato; e col peccato v'ha

congiunto il disonore; né vi ha cosa più vi e,

né più disonorevole quanto il peccato. I mede-
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simi filosofi col solo lume della ragione han
ljene inteso che è cosa degna di un'animo

gent,

roso il disprézzare le ingiurie
; e l'hanno

at-

tribuita per proprietà della magnanimità- .

dissero altresì che non vi ha maggior vitto.

ria, quanto quella di vincere P ira, e di s„.

perare se stesso; e parimente la ragione

e l'esperienza ci dimostrano che le vili fcral

minelle, e gli animi più timidi, sono al-

l' incontro i più vendicativi. Adunque il buon

padre persuada il nobile e generoso giovinetto

a diportarsi virtuosamente: che se taluno per

invidia o per malevolenza detrarrà alla sua

fama , se ne rida
;
perciocché le opere istesse

rispondono, e convincono colui come bugiardo

e maligno ; ma se all' incontro quello che gli

viene opposto fosse vero, non avrà esso ra-

gione di adirarsi contro di lui , ma bensì con-

tro il suo medesimo peccato, e saviamente

convertirà la maldicenza dell' avversario in

amichevole avvertimento; e questa è una delle

utilità che si ricava dagli inimici, siccome;

alcuni scrittori gentili hanno dimostrato che

talvolta più giova un' inimicò , che un'amico.

Perciocché per la sua mala volontà ha l' oc-

chio si aguzzo che penetra , e scuopré i nostri

difetti
; ed in tal guisa ci dà occasione di

emendarcene. Rammenti altresì, il padre al

figliuolo che un distintivo dell' animo nobile

si è quello di non vendere grandi ingiurie
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per le piccole ; ma all' incontro di compcii-"

sare con generosa .mercede i piccoli servigjy

ed il dimenticare, ed anzi burlarsi delle in-

giurie ;
come appunto si legge di un antico re,^

non cristiano , che ridendosi di alcuni che di-

cevano male di lui, era solito dire, è cosa da

re dopo aver fatto bene , udire male; ma senza

dubbio ,è cosa da perfetto cristiano far bene,

e soffrire il male in questa vita. Aggiunga il

padre, ed efficacemente dimostri al suo figliuolo:

quanto sia mai grave F ingiuria che si, fa

alla patria, allorché altri vuole esser giudice

egli stesso delle ingiurie ricevute ; e che in,

disprezzo delle leggi e dell'autorità publica

usurpa la podestà di punire i rei , sopra

dèi quali egli non ha giurisdizione alcuna,

congrandissimosconvolgimento.delbuon ordine;,

publico; oltre di che ninno e giusto giudice

nella propria causa; poiché l'amor proprio,

e la passione non lasciano stimare rettamente

F offesa, ma la fanno riputare sempre mag-;

giore di quello che realmente lo sia; onde,

si 'vede per esperienza il grave eccesso a cui

si porta un uomo acceso dall'ira,, e dallo

sdegno, che per una paroletta, per uno sguardo

bieco, per cose da nulla vuole il sangue e la

morte non già.di uno solo, ma di molti, ezian-

dio innocenti, e F esterminio di mia famiglia

intiera. ; ,

<

'

5
''*
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Jiagioni cristiane, pia in particolare
sullo

stesso soggetto.

Capo LXXXII.

J L solo lume naturale ci addita queste e molte

altre ragioni , che per brevità si preteriscono

e ci scuopre la falsa dottrina del mondo, rj.

vestita dello specioso nome di onore. Ma nel

petto cristiano maggior forza ed efficacia do-

vranno avere le ragioni cristiane, fondate so-

pra le vere basi dell' umiltà , e dirette dalle

regole eterne del vero onore -, le quali soprat-

tutto deve il buon padre inserire nell'animo

del figliuolo , insinuandogli che questa è la

volontà di Dio, il quale ci ha promesso ebe

se per amor suo rimetteremo le ingiurie , e

perdoneremo agli inimici, egli prenderà la

nostra causa nelle sue mani. Laonde San Paolo

esortava i Romani in questa guisa. Non fi

vendicate , carissimi, voi stessi, ma tem-

perate e rimettete l'ira; poiché Iddio ha

detto lasciate a me la vendetta , ed w

sarò il reuditore : nel qual luogo San Paolo

dice molte altre cose non solo del perdonali!;

ma di render bene all'inimico; e condirne

dicendo : Non ti lasciar vincere dal mak,

ma vinci col bene il male; e per certo questa

è una nobile vittoria, ed una sublime vendete

vincete con la bontà propria l' aitimi malizi»
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Dica ancora il buon padre clic nelle scritture

sante gli eletti di Dio sono assimigliati alle

pecorelle ,
animale mansuetissimo e pazien-

tissimo a cui la natura non ha dato arma

alcuna per difendersi , non che per offendere

,

non corno, non dente, non unghia finalmente,

come hanno altri animali inermi; e né anco

la velocità del corso ; ma tutta la difesa della

pecorella sta affidata alla provvidenza del pa-

store. Tale appunto è il cristiano che non sa

nuocere ad alcuno ; e tale era altresì il buon

Davidde, i cui Salmi sono pieni di questa con-

fidenza in Dio, chiamandolo con grande affetto

il suo difensore, il suo protettore, il suo adiu-

torio, refugio, e torre di fortezza contro tutti

i suoi nimici. Soggiunga il padre che noi dob-

biamo considerare le gravi offese che com-

mettiamo a tutte le ore contro il sommo Iddio,

Padre, Signore, e perpetuo benefattore no-

stro, e che nondimeno Iddio longanime ,
e

benigno dissimula con noi , e ci aspetta .
a

penitenza, che è il primo ad invitare, alla

"riconciliazione; e che quando pure d. lontano

ci leviamo per tornare a lui ci corre incontro

con le braccia aperte della sua misericordia.

E come ardirà poi un vermicciuolb della terra

negare al suo fratello la remissione di cento

denari, cioè di una leggiera offesa, avendogh

Iddio condonato il debito di diecimila talen-

ti? Come il Salvatore ce lo dimostra in quella
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parabola evangelica. Chi vuole dunque ritro-

vare perdono presso Dio
,

perdoni al pros.

simo-, questa è la legge che ci ha proposto

il nostro sommo giudice
i ; e conforme a qucll

che noi faremo al prossimo, così sarà fatto

noi. Procuri il buon padre che il figliuolo

tenda , e resti persuaso che non vi ha cosa più

disonorata quanto lo è il peccato, né più onorata

quanto quella di eseguire la volontà di Dio; e

che il vero onore non dipende già dal giudizio

del mondo, che è cieco e bugiardo, ma bensì

da quello di Dio, il quale a suo tèmpo onorerà

così altamente i suoi servi , che gli uomini

mondani ne stupiranno, allorché, per loro ga-

stigo, aperti gli occhi che ora la colpa tiene

loro chiusi , e pentiti dei falsi giudizj fatti

da loro sulle azioni dei giusti, diranno quelle

parole che leggiamo nella Santa Scrittura. Noi

stolti , ed insensati riputavamo la vita loro

una pazzia , ed il fine loro disonorato e

vile f
ed ecco come sono annoverati trai

figliuoli di Dio, e la parte loro è con i Santi.

E perchè l'ira, e l'odio, che si accendono

in noi contro il nostro fratello nascono dalla

opinione ch'egli ci abbia fatto, o che ci possa

fare alcun nocumento , dimostri accuratamente

il buon padre che niuno può esser veramente

•ffeso, se non da se medesimo: perciocché la I

fera ed anzi gravissima offesa è quella che
•ffeso, se non da se medesimo: perciocché la

tera ed anzi gravissima offesa è quella che

riguarda l'anima, come lo è il peccato, che*
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privadellavita di grazia, e che la rende schiava

del Demonio , e la condanna a penare eterna-

mente; ni vi ha creatura alcuna che possa

apportare danno ali
1 anima , se non la pro-

pria nostra volontà. Come appunto ci viene

dimostrato in quel celebre paradosso, che molti

Santi Padri , ma che specialmente il glorioso

San Giovanni Crisostomo ha trattato con ma-

schia eloquenza: Nomo Iceditur rasi a se ipso:

cioè che niuno è offeso, se non da se stesso.

Oltreché il buon cristiano sa bene che ve-

runo incomodo
,
quantunque piccolo, gli può

seguire senza la permissione di Dio -, e quindi

non si adira giammai contro il suo prossimo,

ma si umilia innanzi a Dio, il quale, ora per

risvegliarci dal letargo del peccato, ora per

conservarci nella virtù, ora per coronare, con

più luminosa corona , ori per altri bui di

maggior sua gloria, ed utilità nostra, per-

mette che siamo afflitti, ed offesi; ma se noi

non offenderemo noi stessi con 1 impazienza,

e con l'ira, e clic prenderemo ad esempio «lei

Santo Giobbe ogni cosa dalla mano d. Dio,

le piccole perdite di questo mondo e. appor-

teranno grandissimi guadagni nel celo. Con

ciste ed altre simigliami ragion, cr.st.ane

Pada il buon padl al figliuolo
---

Le volentieri le ingiurie, e a non ienre se

Sso di piaga molale neirammacoy-

teneve odio contro il suo fratello, il SP
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ha da sperare, e da desiderare, e pregare

che sia consorte seco dell' eterna divina gloria

Laonde non si potrebbe esprimere abbastanza

quanto grave colpa sia 1' uccidere un uomo

il quale, sorpreso all'impensata da morte vio-

lenta, non ha spazio di penitenza; e per un vano

interesse di danaro
,

per uno sdegnuzzo da

fanciulli , e per un nulla viene privato per

mano del fratello suo della vita del corpo,

e di quella dell' anima, con perdita irrepa-

rabile , e con tanto peso di danno, che né

tutto l'oro, riè tutti' gli onori del mondo,

né la vita temporale di tutti gli uomini lo

possono mai più uguagliare.

Che si deve tener cura dell'onore , e della

buona estimazione, i

Capo LXXXIIINi .

.

os creda taluno che per le cose dette di

sopra io intenda che il gentiluomo cristiano

non debba tener conto dell' onore , e della

buona estimazione de' suoi concittadini
;
poi'

che io mi ricordo bene di quello che Salomone

dice ne' suoi Proverbj. Meglio è il buon nome

che le molte ricchezze; e non v'ha dubbio

cheil godere di una buona riputazione e credito

sia un mezzo di operare molte buone ed utili

cose a beneficio della patria; e generalmente
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parlando, non si deve esser disprezzatore della

grazia, e della buona opinione degli uomini.

Mail cristiano, il quale con la prudenza dello

spirito sa discernerc quello che è pregevole

da ciò che è vile , deve persuadersi clic il

vero onore si conserva e si mantiene con le

stesse vie e maniere, per le quali, e con le

quali si acquista , cioè con le opere ,
e con

le azioni virtuose: a ciò si aggiunga che niuna

opera può essere veramente virtuosa, né ono-

rata che ripugni alla legge di Dio; siccome

all' incontro per la osservanza della legge di

Dio non si offende giammai il vero onore

,

sebbene il mondo con falsò giudizio giudicasse

altrimenti; però attenda il cristiano ad ope-

rare secondo la virtù; e non tema che un fatto

o un detto disonorato di chi si sia possa torre

a lui P onore. E perchè ora non parliamo della

sublime perfezione, che per amore del celo di-

mezza tutte le cose terrene, ma parliamo

della vita comune, e civile; pertanto non «

nroibisce né si riprende che il *l«o«*-

dispregevole presso gli uomini ;
né esponga

S poca prudenza se stesso alle mg.une

™ mantenga bensì la gravita sua, e sia

l tettare che senza vanità ed alici ij,i«

lire Tel -di essere rispettato.Fa-
si può, e si deve conservarla propria roba,
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e volere il suo diritto, ma però tutto s>j

tende con i modi ordinarj e leciti, secon/
le regole della giustizia divina, ed umana"
senza offesa di Dio, e senza odio del suo pros!

simo. E questo si è quello che si ricorda

che il buon padre persuada al figliuolo
clic

non prorompa in ira per ogni paroletta, die

non faccia di un sassolino, che talora sj at-

traversa tra piedi, una montagna, che molte

cose non vegga, e non oda, ma che le dissimuli

e le disprezzi generosamente, continuando ad

operare virtuosamente; perchè le persone dab-

bene giudicheranno rettamente di luj; ed il

tempo istesso, come si suol dire, è il padre

della verità. Sia egli adunque facile a per-

donare, e si rechi a pregio di fare più profes-

sione di questo, che di esser troppo sensitivo

e terribile. Similmente allorché si tratta del

dare, e dello avere, per cui spesse volte in-.

sorgono gravi contese , non voglia sempre ri-

secare quanto egli potrebbe la cosa al vivo;

ma si contenti talvolta di sopportare alcuna

leggiera perdita, per così conservare la quiete

e l'amicizia; mentre la roba si deve sì ap-

prezzare, ma non però quanto si fa oggidì

dal mondo; anzi ben spesso riesce, di gran

guadagno il lasciarsi cadere dalle mani al-

cuni pochi danari, e conservare con tal mezzo,

1' amore del prossimo , come soleva dire un

Savio., che è spedicnte appartarsi alquw' )..
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e cedere anche delle sue ragioni per vivere m

pace Insomma dimostri il padre al figlinolo

che se si deve stimare 1' onore degli uomini,

che s'ingannano, molto più si deve apprezzare

l'onore di Dio che non s'inganna giammai; ne

per 1' opinione degli uomini si deve in modo

alcuno trasgrediremo non adempiere la legge

di Dio per osservare se il mondo ci riprenda,

o ci derida; ma allora bisogna ricordarsi di

quello che dice San Paolo: Io tengo pochis-

simo tonto di essere giudicato da voi, o

dalla prudenza umana; ed in un altro luogo

soggiunge ; se io piacessi agli uomini non

sarei servo di Gesù Cristo.

E .
:

•

—
:—

!

<Del' sovèrchio Sospettare.

Capo LXXXIV.
*

Io non so se tròppo forse mi sono esteso

nello spiegare questo quinto precetto. J\on

«cedere; ma chi considererà h grand, ed

irreparabili mali che nascono dall' ira e dallo

spargere barbaramente il sangue del suo pros-

simo ; e da questo idolo, cos! detto del-

l'onore male inteso, e tanto venerato dagU

«omini, e si porrà innanzi agli occhi
1

^de-

solazioni delle case, e le rovine delle citta,

e talora delle provinole per le sanguinose^sette,

divisioni, e pàrùti, delle quali «no .p«.
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le antiche istorie
,
per tacere de' nostri t

facilmente s'indurrà a credere, clic n„ .
"

tare utilmente su di questo snvireitn n,,„ i

il u in os:"° on "aste-
rebbono poche parole, alle quali., ner j a fi

soggiungerò soltanto questo che essendolo
scopo della buona educazione, sì su di nii

particolare, come in molti altri, il rimediare
per tempo ai mali futuri ; e per conseguo^
non dovendo ommettere diligenza alcuna utile

cosa sarà, come a me pare, per fugai re pj r
.

condia, e l'odio, e gli acerbi frutti , che
tali piante producono, il procurare di buon'ora

che il fanciullo non si avvezzi ad esser troppo

sospettoso; e questo si dice acciò studiosa-

mente
, o per inavvertenza il padre non ve

lo accostumi egli stesso, o con l'esempio, o

con la persuasione
; mentreche questo 'difetto

non è ordinariamente molto comune ne'giovani

come è molto proprio ne' veechj ; i quali, parte

per il raffreddamento del sangue, parte per

la lunga esperienza delle offese, e degli in-

ganni sofferti , sono oltremodo sospettosi. Vi

sono poi taluni padri, i quali credono di dare

Utilissimi ricordi ai loro figliuoli, con dire loro,

vedi figliuolo, non credere ad alcuno, e non

ti fidare, fa in modo di star sempre all' erta,

e non voler trascurare di sapere ogni cosa, e

simili altri modi , co' quali prepararono ai

figliuoli una vita irrequieta e torbida. Colui

che vuol sapere tutto ciò che si dice di lui-}
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die si compiace di dare orecchia ai detrat-

tori , ed agli accusatori , avrà troppo facile

motivo per adirarsi contro i suoi prossimi, e

ben spesso senza alcun fondamento di verità;

mentre non mancano uomini maledici , e spar-

latori, i quali, parte per una certa malignità,

che par che non sentano altro diletto che in

mal fare, parte per varj fini ed interessi", vanno

seminando scandali, e dissensioni; e dove tro-

vano credenza , tutto di ti vengono innanzi

con menzogne, e novellette: colui ha detto., e

quell'altro ha fatto; e così si mostrano zelanti

del nostro onore ; ed esagerano talmente le

piccole cosarelle , che gli iracondi , ed arditi

si precipitano a vendicarsi col fatto; od al-

meno a dire parole alterate e risentite, le quali,

uscite una volta di bocca, sono irrevocabili,

e pervengono a notizia dell
1
offeso , e ne se-

guono le vere inimicizie; né basta poi il dire,

io ebbi mala relazione, io m'ingannai; poiché

se taluno è di natura timida, e sospettosa, che

dà orecchie facili alle calunnie, tosto conce-

pisce entro di se odio, e lo nutrisce col

fomentare ora lo sdégno , ed ora il Umore,

talché per assicurarsi si decide a pericolose

e pessime deliberazioni contro la vita del suo

prossimo. Adunque conviene di buon'ora svel-

lere la radice del male , ed assuefare il fan-

ciullo a non esser troppo sospettoso ,
né troppo

curioso di voler sapere tutto quello che di
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lui si dica, e a non ascoltare volentieri ou
sorta d'uomini, dei quali dice David nel Salir/
Detrahentem secreto proximo suo h

'

persequebar. Cioè , io perseguitavo colui die
in segreto detraeva al suo prossimo. Final

mente persuada al figliuolo di vivere virtuo-

samente, e secondo la legge di Dio; e dopo
questo a disprezzare generosamente se altri

dicesse male di lui, e cercasse di calunniarlo

o procurasse il suo abbassamento; ed al-

lorché uno di questi delatori , e sussurroni

gli capita innanzi, mostrerà far poca stima

delle sue ciance, getterà acqua sopra il fuoco

ed estinguerà con prudenza le faville dei grandi

incendj : riflettendo che la maldicenza non

la risparmia neppure ai principi, ai re, ed

agli uomini di una esemplarissima vita, e che

mette bocca sino nel cielo ; ma che essendo

tutti difettosi, non ci deve sembrar strano che

si dica male ancora di noi; rammentandoci d'al-

tronde che anche in noi vi ha materia per dare

ad altri giusta occasione di riprenderci. In

somma il buon padre accostumi il figliuolo a

non essere precipitoso nel giudicare, né a cre-

dere leggermente ogni cosa, inquietandosi, e

perdendo tal volta i veri amici, ed immergendo

sé stesso in mille intrighi per vani sospetti. Non

si nega per altro che il padre di famiglia

debba tener l' occhio aperto sopra la casa sua,

e sospettare con prudenza di quei mali che
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comunemente avvengono, non per giudicare

inconsideratamente, e definire che uno sia

tristo, ma per chiudere le vie ad ogni sorta

d'inconvenienti o d'inganni ; come brevemente

ce ne avverte quel detto volgare, ma saggio,

che il padre di famiglia non deve stimare

alcuno per ladro, ma che deve però guar-

dare, e custodire la roba sua, e molto più

i

figliuoli; e per dirlo in una parola non si

condanna l'avvedutezza, e lo essere caute, ma
bensì si disapprova il troppo credulo e so-

vèrchio sospettare.
'

'

'

.

-n—:
:

: ^

Del sesto precetto, non commettere adulterio.

Capo LXXXV.

T\3-J opo l
1
offesa che si fa contro la persona,

e contro la vita di alcuno, gravissima in-

giuria è quella dell'adulterio, come facil-

mente si può considerare dalla santità stessa

del matrimonio, e dalla congiunzione grande

de' due consorti , die sono già una stessa

carne; onde tra loro vi deve essere sommo

amore, ed osservanza di fede, come' di so-

pra si è dimostrato. Pertanto l'adulterio è

propriamente una ingiuria che si fa al le-

gittimo letto maritale; onde se il maritato

commette adulterio con lo sciolto , è violatore

del suo proprio letto; e se lo sciolto e libero
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da vincolo di matrimonio pecca con colui A'J
astretto maritalmente , macchia e contamina

i

letto altrui ;
ed in ogni caso , oltre la W,

tezza e deformità che è nello stesso peccato

come atto d'incontinenza, vi è ancora con-,

giunta una gravissima ingiustizia contro
il

prossimo. Imperciocché, secondo la dottrina

dell'Apostolo San Paolo, il marito, e la moglie

non hanno potestà sul proprio corpo, ma scam-

bievolmente l'uno possiede il corpo delP altro,

Laondeiltorloalegittimo possessore, ed il darlo

ad un'altro che non vi ha diritto, né ragione

alcuna, è cosa soprammodo ingiusta ed ini-

qua; onde doppiamente Iddio, autore di questo

venerabile sagramento, ne rimane 08'eso, oltre

la grande ingiuria che si commette contro il

publico, e contro la società civile, la quale

per la vera e sincera successione de' legittimi

figliuoli conserva le famiglie, e le eredità,

e gli onori, e finalmente se medesima. Quindi

tutte le leggi umane, e divine hanno proi-

bito, e castigato severamente l'adulterio; e

nell'antico testamento per divina legge gli

adulteri erano lapidati, e puniti di morte;

onde- grandemente è da compiangere che tra

cristiani nello stato della perfezione evangelica

vi siano di quelli che si prendono a scherzo

questo gravissimo peccato, i quali saranno

da Dio severamente puniti e lapidati con le

pene eterne dell'inferno. Ma lasciando per
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ora tutto questo da parte conviene sapere

che sotto la proibizione dell'adulterio, del

quale principalmente la legge fa menzione,

come pieno d' ingiustizia , e di nocumento

verso il bene comune, si comprende ancora

ogni altra sorta di impudicizia e di peccato

carnale, di che non ci conviene, né è necessario

parlarne distintamente: basta però sapere che

tutti sono proibiti , e non solo quanto all' atto

ed operazione esteriore; nia eziandio quanto

al pensiero e desiderio interno; il che si

contiene, ed è virtualmente racchiuso in questo

sesto precetto. Non adulterare; e ciò s' in^

tende, né con affetto d'opera, he con affetto di

cuore , siccome parimente intendiamo del pre-

cetto circa l'omicidio, e degli altri consimili. Im*

perciocché la legge, come dice San Paolo, è

spirituale, e spiritualmente si deve intendere;

sebbene dico l'antica legge proibisca ancora

1' affetto disordinato del cuore , nondimeno

piacque al gran Maestro e Dottore nostro Gesù

Cristo dichiararlo apertamente, acciò non ri-

manesse dubbio alcuno, né velame per rico-

prire la troppo crassa ignoranza farisaica; e

però disse in San Matteo. Colui che fedendo

alcuna donna si accenderà di concupiscenza,

e di daiderio'di peccare, già per la sola vo-

lontà e consenso ha commesso e consumato

nel cuor suo l'adulterio, e la fornicazione.

Quindi conviene stare in gran timore, e cu-
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stodire continuamente il nostro cuore nrc

gando senza intermissione e con gran
f'ervo

ed umiltà Iddio, affinchè ci conceda il doni)

della castità; sicché siamo mondi da ogni

bruttezza di carne, e di spirito; e possiamo

intieramente adempiere questo precetto
il

quale talmente proibisce l'adulterio, ed ogni

libidine , che insieme comanda l' osservanza

della castità , e della pudicizia , la quale ne-

cessariamente si richiede non solo in coloro

che hanno eletto l'alto e sublime stato ver-

ginale , ma ancora nei vedovi, nei maritati

ed altresì in quelli che hanno eletto di vivere

sciolti e liberi dal giogo matrimoniale; e final'

mente è necessaria in ogni età, ed in ogni

stato ; né potrà alcuno che non sia casto e

puro avere parte con l' agnello purissimo ed

immacolato ; e perciò troppo importa che il

nostro buon padre si affatichi in questa parte

come in cosa esscnzialissirna per la salute del

figliuolo, siccome ora con la divina grazia

si dirà più estesamente.

Della cura paterna circa la castità del

^figliuolo.

Capo LXXXVI.

T
'

-Li ira e la concupiscenza sono due passioni

dell'appetito sensitivo molto veementi, e conna-

turali all'uomo, le quali usate bene, e secondo
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la regola della ragione, e della legge di Dio,

sono come due utili istrumenti alle operazioni

umane : siccome per lo contrario sono cagione

di grandissimi disordini se non sono raffre-

nate , ma lasciate impetuosamente scorrere

ne' loro oggetti. Onde assai acconciamente al-

cuni filosofi hanno as'simigliata l' anima nostra

ad un carro tirato da due feroci cavalli , che

sono T appetito concupiscibile, e l'irascibile;

«d il condottiero di questi è la ragione, a

cui si appartiene tenere in freno, e con-

durre per ietta via questi destrieri ;
che

sebbene di lor natura siano come fiere indo-

mite, sono però, atti ad essere disciplinati,

talmente che divengano obbedienti alla ra-

gione; e perciò non si deve risparmiare di-

ligenza e fatica alcuna. Che se una simile cura

è tanto necessaria per ridurre li giumenti atti

al servigio dell'uomo, quanto più poi non si

dovrà porre un tale studio e diligenza per do-

mare queste fiere del nostro animo, per cui ce

ne risulta una utilità, ed un profitto tanto

maggiore ? Pertanto il buon padre di famiglia

non si stanchi giammai nel prendere cura

dell' educazione de' suoi figliuoli ,
ponendosi

sempre innanzi agli occhi quanto bella, quanto

fruttuosa , e quanto lodevole opera sia quella

di formare un uomo dabbene per la gloria

di Dio, per servigio ed utilità della patria,

e di tutto il genere umano, e per la salute

i6
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degli stessi suoi figliuoli : opera tanto
fotta ed eccellente, che non vi fu „• ^
pittore alcuno, od artefice che la uguaV*^
Pertanto avendo già in parte bdicM^j
modo, ed i mezzi come si debba dal

padr

raffrenare e correggere l'ira del giovinetto'
si additerà ora con quali maniere si debba
porre freno all'altro giumento della concupì.

scenza, mentre il fanciullo è ancora di teneri

età: poiché, altrimenti facendo, cadcrà in

ogni età tanto più gravemente, quanto pii

s'innoltrerà in mille precipizj di abbomina-
bili peccati, di gola, di lussuria, come pur

troppo avviene giornalmente. Imperciocché il

vizio della carne è una rete grandissima,

colla quale il Diavolo attira infinite anime

ali eterna perdizione; e benché niuna età vada

esente dagli stimoli della carne, mentrccliè

la nostra carne è sempre la stessa, cioè in-

clinata alle stesse passioni
; e mentre ancora

siamo in questa valle di lagrime, se non

è questa preservata dalla divina grazia, ed

assistita dal timor di Dio , altro non produce

che vermi e corruzione; tuttavia questo ni-

mico domestico suole più comunemente infe-

stare 1 adolescenza, e la giovinezza, nel qual

tempo la copia del sangue é maggiore, e sub-

bolle con maggior impeto. Quindi è necessario

u1

incominciare molto per tempo a porre ri'

l'ari contro quest'incendio che brucia tank:
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anime. Imperocché le scintille del fuoco sono

già entro noi stessi; ed il Demonio vi soffia,

ed il mondo ci invita; e perciò fa d'uopo

che la buona educazione sia in questa parte

sollecita, continuando di tempo in tempo con

opportuni rimedj , e soprattutto con implorare

l'ajuto della divina grazia, che è sempre pronta

a chi umilmente la dimanda : in tal guisa

potrà il nostro giovinetto conservarsi vaso puro

e mondo del Signore, preparato per il cielo

ad onore di Dio, e per santificazione del-

l'anima sua.

Dell'errore di alcuni che sono troppo in-

dulgenti verso la giovinezza.

Capo LXXXVII.

.t\,*iMA che io entri a trattare più in par-

ticolare dell' ufficio , .e della cura paterna

circa la castità del giovinetto, non posso

a meno di non lagnarmi di taluni che si ar-

rogano il nome di savj , e di prudenti, che

sogliono dire che non conviene esser tanto

rigorosi , e che è bene dissimulare , e permet-

tere che gli uomini nella giovinezza loro

sfoghino alquanto l'impeto giovanile, e fac-

ciano, come essi sogliono dire, il loro corso,

e che rompano la cavezza
;

perchè all' ul-

timo stanchi, e sazj di certi vani diletti, a
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guisa di poliedri indomiti che abbiano

s 1

zato, e corso un tratto per i larghi ,«.,,•
'"

d
, & Pr«CJ, si ri

urono poi con animo più sedato e coinn
alle faccende, ed alla cura civile e faiuijjb.

10

e si dedicano intieramente ai ucnsier; „ -*1

•iT i
• r™»8' guivi e

virili. La quale opinione, seppure nome di ani
mone può meritare un' errore apertissimo

lj'"

mostra assai chiaramente per se stessa avere
origine dalla prudenza carnale, chiamata nelle

sagre lettere terrena, animale, diabolica, e ni-

mica di Dio. Imperocché facile cosa è il
pCr.

suadevsi che non si entra, riè si può entrare

per la porta del vizio a quella della virtù, né per

gli atti di un conti-ariosi acquista disposizione

all'altro; onde è cosa ben ridicola quella di darsi

a credere che rallentare la briglia alla sen-

sualità sia la via per divenire casto; ed è fal-

sissima proposizione quella che la giovinezza

sfoghi il suo impeto, che anzi lo accende

maggiormente; ed i replicati atti sono come

legna clic si aggiungono al fuoco ; ed è tanta

la proporzione che la nostra corrotta e gua-

sta natura ha col vizio della carne, che se non

si reprime con grande sollicitudine, prende

tanto vigore e forza, che possiede tutto l'uomo;

e si perde il timor di Dio , ed il rispetto degli

uomini
; talché senza ritegno alcuno il torrente

del diletto già gustato, del quale il senso

è avidissimo, trasporta la ragione inMnodo,

che ella non fa più ufficio alcuno, e diven-
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eono gli uomini come tante bestie. Poiché ,'

come dicono i Santi , che non vi ha vizio che

tanto offuschi l
1
intelletto ) e che lo sommerga

nel fango, e lo renda maggiormente ottuso

ed inetto alle operazioni sue quanto il vizio

della disonestà. Onde gli stessi filosofi, e gli

scrittori gentili hanno inteso , e detto che gli

uomini studiosi, e che vogliono darsi alla

contemplazione , ed alle scienze , conviene che

si astengano dalla crapola, dal vino, e dalla

lussuria. Or quanto più non dovrà astenersene, e

starne lontano il cristiano , che conosce non

solamente i danni, ed i nocumenti temporali,

e sensibili di questo peccato , ma gli spirituali

ed eterni , cioè la disgrazia di Dio , la morte

dell' anima , e la pena sempiterna dell'inferno;

ne' quali orribilissimi mali s'incorre per una

sola semplice fornicazione ? Quindi è molto da

maravigliarsi che dalla bocca di un cristiano

escano assiomi tali
,
quali spesse volte si odono:

è giovane, lasciatelo fare; come se dicesse,

lasciatelo sommergere , lasciate che si uccida
;

ma dall' altro canto è da maravigliarsi meno

che alcuni sentano , e parlino in questa guisa
;

poiché, come si è detto, il fumo tenebroso

della libidine ottenebra l'intelletto, anzi si

perviene da alcuni a tal grado di cecità, che

misurando tutti gli altri da loro stessi, ar-

discono dire bestemmie ; e non solo non cre-

dono che si viva, ma reputano impossibile



366 »Ell' educazione

che si possa vivere castamente- e da
tale loro credenza vi ha poi „,, brevi!?
passaggio all'eresia, come ne abbiamo

tanti
e pur troppo evidenti csempj a' nostri tempi'
Adunque sappia il nostro buon padre di f
miglia, e ritenga per cosa indubitata, che »
per estirpare i semi di alcun vizio, e pian.

tare alcuna virtù nell'animo del giovinetto"

ronvicne esser sollecito, ed incominciare
di

buon'ora, in questo particolare di cui trat-

tiamo, conviene specialmente essere solleci-

tissimo
;
poiché' e certo, e per ragione, e

pcr
esperienza che questo nimico, quando per tempo

' incomincia ad esser vinto, diviene sempre più

debole, e perde quasi del tutto le sue forze.

Laddove per lo contrario se da principio ha

incominciato a gettare a terra il misero gio-

vane
, diviene il vizio sì gagliardo , ed il

vigore dell'anima si diminuisce talmente, che

è poi cosa difficilissima e rarissima il poter

risorgere
; e quando pure per singoiar grazia

di Dio si risorga, non si fa senza grandis-

sima fatica , e per così dire con sudore di

sangue. Imperocché l' ardore della carne bru-

•G3 e stimola con maggiore veemenza quelli

che maggiormente l'hanno sperimentato, ezian-

dio che sia stato lecitamente nel santo co-

njugio
; e perciò i Santi Padri hanno chiamato

la continenza e castità dei vedovi laboriosa;

laddove i vergini , che mai non sono stati
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pittati a terra da questo nimico intestino, lo

sentono meno feroce, epiù facilmente conl'ajuto

della divina grazia gli si oppongono, e gli

fanno resistenza.

Della cautela che si deve usare nel ragion

nare della Castità.

Capo LXXXVIII.

J ale e tanta è la miseria nostra, e l' in-

clinazione al peccato, die spesse volte dalle

medesime cose che si dicono per rimedio dei

peccati si prende occasione , ed incitamento

allo stesso peccato. Pertanto importa somma-

mente che il buon padre , mentre ragiona col

figliuolo di materia così lubrica, stia bene av-

vertito, e non discenda ai particolari, ed ai varj

modi, con i finali quest'idra infernale avvelena

tanta parte del mondo, acciò non avvenga che

in vece di estinguere questo fuoco, lo desti e

lo accenda imprudentemente nel petto sem-

plice e tenero del fanciullo: nella qual cosa

conviene parimente che i predicatori , ed i

padri spirituali siano molto cauti. E general-

mente parlando, mentre ancora continua la

fanciullezza, basterà usare quei rimedj che

con T effetto istesso introducono la virtù della

castità, e chiudono l'ingresso al vizio, de1
quali

si ragionerà tra poco, non entrando col fan-
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ciullo in lungo discorso. Ma
crescere degli anni vi sarà una maggiore

ciullo in lungo discorso. Ma tosto rK»
di. • *

Ie
coi

egli anni vi sarà una maggiore

turiti e discernimento, e che la buona pi

cazione precedente avrà armato il giovine»

in modo, che non vi sia tanto pericolo a se

prirgli in parte le qualità di questo nimico

e crudele oppugnatore della gioventù
potrà

talora il buon padre andar discorrendo
col

figliuolo della castità, acciò s'innamori per-

feltainentc di questa bellissima virtù, e prenda

in odio, ed a schifo il vizio della libidine-

e soprattutto, allorché si avvicinerà il tempo

di unirlo in matrimonio, lo esorterà effica-

«emente all'osservanza della fede conjugalc 1

come appunto si legge che faceva il santo vec-

chio Tobia col suo figliuolo, dicendogli in

questa guisa : Guardatifgliuol mio da ogni

fornicazione; e fuori della tua legittima

moglie non conoscere giammai altra donna;
e con altri simili detti che facilmente potrà

rilevare da quanto sin qui è stato esposto

intorno il sagramento del matrimonio.

Alcune cristiane ragioni per persuadere In

Castità.

Capo LXXXIX.

J-J per dire brevemente e più in particolare

alcuna cosa come il buon padre possa lodare
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la castità, e con vive ragioni insinuarla al

suo figliuolo , e fargli altresì detestare 1' in-

continenza , la prima considerazione sarà

quella della volontà e comandamento di

Dio, al quale sempre dobbiamo ubbidire; e

benché questo sia comune per V osservanza di

tutti i precetti, si deve però sapere che Iddio

si compiace particolarmente della castità ; onde

l'Apostolo San Paolo, scrivendo ai Tessaloni-

censi, diceva. La volontà di Dio è la vostra

santificazione, cioè che vi asteniate dalla for-

nicazione ,• e sappia ciascuno di voi posse-

dere il vaso suo in santificazione, ed onore,

non lasciandosi trasportare dalla passione ,-

e dal disordinato affetto della concupiscen-

za, come fanno le genti che non conoscono

Iddio. Nel qual luogo si deve avvertire che

l'Apostolo chiama specialmente la castità con

nome di santificazione , come se P istesso sia

casto , e santo ; non perchè questa sola virtù

basti per la santità
;
perciocché leggiamo nel-

l'Evangelio delle vergini stolte ;• ma perchè

questa virtù è una grande disposizione al-

l'acquisto delle altre; e perchè santità vuol dire

purità e mondezza-, e tale appunto è la ca-

stità ; e finalmente perchè chi è perfettamente

casto e di corpo, e di spirito, è ancora santo.

Conciossiachè santo è colui che ha il cuore

puro e mondo, come disse il Salvatore, Beati

i mondi di cuore, perciocché essi vedranno

16 •
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Lidio. Adunque il buon padre incoraggisa

ed accendi il figliuolo all' amore di ^2
virtù, con mostrargli quanto sia mai grata a

Dio, e quanto gli sia caro dono il dargli
il

fiore della gioventù candido ed immacolato-

e che i vergini sono come Angioli in terra'

e dopo questa brieve vita saranno come An-

gioli in ciclo ; e come dicono i sagri Teologi

oltre la beatitudine essenziale di tutti i beati

la quale consiste in vedere , e fruire Iddio.

avranno un particolare splendore e bellezza
\

ed una distinta gloria, chiamata aureola; com-

piacendosi Iddio che nel regno del. ciclo si

riconoscano distintamente i Vergini suoi, se-

gnalati Con particolare distintivo, nella stessa

guisa, per così esprimermi, che qui interra con

certe decorazioni si suol rendere distinta l'au-

torità e l'eccellenza di alcun personaggio; e di

questa aureola pertanto pochi altri sublimi

stati della Santa Chiesa saranno fatti partecipi,

come per esempio i fortissimi Martiri di Gesù

Cristo. Quindi ben avventurato sarà colui che,

Stando in timore, e vegliando con sollicitu-

dine, e raccomandandosi umilmente a Dio,

saprà conservarsi questa preziosa margherita,

alla quale il Demonio tende continue insidie.

Persuada ancora il buon padre al suo figliuolo

che non solamente il nostro spirito, ma al-

tresì i nostri corpi sono tempio di Dio ,
ed

abitazione dello Spirito Santo : impcrciocctó
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siamo santificati con i Santi Sagramenti, ed

incorporati in Gesù Cristo. Lionde grandis-

sima ingiuria si fa allo Spirito Santo , cac-

ciandolo via dal nostro cuore , il quale tosto

che si dà in preda all' abboininevole peccato

della lussuria diviene la sentina di ogui spor-

cizia; e perciò esclamava l'Apostolo nella prima

epistola ai Corinti, dicendo: Non sapete che

i vostri corpi sono membra di Gesù Cristo,

adunque togliendo le membra di Cristo, le

farò io membra di meretrice? Iddio me ne

guardi. E più sopra aveva detto; Non sa-

pete die voi siete tempio di Dio ,
e che

lo spirito di Dio abita in voi? e se alcuno

violerà il tempio di Dio, guai di lui, Iddio

h manderà in dispersione, e ruma. Deve

adunque il cristiano avere una certa riverenza

allaga propria carne , non contaminandola

col fango dell' impudicizia , ricordandosi che

Iddio, purità immensa, ha -preso, la nostra

carne; e che con la stessa carne verginale ci

pasce nel Sacramento della Santa Eucaristia.

Dei danni che apporta temporalmente la

vita impudica.

Capo XC.

Non «annetterà il buon padre di ammonire

spesso il suo figliuolo, e di porre lui sot-

tecchi glV "comodi , ed i gravissimi danm
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che apporta seco il brutto vizio della carne

non solamente in quanto alla coscienza, ma
eziandio alla salute del corpo. Poiché

la_

sciando per ora da parte quanto miserabile

cosa sia il perdere per un momentaneo e be-

stiale diletto la grazia di Dio
, ed il regno

del cielo, ed esser condannato alle pene eterne

dell' inferno, avviene altresì ben spesso che

per una sola incontinenza si cada in gravi

ed incurabili infermità , che , ricolme di dolori

nel corpo , e di vergogna ncll' animo , ren-

dono altresì infelicissima tutta la vita, ed

inetta alle azioni ed opere civili, ed a quelle

di cavalleria, e di gentiluomo; e d'ordina-

rio si osserva che gli uomini dediti alla lus-

suria sono di brieve vita, snervandosi le forze

ed il vigore naturale; all'incontro i continenti

vivono più sani, e più lungamente. Gli uomini-

casti sono d'altronde d'ingegno più svegliati

e spiritosi, e più atti agli studj delle lettere,

alle giudicature, ai governi, ed alla direzione

de' più importanti affari , ne' quali è d'uopo

esser forniti di buon intendimento, di pene-

trazione
, e di prudenza ; laddove l' uomo car-

nale s'immerge talmente nel senso, che di-

viene quasi un bruto, e non sa sollevare il

pensiero a cosa alcuna di spirito; ma, a guisa

di un animale immondo , non trova altro pia-

cere che di starsi immerso nel loto. Concios-

siachè la . dilettazione impura, come ben àkc.
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un Santo Dottore , assorbe tutto 1' uomo ; e

quindi siffatti uomini, quanto più sono di un

maggior grado e condizione , divengono tanto

più perniciosi cittadini ; mentrechè è ben

facil cosa con tal mezzo farli deviare dal retto

cammino della giustizia, come ugualmente av-

viene dell' avaro , tratto dalla sete dell'oro.

Che diremo poi della perdita della roba,

cagionata dalle esorbitanti spese, che un tal .

uomo impazzito suol fare per isfogare i suoi

disordinati appetiti, e dell'infamia che lui ne

segue ? Perciocché gli uomini impudichi diven-

gono la favola del volgo ; e 1' aver passata

la loro gioventù nelle impurità del costume

è ben spesse volte di grandissimo impedimento

a conseguire gli onori dovuti , con grande

avvilimento delle istesse loro famiglie. Tralascio

di dire delle risse, delle emulazioni, e delle

inimicizie mortali che derivano dalle sfrenate

concupiscenze; e come molti sorpresi negli in-

fausti adulterj , e stupri rimangano vergogno-

samente feriti, od uccisi.

Ma qual maggiore infelicità e miseria, che

il vedere uomini liberi di nobil sangue, e di

sublime coudizione, che tengono al Ior ser-

vigio molti famigliari, e servi, divenire non-

dimeno eglino stessi servi de' loro servitori;

i quali sono conscj , e mediatori degli impu-

dichi loro amori : onde ben spesso un grand

uomo è ridotto a star soggetto a persone vihV
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sime ed infamissime, per timore che non «I

scoprano le vergognose sue pratiche,
qWi\\

contuttociò il più delle volte sono manifeste

a tutto il publico con grande suo scorno
eil

avvilimento; come appunto suol avvenire a chi

si rende schiavo del peccato. Ma perchè ba-

stanti ragioni sono state sin qui esposte al

nostro padre di famiglia, dalle quali potrà

egli dedurne molte altre
;

perciò passeremo

ora ad accennare altri riinedj, che consistono

ncll' operare, e che sono molto necessarj ed

efficaci, onde meglio riuscire nel dare ai fi-

gliuoli la buona e cristiana educazione.

Dei varj rimedi per conservare la Castità,

e primieramente della custodia dei sensi.

Capo XC1.D- '

. .:;::

ice la Sagra Scrittura che la morte entra

per le finestre , cioè per questi nostri sensi

esteriori, che sono come le finestre dell'anima;

e che portando al cuore le imagini degli og-

getti sensibili che ci si rappresentano al di fuo-

ri, accendono interiormente varj desiderj ,- che

uccidono la povera anima con morte di pec-

cato. Quindi la prima cura del buon padre

deve esser quella che il figliuolo non vegga,

né oda cosa alcuna che dia occasione, seb-

bene -rimota, di libidine, che possa offendere
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la semplicità ed innocenza sua. Si astengano

adunque, come altrove si è detto, il padre,

e la madre alla presenza de' figliuoli da ogni

atto, da ogni gesto, o parola che possano ec-

citare ne' figliuoli qualche curiosità; e questa

cautela , anzi molto maggiore , é necessario

usarla sulle persone di servizio, dico molto

più, poiché ordinariamente i fanciulli si stanno

volentieri in loro compagnia; e questa sorte

di gente non si suol guardare né da atti scon-

ci, nò astenersi dal dire parole disoneste; anzi

quello che è peggio si prende spasso d'inse-

gnarle ai piccoli fanciulli , ed a sentirle ri-

peter loro con semplicità; oltre di che poi,

allorquando sono cresciuti in età, per rendersi

loro accetti, o per altri simili fini
,

gli invi-

tano a commettere de' peccati , spianando la

via e rimuovendo loro ogni difficoltà. E per-

ciò è questo un ricordo importante, quale ab-

biamo dato altrove , di tener 1' occhio ben

aperto sulle persone che si tengono in casa,

sì uomini, che donne. Nò ancora è di minore

importanza 1' avere buoni vicini, dai quali fa-

cilmente si possono udire, e vedere molte

cose utili, o perniciose; e però il buon padre

ricerchi la vicinanza di persone dabbene
;
e

come si suol dire dello stesso suo calibro,

passandosela bene seco loro; acciò unitamen-

te e con gli stessi mezzi possano procurare

il bene comune de' loro figliuoli; sicché un
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ricino sia custode della casa dell
1

altro con

scambievole amorevolezza e carità cristiana

Non occorre qui far menzione delle pittm c

'

e di altre imagini lascive; poiché queste'

come si disse, debbono essere bandite dalla

casa di un cristiano, quantunque fosse egli

pittore , od artista di altra siinil arte. Ma in

oltre fa d' uopo di ricordare al nostro padre

di famiglia che assolutamente non permetta

di ritenere in sua casa libri di amori, e di

favole, commedie, e romanzi, ed altre cose

tali, che ben sovente sono cagione di molto

male; e sono occulti, e perniciosi maestri di

gravi peccati , e di depravate dottrine
; e

quanto più la dolcezza delle rime, e la va-

rietà degli avvenimenti , che in essi si nar-

rano, e la vaghezza del dire allettano, ed

invitano; tanto maggiore è il nocumento che

apportano. Perciò è necessario soprammodo che

tali libri non cadino nelle mani de'fanciulli;

e non parlo solo di quelli che a bello studio

e scopertamente trattano di cose oscene, ed

impudiche , degni che di loro non se ne

conosca neppure il nome , contro i quali vi

è grave, ed espressa proibizione fatta per au-

torità del Sacrosanto Concilio di Trento; ina

intendo parlare ancora di quelli che, velati

di apparente onestà, infondono più occulta-

mente, ma però non meno perniciosamente

il veleno della lussuria, e di corrette opinioni.
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negli animi giovanili. Ma all' incontro il buon

padre si provveda di buoni libri, secondo il

consiglio d' uomini religiosi , e divoti , che

per grazia di Dio non mancano tante opere

e di spirito, e di onesta dilettazione, e trat-

tenimento , come sono molte vite de' Santi

,

e simili. Quanto poi si spetta alla cura de'

maestri in questa parte , mentre insegnano

le lettere ai fanciulli, e la cognizione delle

lingue, se ne dirà a suo luogo.

A questa medesima custodia dei sensi ap-

partiene ugualmente il non udire commedie ,

che per lo più sono sparse di motti poco pudichi

,

e di avvenimenti che destano negli animi de'

giovinetti il fuoco della libidine; ed altresì non

si conduca il fanciullo ai spettacoli lascivi
j

ed ai balli licenziosi , né ai conviti , dove

giovani , e donne ornate si trovano insieme -a

festeggiare ; acciò il misero giovinetto non ap-

prenda quivi gli occulti sguardi , ed i va-

gheggiamenti , dai quali, senza avvedersene,

rimanga miseramente colpito. E per non di-

scendere troppo al particolare , è necessario

ripetere in questo luogo quello che altrove

si è detto, cioè che importantissima cosa è

per la buona educazione che la vita del padre

sia consentanea ai precetti e provvedimenti

che va disponendo per educare bene e cri-

stianamente il suo figliuolo. E pertanto il pa-

dre si guardi bene di non esser egli invi-
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schiato nel vizio doli' incontinenza-
p ;

r
i 1

oltre 1' ingiuria grande che recherebbe
al

Santo matrimonio, aggiungerebbe altresì pec-

cato sopra peccato; e condurrebbe quindi nello

stesso precipizio il povero figlio , il quale n
'.

puterà come una' burla quelle parole alle

quali i fatti del suo padre sono in aperta con-

traddizione. Né si dia ad intendere il pufa
di poter tenere occulto al figliuolo il suo mal

costume, perchè la sua coscienza imbrattata

gì' impedirà l' efficacia di persuadere il con-

trario di quello che egli fa; e d'altronde si

persuada pure che a qualche seguo, ed in un

qualche giorno gli occhi , e le orecchia cu-

riose del figliuolo perverranno a scoprire il

vero; ed in tal modo in un solo momento col

suo cattivo esempio distruggerà molto più che

tion ha procurato di edificare da lungo tempo.

Dd-fi'ggirc l'Ozio, e cibila Sobrietà. .

Capo XCII.

T
'

-Li ozio, è la vita neghittosa e scioperati,

come le Sagre Pagine iri più luoghi ce lo ad-

ditano, sono la sentina di tutti i vizj; e gli

stessi filosofi pagani , e savj del mondo hanno

coloro scritti promulgata ripetutamente questa

stessa verità
; ed hanno convenuto concorde-

mente che 1' ozio è il padre della libidine, e

della concupiscenza; e come appuntoJ' acqua
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che non ha alcun moto facilmente si cor-

rompe , e genera vermi ed altri insetti , cosi

ugualmente L'uomo ozioso nutre in sì; stesso

mille pensieri, e desiderj aBbominevoli, e par-

torisce operazioni lorde e viziose ; e sebbene

tutti riteniamo entro noi stessi il germe e

la materia del peccato; nondimeno non vi è

alcuno che sia maggiormente esposto alle ten-

tazioni , ed alle insidie del Demonio ,
quanto

lo è l'uomo ozioso; e però diceva un gran

Santo ad un suo discepolo,fa sempre qual-

che cosa, acciò il Demonio ti trovi occupato.

Or di questa stessa materia del fuggire l'ozio

,

e di spendere utilmente il tempo, e massime

i giovani con applicarsi a qualche onesta oc-

cupazione per servigio comune della patria,

si ragionerà in altro luogo più in generale;

ma basta per ora avvertire che il prudente

padre di famiglia deve scacciare dalla sua casa

1' ozio quanto più può , e dalli servidori ,
e

dalli figliuoli; e non meno, ma anzi maggior-

mente deve tenerlo lontano dalle figliuole,

altrimenti vedrà con effetto verificarsi quello

che dice la Scrittura. Multam mahtiam do-

cuit otiositas, cioè l'-oziosità è maestra d.

molti peccati.

Non è ancora piccolo rimedio contro gli sti-

moli della libidine la temperanza, e la so-

brietà nel mangiare, e nel bere, siccome al-

l'incontra lacrapola, e l'ebrietà sono fomento
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della lussuria , massimamente ne' giovani 'i

sangue de' quali bolle per se stesso,
talché

acceso tanto più fortemente dal cibo, e dal cai

del vino, non potendo contenersi l'incendio

sparso per le vene , trabocca al di fuori

come un Santo osserva a tal proposito e die

» che il ventre pieno spuma e scorga libidine „

E non solo conviene guardarsi dal soverchio

mangiare, e dal troppo bere, eccedendo nella

copia del nutrimento, ma si deve ancora aver

riguardo alla qualità de' cibi, e dei vini- im.

perocché le vivande calide , e troppo delica-

tamente condite con abbondanza di aromati
e di spezierie, ed i vini potenti e gagliardi

riscaldano la carne in modo , che a guisa di

un cavallo pingue, e troppo ben pasciuto ri-

calcitra
,

e non si lascia reggere dal freno
della ragione. E tanto basti aver detto della

temperanza sull' attuai* proposito, poiché i»

altro luogo ci verrà in acconcio di accennare
alcuna altra cosa , che non solo dalla sem-
plice e naturale, ma molto meno dalla cristiana

educazione deve riputarsi aliena.

Delle delicatezze, e de'sovcrchj ornamenti

del corpo.

TCapo XCIII.

otte quelle cose che rendono il nostro

corpo troppo molle e delicato sononiraiche della
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castità
;
perciocché la carne per se stessa non

è altro che un bruto, tutto dedito ai piaceri

sensuali; onde i Santi che daddovero hanno

eletto di servire a Dio ne' sagri chiostri , e

nelle solitudini, hanno atteso con grande sol-

licitudine a mortificare, ed a domare questa

bestia ribelle, nutrendola di cibi vili, e scar-

samente, con duro letto, e vesti grossolane,

dandole continue fatiche ed occupazioni , come

si legge nelle vite di quegli antichi Santi Padri,

che sono stati luminari della Chiesa e per la

santità della vita, e per la loro dottrina; ri-

putando essi giustamente che il maggior ni-

mico, che abbia il cristiano, sia il proprio

corpo , e la carne. Ma perchè per ora noi

non ragioniamo con uomini di tanta perfe-

zione; e che nella Santa Chiesa vi sono di-

visioni di grazie, e di stati; pertanto non si

riprende la debita e moderata cura del pro-

prio corpo , anzi questa è necessaria per con-

servare questo istrumento dell' anima , acciò

sia atto e ben disposto a tutte le oneste e

virtuose operazioni; ma ben si riprende quel-

P eccesso, e quella sovrabbondanza, che fuori

del bisogno della natura, e della decenza ci-

vile, non servono ad altro, che a rendere il

nostro animo effeminato, sicché indebolito non

possa resistere a questo domestico nimico, che

è la stessa nostra carne. Adunque 1' accorto

padre di famiglia si guarderà bene di allevare
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il suo figliuolo in troppo agi e delicatezze

le quali possono essere di molte sorti • ^l
per ora, continuando il proposto ragiona-

mento dei rimedj contro la libidine, diciamo

che i troppo vaghi ed affettati ornamenti sono

spesse volte di non leggera occasione di farci

più facilmente cadere in peccato. Ed ordina-

riamente le madri sono quelle che in questa

parte eccedono maggiormente; e posto che

nei piccoli fanciulli si possa dissimulare al-

cuna cosarella, non però soffra il buon padre

in alcun modo che il giovanetto , die si al-

leva per divenire servo di Dio, ed utile cit-

tadino della patria, sia dipinto sul volto, o

abbia forate le orecchia, ed inanellati i ca-

pelli, sicché appara in publico come una vez-i

zosa femn ;netta, pieno di odori, e di lascivia,

vestito < .iposamente; che talora sarebbe mcr

glio vestire i figliuoli, eziandio nobili, di grosso

panno, che di esporre un'anima innocente a

mille pericoli : alcuni dei quali non è pur le^

cito di menzionare. Perciò si ricordi il padre

che in ogni età deve risplenderc nell' uomo

un qualche raggio di virilità , e non si lasci

trasportare dalla piena dell' uso comune, uè

ammetta sì facilmente quello che molti a più

propositi per loro scusa sogliono dire, cioè

così si usa , e così si fa ; ma secondo la pru-

denza regolata dal timor di Dio, e dalla legge

Ai Gesù Cristo nostro Signore guardi quello
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che si deve fare, e quello che dagli altri del

minor numero, e dei più buoni cristiani della

sua condizione si suol praticare.

Dell'ornarsi delle donne, in particolare.

Capo XCIV.

Jf_J mia intenzione ( siccome già altrove ne

ho reso avvertito il nostro padre di famiglia)

che i ricordi che si danno per i figliuoli deb-

bano altresì con una certa proporzione servire

anche per le femmine
;
quindi le cose già di

sopra esposte non sono meno acconcie per

1' educazione ìoro , che per quella de' figliuoli,

per quanto però si conviene allo stato, ed alla

condizione del sesso. Ma perchè il presente

ragionamento si aggira sugli ornamenti vani'

e superflui (abuso comune nelle donne); per-

ciò mi è sembrato opportuno di qui accen-

narne alcuna cosa in particolare. Io non vo-

glio per ora entrare a disputare se l'ornarsi

e lo abbellirsi, che le donne comunemente fanno,

sia peccato grave, o leggero; e come, e quand»

sia, o non sia degno di scusa, il qual giu-

dizio lo lascio alla diffrazione de' sagri Teo-

logi, e de'savj e dotti Confessori; dirò sol-

tanto che gli antichi Padri, ne' quali
,
con-,

giuntamcnlc alla somma dottrina, risplendeva

una uguale santità di vita, riprendono con una-
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niine consenso le donne di questo abuso t

quali San Giovanni Grisostomo, vescovo
di

Costantinopoli, uomo da lungo tempo versato
nel governo delle anime

, inveisce in molti
luoghi dei suoi divini sermoni contro questa
licenza degli ornamenti, e dei belletti: cosa
che ai nostri tempi, e specialmente da pochi
anni in qua , in molte città d' Italia è cre-

sciuta a segno tale , che avrebbe bisogno non
solo di privata buona disciplina, ma di pu-
blico rimedio. Riprende il Santo quelle ,donne
che si dipingono il volto di varj colori, non
contente della forma che Iddio ha loro data
come se fossero esse migliore artefice , e che
sapessero, e che potessero correggere le opere
di Dio. Dimostra questo Santo Dottore che la

bellezza è cosa inutile, anzi è pericolosa, e piena
di molestie; perchè facilmente, dove ella si

trova, dà occasione, se non è accompagnata
da grandissima onestà, che se ne giudichi,

e se ne ragioni male ; ed il marito istesso ne

vive geloso, ed in continua inquietudine, sa-

pendo i molti insidiatori della pudicizia; e

maggiormente allorché la donna col troppo

ornarsi dà giusto motivo di sospettare al

Jnarito
; mentrechè quel Santo Padre non am-

mette quella scusa che molte donne sogliono

porre innanzi, dicendo che si adornano per

piacere ai proprj mariti; che di quelle che

si adornano per piacere agli stranieri non oc-
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corre ragionarne ;
poiché queste sonò aperta-

mente reti del Demonio; e sebbene non al-

lacciassero alcuno, la corrotta loro intenzione

le condanna al cospetto di Dio. Ma parlando

delle prime il Santo surride di quella mal

composta ragione; giacché dice egli gli or-

namenti, le giojo, e gli odori, e le altre

vanità si depongono nel ritornare a casa; e

noi considerando questa istessa sentenza per

un' altro verso
,
possiamo dire che allora le

donne con maggiore studio, e pili artificio-

samente si adornano, allorché vanno alle feste,

e che intervengono àgli spettacoli, ed ai luoghi,

ove concorre una moltitudine di spettatori;

e dove ben spesso non v'interviene il pro-

prio marito. Ma oltre che questa scusa è per

lo più insufficiente, e falsa, il Grisostomo di-

mostra altresì che le povere donnicciole molto

s'ingannano, e procurano, non accorgendo-

sene, il danno di loro medesime, insegnando

appunto al marito a non amarle, al tempo stesso

Che con l'ornarsi, e con colorirsi cercano es-

serne maggiormente amate. E perchè meglio

s'intenda la verità di questo paradosso, voglio

riferire in nostra lingua le formali parole del

Santo, che parlando alle donne così s. esporne:

Di erazia non insegnarne, ai manti di non

consacrare, e di non attendere ad altro ehm

al volto; imperciocché ^me^ommaeraj

tuo marito a compiacersi detto stadio nel-
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l'adornarsi, molto presto resterà preso dall
vaghezze, e dal volto di una meretrire ,.„

i . 7 . , , , '
"-c

; come
colui che si e accostumato ad amare il voltMa se all'incontro gli insegnerai ad amale
nella sua moglie i buoni costumi, ed una ve-
nustà ornata di modestia , e di gravità non,
si volgerà sìfacilmente alle meretrici,-poickl
in esse non si ritrovano queste buone qua-
lità; ma tutte le opposte. Non insegnare al
tuo marito a lasciarsi sedurre da volto ri-
dente, né a rimaner preso dall'andare molle
e lascivo, altrimenti gli somministrerai le

armi, contro te stessa; ma bensì ammae-
stralo a compiacersi della tua castità, e
del tuo buon costume.

Or, come di sopra si incominciò a dire gli
antichi libride'santi Dottori sono in più luoghi
sparsi di lagnanze, e di riprensioni contro gli

immodcrati ornamenti delle donne; ma non è

necessario riferirli in questo luogo
; e ci deve

tastare la dottrina dei gloriosissimi Santi Apo-
toli e maestri del mondo Pietro, e Paolo, il

primo de' quali esorta le donne a cercare di

piacere ai loro mariti non con le treccie, ed

acconciamento di capo con oro, e gemme,
e oon veste vagamente ornata, ma con la

santa conversazione. E l'altro, scrivendo a Ti-

moteo dice così propriamente: Le donne siano
w abito composto, ornandosi con modestia
e. con sobrietà, non con ricci,, ed oro, è
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perle, o veste preziosa; ma come si con-

viene a donne , che per le loro buone opere

ripromettono pietà, e religione.

Dell' ufficio , e cura particolare della ma-

dre di famiglia circa gli ornamenti delle

Jìgliuole.

Capo XCV.

j\ dunque condiiudendo diciamo chelabuona

madre di famiglia, alla quale specialmente si

spetta una tal cura, deve talmente allevare

le sue figliuole che sieno pulite e monde sì,

ma non però vane e leggiere; e perciò col

proprio esempio insegni loro a disprezzare le

bionde ed i mentiti candori, e rossori, non solo

mentre sono ancora nella casa paterna, dove niu-

na apparenza di colorata ragione le potrebbe

mai scusare, ma bensì allorché saranno maritate,

insegnando loro che bruttissima cosa si è quella

che una onesta gentil donna si adorni a guisa

di una meretrice; laddove le vere bellezze,

e gli ornamenti di una savia e degna moglie

sono la castità, la modestia, la verecondia,

il silenzio, la sobrietà ,
1' amore per il ma-

rito, e per i suoi figliuoli, il saper conser-

vare la roba, e distribuirla prudentemente,

ed altre similivirtù grate a Dio, ed agli.uo-

i Però si guardi bene la buona madre che
mini.
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k figliuola non ravvisi Lo. lei vestigio alcuna

4i perdizione, né permetta che vadano per

casa alcune donne pessime, maestre di qu^'

ste e di peggiori invenzioni; ma sorvegli molto

da lungi sopra la castità della sua figliuola

conservando principalmente in lei la bellezza

dell'anima, acciò possa piacere al celeste sposo

oltre di che conserverà ancora la bellezza

corporale, che traluce ben anche esternamente

da un'animo verginale
;

per non dire che

quelle , che troppo si danno allo studio, del-

l' ornarsi, si distemperano il capo, e si gua-

stano spesse volte la complessione, e contrae,

gono varie infermità ; e molto più presto ne

invecchiano ; e quando non vi fosse altro in-

conveniente di quello , che una donna vaga-

mente ornata in luogo publico fosse un'esca

del Diavolo, ed un sasso di ruina, e pietra

di scandalo a mille infelici uomini, questo,

solo dovrebbe bastare ad una donna cristiana

per nou ricercare di volere apparire bella con

tanta e sì grave offesa di Dio, e perdizione

delle anime ricomperate coll'inestimabile prezzo

del prezioso sangue di Gesù Cristo.

-
!

1
[

Del rimuovere le occasioni.

Capo XCVI,

Oi dice per proverbio volgare che la comò-,

dita di rubare fa l'uomo ladro ; e questp stesso
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détta si può ben applicate a molte altre cose;

poiché siamo si deboli , e sì poco natural-

mente disposti a voler resistere virilmente

alle tentazioni, che ad ogni piccolo incontro

ed invito al peccato restiamo vilmente per-

duti. Quindi ò ben' utile consiglio quello di

fuggire le occasioni, e di non esporsi ai pe-

ricoli, de' quali ci fa avvertiti la Santa Scrit-

tura con quella famosa sentenza : Citi ama il

pericolo, perirà in esso. Ma soprattutto questo

rimedio è necessario per conservare la preziosa

castità de'fanciulli , e de'giovani di ogni sesso,

e di ogni età; imperocché la vittoria contro

il vizio carnale, come i Santi dicono, si ri-:

porta fuggendo; né vi ha modo più sicuro

di combattere , che il non combatter seco;

Pertanto il buon padre di famiglia, sollecito,

e diligente custode del prezioso deposito affida-

togli da Dio , cioè dell' anima e della purità

dei figliuoli, avverta bene di rimuovere ogni

occasione in casa, e fuori; né si fidi legger-

mente né di serve , né di nutrici j né delle

proprie parenti; poiché molte sonale astuzia

del Demonio ; e quivr appunto tende ls sue

reti, dove é minore la cagione di sospettare.

Non si dice però che il padre di famìglia

perturbi, ed inquieti la casa, e che per il

troppo sospettare si adombri d'ogni piccola

cosa ; ma si avverte per altro che non dorma

e che rimuova le occasioni; e non laser U

'7
*
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fuoco r e la paglia avvicinarsi talmente
che

ne segua l' incendio ; ma che però vogli,

sapere, massime nelle case nobili, e di nu-

merosa famiglia ,
dove , e con chi il g|ov;_

netto passi le ore del giorno, sicché non resti

lungo tempo con i servidori , o con le donne

se non quanto è necessario; e non rimanga

talmente solo , che alcun' occhio prudente

ossia del padre , o del maestro , di an-

tico e molto fedele servidore non sorve-

gli in qualche modo sopra di lui, non so-

lamente nella casa, e nella città, ma anche

fuori quando si va a recreazione, secondo

l'uso di molti luoghi a stanziarvi per alcun

tempo; perciocché i giardini, le vigne, e le

ville
,
per la stessa loro estensione, e per la

solitudine in molte parti, e per una certa

maggior libertà di tempo , e di luogo sono

spesse volte occasione di grandi ruine. E perchè

la notte è madre di molte insidie, quindi il

buon padre tenga la casa sua ben custodita,

ed il figliuolo a dormire in parte ch'egli possa,

come si suol dire per proverbio, dormirne

sicuro. E non sembri ad alcuno che io ricordi

«ose impossibili a praticare circa la custodia

dei figliuoli; perchè se nel guardare i campi,

egli armenti, e sino ad un cagnolino di casa,

per non dire delle gemine, e dell'oro, si usa

tanta cura, cosa dunque non converrà fare

per custodire i proprj figliuoli? Perciò se il
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padre sarà persuaso che la più preziosa gemma,
che egli abbia, sia l'anima, e la castità, e-

la salute del suo figliuolo; e che sia questo

un tesoro affidato da Dio alla sua vigilanza

e custodia; e che Iddio per la buona e fe-

dele sua guardia lo ricompenserà con premio

eterno , certamente non gli riuscirà cosa al-

cuna difficile, e con somma sua soddisfazione

non risparmieràqualsisia cautela per ben custo-

dirlo. E pertanto intendiamo che questa cu-

stodia si debba fare non già con inquieta sol-

licitudine, sgridando ed esclamando fuori di

bisogno; ma con porre buon ordine alla norma

e sistema domestico, e con non aprire incau-

tamente, anzi con chiudere la via a tatti

gl'inconvenienti, ed in somma con usare quella

vigilanza, ed attenzione che prudentemente

si pratica nelle cose di grande importanza. Nel

rimanente poi si proceda per quanto si può

destramente con piacevolezza e discrezione
;

poiché gli estremi sono sempre viziosi
;
e ta-

lora il troppo sospettare produce un'effetto

contrario ; e si accende in altri il -desiderio

di una tal cosa, che forse non gli sarebbe

venuta in mente. Ma soprattutto il buon padre

di famiglia raccomandi sempre.se stesso a Dio,

e eli chieda grazia di poter eseguire bene la

sua santa volontà nell'educazione de'fighuoh;

e stia pur di buon'animo che si sentirà gran-

demente confortato, e che sarà assistalo dal-
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l'ajuto del Signore; e lo Spinto Santo
ot.

timo maestro e guida delle nostre azioni B |

mostrerà, e gli renderà facili mille modi d|

condurre questa navicella nel porto
, quali n i

mente , né penna umana saprebbero giammai
imaginare, né descrivere.

Come sia molto da avvertire alle conver-

sazioni di fuori.

Capo XCVII.

fi
V/ltre tutte le cose già esposte è neces-

sario, avere grande avvertenza alle pratiche,

e eqnversazioni fuori di casa, ossia nelle scuo-

le, od in qualsivoglia altro modo
;
percioc-

ché essendo il mondo guasto e corrotto beo
rade volte altri s'incontrerà in fanciulli edu-
cati nel Santo timor di Dio , e con quellj

buona disciplina, colla quale si suppone elio

il nostro buon padre allievi il suo figliuolo.

Questa considerazione delle persone, con le

quali strettamente si conversa , è a mio cre-

dere una delle cose le più importanti che si

possano suggerire per la buona educazione
;

ed è certissimo per esperienza che molto bene,,

e molto male ne può derivare dalle compa-
gnie: perciò, come di cosa molto necessaria,

se ne ragionerà in altro luogo più in gene-.

rale
; intanto ne abbiamo voluto far cenno

,
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acciò il padre di famiglia sia caute , e ben

avvertito in questa parte. Perciocché se il no-

stro fanciullo converserà domesticamente, non
dico soltanto con giovani , ma con fanciulli

dell' istcssa età, che per poca cura paterna

siano in qualche modo macchiati, ed impuri,

si deve molto temere che al fine non rimanga

contaminato ancor esso in tante guise, e del

parlare, e del vedere ; mentre il fuoco del pec-

cato si accende in mille modi occulti nel-

l
1

esca di questa nostra guasta e corrotta na-

tura ; e per dirlo brevemente colla sentenza

della Sagra Scrittura : Chi tocca la pece ri-

marrà di quella imbrattato.

Della frequenza de' Sagrarne/iti,, e dell'a-

more di Dio. '

Capo XCVIII,

o lasciato in ultimo luogo di parlare di quel,

rimedio, che senza dubbio alcuno è il primo,

cioè di procurare che nel cuore tenero e puro

si accenda l'amor divino, il quale, quando

daddovero ha poste le sue radici nell'anima,

non vi lascia penetrare amor terreno, e car-

nale E se noi vediamo molti giovani nel

maggior bollore del sangue non- solamente

astenersi dai piaceri e diletti, che soglmno.

invischiare più tenacemente quella età.? m»
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avergli a schifo, ed a nausea, e questo
per.

che sono presi da altro amore , benché uma.

no, sia delia cognizione delle scienze, o del

conseguimento degli onori, o di acquistare la

roba , o per desiderio di possedere col mezzo

di una assidua, ed indefessa servitù la grazia

di alcun possente principe , o per qualsivo-

glia altra cagione; che diremo poi dell'amor

di Dio dolcissimo e fortissimo , e che ha mag-

gior conformità con la nostra anima
,
più che

tutti gli altri , e che maggiormente la appaga

e la contenta ? Pertanto questa sia la princi-

pale cura del nostro buon padre, che il fan-

ciullo s'innamori di Dio, e della gloria del

paradiso , e della bellezza della virtù ; sic-

ché, ad esempio del Santo e castissimo Giu-

seppe elegga prima morire, che offendere Id-

dio, e macchiare il candidissimo fiore della

sua verginità. Adunque con ogni buon eser-

cizio di pietà, e di religione, con continui e

dolci ammaestramenti , ed affettuose insinua-

zioni, e con lo studio dell'orazione preservi il

buon padre il giovinetto dagli assalti del Demo-

nio ; ma soprattutto con 1' uso , e con la fre-

quenza de'Santi Sagramenti della Confessione,

e della Comunione; poiché da questi canali si

infonde nell'anima la divina grazia; e come al-

trove si disse, è proprietà della santissima e ver-

ginale carne di Gesù Cristo, presa nel 'Santo

Sagramento , di piortificare il fomite delle no-
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stre passioni, e di purificare, e di santificare

in un certo modo la stessa nostra carne. Né
vi sia chi dubiti, che implorando i\ divino

ajuto , senza il quale non si può esser casto,

ed usando di quei rimedj che il medico delle

nostre anime Gesù Cristo ci ha lasciati ; e se-

guendo i buoni ricordi , ed i consigli de' uo-

mini spirituali, ed esercitati a vincere questo

nimico
, non solamente riesce possibile ; ma

è altresì facile, e dilettevole il conservare la

santa castità; come negli antichi tempi l'hanno

conservata, e che la couser-vauo.iuUoia tanti

e tanti buoni servi di Dio nella Santa Chiesa.

Da quali buoni eserapj già commosso Sant'A-

gostino , considerando che un' infinito numero

de' suoi simili , sottoposti alla medesima in-

fermità, vivevano nondimeno continentemen-

te, prese quindi grande coraggio e fiducia di

potere anch' esso superare quest' avversario,

cioè il vizio della carne, dal quale, siccome

egli stesso ci ha lasciato scritto, fu nella sua

giovinezza aspramente infestato ;
e finalmente

coli' ajuto di Dio ne rimase vincitore. Men-

tre che la forza della divina grazia, a chi

daddovero la desidera, e che la vuole, e che

umilmente la dimanda a colui che è sempre

pronto ad accordarcela, è maggiore di quello

che non lo sia la debolezza della nostra in-

ferma natura. E qui imponiamo ormai fine a

questo argomento, forse troppo busamente
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trattato, ma non certamente senza grande bjs

cjessità ;
poiché questa è una di quelle reti

U pilli; intrigate, colla quale il Diavolo attira

pift anime ali" eteri» perdizione. Che poi il

matrimonio sia uno de' rimedj per 1' uWlJ1

fragilità, se n'è detto altrove abbastanza, né

•etptfe replicarlo. Sta in qual tempo più con-

tenga Ugarq i figlinoli in matrimonio, allor-

quando si tratterà dell' elezione de
1
varj stati,

e delle diverse maniere di vivere, si potrà,

tome, a me pare ,.
accennarne falche altra -cosa

più opportunamente.
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DELL'EDUCAZIONE CRISTIANA,
E POLITICA

NEL QUALE SI TRATTANO ALCUNI CAPI PRIN-
CIPALI DELLA FEDE, E DELLA RELIGIONE
CRISTIANA, CONSIDERATI PRINCIPALMENTE
PER LA PRATICA DELL' EDUCAZIONE.

Del settimo Comandamento: Non rubare.

Capo XCIX.

TX anto e grande l'amore di Dio verso l'uomo,
che con la custodia de' suoi divini precetti

lo ha da ogni lato difeso , e postogli d' in-

torno come tanti ripari, acciò senza offesa al-

cuna potesse vivere pacifico e quieto sopra la

terra. Onde non solamente ha voluto Iddio
proibire I' omicidio, acciò la vita, ed À corpo
nostro fossero sicuri da ogni offesa; e non
solamente ha vietato 1' adulterio , col quale

siamo offesi ed oltraggiati in cosa congiuntis-

sima a noi, e che soprammodo ci sta a cuo-

re; e non gli è altresì bastato di mostrare

grandissima soHkitudine della vite, e della
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conservazione di tutto il nostro essere, e della

fenia, e dell'onore; ma sin anche la roba,

e le sostanze nostre, che tra i beni ci le

possediamo sono di minore importanza, le ha,

dico, prese Iddio tutte sotto la sua tutela

e protezione, comandando per legge che non

ci fossero tolte, né usurpate da alcuno. E que-

sto è quello che si contiene nel settimo pre-

cetto, in cui dice Iddio, Non commetterfurto.

La materia dei furti è materia molto estesa,

e copiosamente trattata dai sagri Dottori nelle

somme, e ne' loro libri, ai quali rimettendomi

accennerò soltanto, seguendo il metodo sin qui

tenuto, alcune cose leggiermente, per istru-

zione del nostro padre di famiglia, acciò con

ogni sollicitudine procuri che questo pestifero

veleno, che tanto diletta, del prendere il fatto

altrui non infetti l'animo del nostro fanciullo

con morte dell'anima, e ben spesso con quella

ancora del corpo. E cosa nota che il furto si

commette col prendere, o ritenere, e posse-

dere cosa altrui, contro la volontà del proprio

padrone; ed è parimente noto che questo nome
di furto preso generalmente si estende a molte

maniere di furti, e di rubainenti: perciocché

alcuni si commettono di nascosto, altri palese-

mente, e per forza, che propriamente si chia-

mano rapine, e sono tanto più gravi, quanto

al torre lo altrui si aggiunge altresì la vio-

lenza, ed il disprezzo. Altri furti, e rapine
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si commettono contro le persone private, altri

contro il publico, alcuna volta si tolgono cose

profane , alcun' altra cose sagre e dedicate al

culto divino, come vasi sagri, ornamenti de-
gli altari , e simili ; e parimente entrano in

quel numero quelli beni che sono attribuiti

ai ministri della Chiesa, ed ai poveri del

Signore
; la qual sorta di furto è gravissimo

peccato, e con special nome e chiamata sa-

crilegio. Ma chi potrebbe mai numerare le

molte maniere di furti, e di rapine, le quali
1' avarizia degli uomini , e la sete scellerata

dell' oro ha sottilmente ritrovate, e che ri-

trova ogni giorno ? Perciocché nel comperare,

e nel vendere, nel locare e condurre, negli

ufficj, e carichi privati e publici, ed in molti

altri contratti, e commerci si fanno infiniti

rubamenti , dei quali non essendo qui tempo,
né luogo di parlarne distintamente, basti il

dire che tutti sono detestabili, e prùihiti da
Dio in questo settimo precetto, quando dice

Non commetter furto.

Che il nome dì ladro comprende molti ; e

dell' obbligo del restituire.

Capo C.

IV
-L Jl on si deve però tace re , acciò niuno inganni

se medesimo , ed acciò il nostro buon padre

18 *
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possa meglio ammaestrare il suo figliuolo a

fuggire questo brutto ed infame vizio, che,

per nome di ladro s
1 intende non solamente

colui, che per se stesso immediatamente com-

mette il latrocinio; ma eziandio tutti coloro

che vi consentono, e che prestano ajuto e

favore , o che in alcun modo sono partecipi

del misero ed abbominevole guadagno delle

cose rubate. Laonde non basta dire io non

ho tolto nulla, io non vi sono intervenuto,

io non fui presente ; ma se tu hai comandato

,

avendo autorità, se con consiglio hai persuaso

ed indotto, se hai consentito e permesso, se

hai dato àjuto al ladro, se sei custode e

ricettatore dei furti , se comperi , o ricevi
j

sapendo, le cose rubate; per tutti questi, e

simili altri modi, che sarebbe lungo a dire,

ti si spetta il nome di ladro, e sei vera-

mente tale; e per conseguenza sei obbligato

alla restituzione. Bene è vero che diversamente

sono obbligati i principali, e gli altri con-
correnti nel furto alla restituzione, siccome
a pieno si può rilevare presso i Dottori che
di queste materie trattano : basta per ora sta-

bilire la massima che tutti in qualche modo
sono astretti ed obbligati alla restituzione;
obbligo tanto stretto, e tanto necessario, quanto
lo dimostra quella famosa sentenza di Sant'A-
gostino. Non. si rimette il peccato , se non
si rende ti tolto. E perchè il fare la restitu-
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«ione debita ha spesse volte grandi difficoltà;

e maggiormente in coloro clic sono abituati

nei furti e nelle rapine; e che con usure, ed in

altri modi illeciti, succhiando il sangue de'

poveri, sono divenuti ricchi e facoltosi, tal-

ché non volendo, e quasi non potendo per

colpa propria svolgersi da questo tenace vi-

schio, se ne vanno, prima che recarsi a re-

stituire, nell'eterna dannazione. Pertanto con-

viene che la buona educazione sia sollecita

a riparare a tanto male, prevenendo abuon ora

le astuzie del Demonio , e le male inclina-

zioni della nostra corrotta natura. Il che come

si debba fare, è ora tempo opportuno che

alquanto più in particolare se ne ragioni col

nostro padre di famiglia.

Della cura paterna circa V osservanza di

questo settimo precetto.

Capo CI.

\_TiovA in -questo luogo rammentare quello

che altrove si disse in simigliarne propo-

sito che con tre modi deve il padre allonta-

nare il figliuolo dal vizio, e promuoverlo alla

virtù; il primo è coli' esempio vivo e continuo

di se stesso, operando virtuosamente; il se-

condo con le ammonizioni paterne , e con l'ef-

ficacia delle ragioni, dimostrando la defor-



mità del vizio
,
e la bellezza della virtù, acciò,

abbonisca l'uno, e s'innamori dell'altra; il

terzo modo consiste nello stesso fare, togliendo

via gli incentivi del male , ed assuefacendo

il fanciullino a fare il bene
,
quantunque lo

operi senza elezione, e senza suo conoscimento:,

perdio così a poco a poco si acquista il buon
abito , e diviene dolce e dilettevole , e per

così dire connaturale il vivere secondo la

virtù. Ora applicando questi ricordi generali

al presente soggetto, ed incominciando dal-

l'ultimo modo, dico che pessima cosa è quella

che taluni padri fanno; e per lo più avviene

questo negli uomini di bassa condizione, ta-

lora per ignoranza, talora anche per mala

disposizione di volontà , che avendo il fan-

ciullo o ritrovato, o pur semplicemente preso

alcuna cosarella altrui , lo commendano , e gli

applaudono con riso , e fanno in modo che
il fanciullo si compiaccia di portare spesso

alcuna cosa al padre, od alla madre; e quindi

si va aguzzando il mal talento della guasta
natura in ritrovare modi di avere nuove cose

;

onde il fanciullo ne sia spesso lodato, e veda
il viso ridente di colui, che dovrebbe mostrar-
glielo severo : mentrechè la lode è di grande
incitamento in quella tenera età a nutrire le

buone, o le cattive inclinazioni; ed il put-
tino prende diletto di aver saputo far bene,
ed accortamente lo stesso male, che egli per
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anco non conosce esser tale-; cosicché da leg-

geri piincipj si fanno profonde radici nel vi-

zio. Non dico però che si accostumi il fan-

ciullo a trascurare le cose smarrite per la ca-

sa
,
quando per caso egli le ritrovasse ; ma dico

bene che si assuefaccia a discernere le cose

proprie dalle altrui ; e quelle le consegni al

padre , ovvero alla madre ; e queste sappfa

che si debbono rendere al proprio padrone.

Ma pero come suole accadere se alcuna cosa

del vicino sarà caduta in casa, ed il fanciullo

l'avrà ritrovata, dica lui il padre, figliuolo

questo non è nostro, rendiamolo al padrone;

e ne faccia fare a lui stesso la restituzione;

acciocché lodato dal padre, e dal vicino, si

rallegri , e prenda per costume di restituire

volentieri; e se troverà alcuna cosa nella via

publica, od in parte, dove non si sa a chi quella

appartenga, finga il padre di averne trovato il

padrone, e la faccia rendere ad alcun amico,

che poi la dia ai poveri, dei quali veramente

sono le cose ritrovate casualmente , e delle

quali , dopo la debita diligenza , non si sa

chi sia il legittimo padrone; e questo istesso

faccia ancora fare al fanciullo , dico di darle

ai poveri, quando non si ritrovi il padrone.

Ma se per caso il fanciullo avesse rubato qual-

che cosa, benché minima, conviene sgridarlo

e riprenderlo ; e se fosse d'uopo batterlo an-

cora, e condurlo per quanto si può a resti-



I o . dell' educazione
tuire il tolto; sicché un'altra volta noa sia
allettato di prendere la roba altrui. Mi ac-
corgo bene che io ragiono di cose molto mi-
nute; e che alcuno dirà ohe io abbondo di
tempo, e d'inchiostro per scrivere queste co-
sarelle

; ma pertanto non mi tratterrò io dal
rammentare quello che giudico esser proficuo
alla buona educazione del nostro fanciullo
vedendosi per antichi esempj , e per quoti-
diana esperienza che il negletto delle leggieri
cose conduce non rade volte a grandissimi
disordini. Adunque continuando nel nostro
istituto, dico che a me non sembra ben fatto
di mettere, come taluni fanno, in troppa stima
presso i fanciulli ij danaro, ai quali mostrando
l
1
oro e 1' argento; e con gesti, e con parole

dando loro ad intendere che sia cosa preziosa,
fanno divenire ghiotta la semplice età di quello
che ella naturalmente non appetisce; e con
questi stimoli si accresce tanto più il desiderio,
allorché i fanciulli si accorgono che il danaro
è il mezzo per conseguire quelle cose, delle
quali per inclinazione naturale hanno appetito
Onde poi nasce che piace loro di aver quat-
trini; e s'ingegnano di averne, eziandio to-
gliendone di nascosto dove possono. Ma sic-
come loinstillare nella tenera fanciullezza questi
semi di avanzia non par ben fatto; così al-
I incontro quando il giovinetto è pervenuto
ali uso di ragione, e che intende la diver-
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sita, ed il valore delle case, giudico non esser
spediente di tenerlo tanto ristretto , che no»
abbia mai un quattrino in poter suo ; anzi mi
sembra che, secondo lo stato e la condizione
•sua, glie se ne debba permettere alcuna quan-
tità, oltre il provvederlo sufficientemente di
tutte le cose necessarie: perciocché le cose
die molto ci sono vietate si desiderano tanto
maggiormente; laddove allorché sono in potere
nostro, si appetiscono tanto meno. Ed avverrà
tal volta che il fanciullo darà i suoi denari
a custodire alla madre, od alle sorelle, o li

presterà loro, e si compiacerà di conservarli,
ed a guisa di padre di famiglia ne sarà buon
distributore. Ma quello che più importa si è
che in tal modo si eviteranno molti pericoli.

Imperciocché non solamente non avrà egli oc-
casione di rubare, ma non potrà neppure essere

facilmente insidiato col mezzo del denaro, col
quale, non altrimenti che con un'esca, sono
sovente i poveri giovinetti attirati nella rete

del peccato.

. .Nel crescere poi degli anni , e ne' primi

bollori della giovinezza fa d' uopo di stare

ben avvertiti che i servitori, ed i famigliari

di casa siano persone fedeli , sicché
,
per qual-

sivoglia interesse o di ritrarre utilità , o di

acquistarsi la benevolenza del figliuolo, non

persuadano, od almeno non somministrino ajute

al mal consigliato giovine di espilare i già-
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naj , e le sostanze paterne
,

preparando con

tale mezzo nutrimento alla gola, alla lussuria

ai giuochi, ed a tutti i disordinati appetiti

giovanili. E perciò il savio padre sorvegli alla

custodia del figliuolo ; e particolarmente invi-

gili alle pratiche, ed alle conversazioni dei

giovani uguali e coetanei suoi* e sebbene i

pericoli della gioventù sieno molto grandi e

frequenti , massime in questi nostri corrottis-

simi tempi , onde io so bene che taluno potrà

dire che il dare consigli e precetti è cosa ben

facile; ma che l'eseguirli poi, ed il porli in

pratica è tutt' altra cosa , complicata di molte

difficoltà: ciò non ostante il nostro buon pa-

dre di famiglia non si perda d' animo, anzi

confidi fermamente nella divina grazia, che

avendo egli diretta l'educazione del figliuolo

negli anni teneri per quelle vie cristiane, che

sino a qui sono state additate ; ed avendo egli

saputo ritenere col figliuolo l' autorità pater-

na, e l'amore insieme, ogni cosa gli riuscirà

più facile, che di leggiero non si può cre-

dere; ed alla fine raccoglierà dolcissimi frutti

delle tante sue vigilie e fatiche.

2

'
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Delle Ragioni morali , e cristiane contro

il Rubare.

Capo CU.

i-^l on occon-e ragionale più lungo per dar
campo di ragione al nostro padre di famiglia

.

onde egli renda odioso il furto al suo figliuolo
j

che già sarà divenuto capace di ragione, ed
atto a comprendere la bellezza della virtù, e
la bruttezza del vizio: basterà soltanto dire

che questo vizio è direttamente contrario alla

regina delle virtù, cioè alla giustizia, di cui
e propio ufficio di rendere a ciascuno il suo;
laddove il furto, e la rapina ingiustamente
tolgono quello altrui ; ed è cosi brutto questo
vizio, che non sembra possa cadere in un'animo
ingenuo; e che anzi sia proprio de' servi e
schiavi vilissimi, chiamati per antico proverbio

furaci ; onde tutte le leggi civili hanno sempre
detestato i ladri ; e gli hanno castigati con
pene gravissime, sino coll'istessa morte, piena

di obbrobrio, e d'ignominia, per dimostrare

la viltà loro. Quanti poi sieno gli incomodi
privati, e publici che i latrocinj apportano

nei commerej della vita umana , troppo lungo

sarebbe il dirlo; e sono tali che di loro na-

tura distruggono la società, e la comunione

degli uomini, la quale tranquillamente si con-

serva, mentre ciascuno ha, e possiede pacifi-

camente il suo.
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Ma se le ragioni ,
ed il timore umano non

sono bastanti a raffrenare l'iminoderata ava-

rizia di alcuni , i quali con sottili invenzioni

ricoprono i scellerati furti , almeno dovrebbe

bastare il timore del severo, ed inevitabile

giudizio di Dio. Imperciocché è scritto : I la-,

dri
,
gli avari , ed i rapaci , non possede-

ranno il regno di Dio. Quindi reca grande me-

raviglia che un cristiano s'induca a prendere,

od a ritenere illecitamente il fatto altrui, sa-,

pendo di certo che senza restituirlo non può

ottenere uè perdono, né salvazione.

! hi 1
—

Di alcuni latrocinj poco considerati.

Capo CHI.

S i è poc' anzi detto che il furto , e la ra-

pacità sono vizj così brutti e vili , clic appena

è credibile che possano cadere in mente di

un gentiluomo, e di qualsivoglia altra per-

sona, che pur sia nato ingenuamente; e senza

dubbio un nobile, ed eziandio un mediocre

cittadino si riputerebbe a grandissima ingiu-

ria essere riputato, e chiamato ladro. Ma reca

altresì maggior meraviglia che quegli istessi

che per la nobiltà loro abboniscono tanto

questo nome, non si accorgano poi, o fingano,

oppure non curino di commettere gravi latroci-

ni, come se non vi fosse altra sorta di ladri,

che quella di certi miseri ladroncelli , che dj

I
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notte tempo occultamente, e con gran timore
furano bene spesso cose di poco valore : o
che per i boschi e luoghi solitari, con mille

incomodi e pericoli di loro stessi tendono in-

sidie ai viandanti : né vi ha dubbio che
siffatti ladri sieno , come uomini rei e genera-
zione infame, giustamente castigati, e vitupe-
rati. Ma troppo grave inganno si è quello di

condannare i piccoli furti, e di non farpoi conto
dei maggiori , e de' più perniciosi. Il ritenere

la dovuta mercede agli operaj , che col sudore
loro nutriscono gli agi dei ricchi , non è, ri-

putato da molti per furto ; l' occupare ilieni

de'poveri pupilli, e delle vedove; il vessarle,

ed opprimerle con ingiuste liti; il divorare
i poveri con le usure, il chiudere i granari
nel tempo delle carestie, e con varj artificj

far alzare smoderatamente i prezzi delle cose

necessarie al vitto sono furti, e rapine, delle

quali alcuni nobili non si vergognano. Che
diremo poi dell'amministrazione delle publi-

che rendite: quante frodi, e rubamenti non
vi si commettono

; e sino gli ospedali , e gli

altri luoghi pii e miserabili non vanno salvi

dall' avarizia, e dalla rapacità de' loro ministri?

Lascio dire di coloro che non pagano le de-
cime, ed altri diritti alle Chiese, ed ai Pre-

lati ecclesiastici , secondo sono obbligati
; e

parimente di quelli che con sottili inganni

non pagano li dovuti dazj, ed i tributi aiìaro
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principi, « magistrati secolari. In sommaci
ben considera vedrà che nelle città, ne' M
lagi, e nei tribunali de' giudici, nelle botteghe

dei mercatanti, ed in mezzo alla maggior frc.

quenza degli uomini civili e ben nati si com-

mettono ben spesso maggiori latrocinj,
che

nelle selve, e ne' boschi.

--
Dei rimedj più in particolare, e della di-

ligenza paterna contro questo vizio.

Capo GIV.

XLissendo adunque sparso per tutti gli stati

ed csercizj degli uomini questo vizio, mercè

il troppo disordinato appetito della roba-

tanto che chi ben considera il comune modo
di vivere, si vede ogni commercio esser pieno

di ladronecci, d'inganni, e di rubamenti,
senza distinzione di cose sagre, o di profane'

senza dubbio si deve concedere che siano ne-

cessarj grandi rimedj , e non mediocre dili-

genza
,
acciò questa peste non si; annidi nel

petto del nostro ben educato figliuolo. Io. mi

ricordo aver altre volte udito parlare di un

gran principe de' nostri tempi, molto avve-

duto
,

e che invigilava sopra le cose sue ;
.e

che per la. sua possanza dovea esser molto

temuto; ma che nondimeno era solito dire

che in niuna cosa avea trovato maggiore dif-

ficoltà, che.iu non esser rubato da' suoi .fot-
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tori. Tanta è la forza'dell' avarizia, e la cupi-
digia di arricchire, che gli uomini si espongono'

a manifesto pericolo non solo dell' anima , che
sebbene sia il più certo, sembra però' il più

rimoto, ma eziandio della propria loro vita:

Perciò necessita oltremodo che la buona edu-
cazione molto per tempo si adoperi , e che
il nostro padre di famiglia, e colla persua-

sione
, e col buon' esempio provveda gagliardi

ripari, ed armi l'animo del figliuolo in modo
che non sia superato da questo orribile mostro.

Non cessi egli adunque di ricordare, e di in-

segnare colle opere istesse al suo figliuolo

a rendere a ciascuno il suo, a pagare pron-

tamente i creditori , e specialmente i poveri

operaj , ed i giornalieri. E perchè parliamo

con nobili, con cittadini, e con artigiani;

quindi ciascun padre deve inculcare maggior-

mente quei precetti che sono più conformi allo

stato del figliuolo, come per esempio il no-

bile deve detestare l'oppressione dei poveri,

deve persuadersi che negli uffìcj publici si

amministrino le rendite con somma buona
fede, che i giudizj «ano incorrotti; talché

niun prezzo, niun donativo, per grande che

si fosse, lo distolga giammai dalla norma della

retta giustizia. I cittadini debbono esser reali

nelle mercature grandi, e non introdurre, né,

mantenere la carestia con grave danno dei

poveri : quelli poi che sono neli' infimo grado
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del popolo, e che rivendono le inercatanzie a

minuto, debbono vendere a giusto prezzo, e

merci intiere, non corrotte, né darne una per

l'altra; e non debbono ingannare nel peso

e nella misura i semplici compratori , o che

almeno, per non poter far altrimenti, lo sop-

portano, sebbene se ne avveggano. Né si può

a meno di non dolersi che gì' ingiusti agi»

gravj in simili traffici siano in oggi divenuti

sì frequenti tra i venditori , che pochi se ne

facciano alcuno scrupolo ; onde ben si verifica

quella sentenza del Salvatore: Larga e spa-

ziosa è la via che conduce alla perdizione
,

e molti vanno per essa. Similmente quelli

che locano le opere loro a prezzo , devono

adempiere il loro obbligo intieramente ; alta-

mente non ricevono con giusto titolo l'intera

mercede; la qual regola si estende ad ogni

sorta di persone che sono condotte a qual-

sivoglia ufficio, o privato , o publico. In somma
per non andare all'infinito, cerchi il buon

padre, quanto può, di fare innamorare il

figliuolo della giustizia , come si legge che

facevano i Persiani , i quali , mandando a scuola

i loro figliuoli
,
gli insegnavano a rispondere,

se altri ne dimandava loro , che andavano ad

apprendere la giustizia: dottrina senza dubbio

importantissima
;
perciocché poco giova saper

parlare congruaniente secondo le regole della

gramatica , se non si opera altresì rettamente
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secondo le regole di Cristo nostro Signore,

Sole lucidissimo di giustizia; il quale per la

conservazione e mantenimento di questo no-

stro umano consorzio ha impressi naturalmente

nel petto degli uomini quei due famosi pre-

cetti, che sono come due principj « massime

universalissime, cioè l'uua. Fa ad altri quello

che vuoi che albi faccia a te; e la seconda:

Non fare ad altri quello die non vuoi che

altri faccia a te. I quali due precetti, da-

tici per legge di natura, volle il Signóre vi-r

pcterli nell' Evangelio ; e di nuovo coman-

darli, e santificarli con la sua propria bocca.

E si legge che Alessandro, Imperatore ro-

mano, sebbene fosse infedele, ma moralmente

buono, e che in molte cose approvava gli

istituti , e le regole cristiane , sempre aveva

in bocca questo detto, appreso dai cristiani.

Qiiod tihi fieri non vis , alteri ne feceris
,

cioè di non fare ad altri quello che a te

dispiace che altri tifacela; e tanto si di-

lettava di questa sentenza, che egli l'aveva

ancora fatta scolpire in varj luoghi del suo pa-

lazzo, e negli edifiej publici. Quanto più adun-

que non si conviene che il padre cristiano am-

monisca il suo figliuolo dell'osservanza di que-

sto salutifero precetto ? Che se si facesse, non

ci sarebbe bisogno di tante liti , e giudizj
;

e si vivcrebbe tra gli uomini con molta mag-

giore tranquillità, ed amorevolezza.
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Bella Frugalità, ossia della parsimonia

Capo CV.

Ilo» si può perfettamente medicare un'in-
fermità se non quando si rimuova la cagione
principale, e che si estirpi la radice del male
Or non v'ha dubbio che se gli uomini volessero
fare quello che l'Apostolo dice di se medesimo
ai Filippensi , Ego didici in quibus sum sufi
ficiens esse, volendo dire ch'egli sapeva con-
tentarsi dello stato suo presente , e di quel
poco che avea. Non v' ha dubbio , dico, se

gli uomini facessero lo stesso, che T avari-
zia

,
o la cupidigia , radice di tutti i mali,

non. gh indurrebbe a commettere gli occulti
iatrocinj, ed a ritrovare tante sottili inven-
zioni di guadagnare illecitamente; ma molto
meno li condurrebbe, come spesso avviene,
alle violenti e manifeste rapine. Tutto il di-
sordine adunque consiste che gli uomini non
vogliono essere contenti, non dirò della po-
vertà, ma né anche della mediocrità, e della
sufficienza; che anzi tutti vogliono oltrepas-
sare lo stato e la condizione loro nelle pompe,
nelle delizie, ed in ogni sorta di disordinate
spese; per cui ne segue poi un grande scon-
volganolo in tutti gli ordini de' cittadini

,

e finalmente il pervertimento della stessa

republica
; mentre , non bastando le facoltà
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proprie a supplire agli immoderati appetiti,

si deliberano a volere per qualunque via i!

fatto altrui. Vi sono ancora dei ricchi , i quali

perla insaziabile avarizia e cupidigia loro non

pongono mai fine, ne termine alcuno all'ac-

quisto delle ricchezze : altri vogliono starsi

in ozio ; e con esser poveri vogliono nondi-

meno vivere agiatamente -

, e come essi, scu-

sandosi dicono , mantenere il grado. Ora

questi ed altri simili tendono per varie ca-

gioni ad un
1

istesso effetto , cioè a volere

quello d' altri , ossia per diritta o per torta

via: peste veramente, e ruina delle città, e

seminario d'infiniti mali. Adunque il nostro

buoii padre, che si affatica per dare alla patria

un buon cittadino, e non un figliuolo d'ini-

quità, cercherà coli' esempio , e colla dottrina

di persuadere al .figliuolo , e d' imprimergli

vivamente nel cuore che la maggiore , la più

sicura, e la più stabile ricchezza si è il timor

santo di Dio , e l' osservanza de' suoi divini

precetti , e la grazia , e la protezione sua

,

sotto l' ombra della quale vivremo sempre Sie

curi, e non ci mancherà giammài cosa alcuna

necessaria; siccome David diceva: lo fai gio-

vine , e sono invecchiato, e non ho ve-

duto uomo giusto abbandonato , ne che al

suo seme mancasse pane. Ma all' incontro

senza la divina- grazia non solo le grandis-

sime sostanze vengono meno ; ma gli istessi re-;

>9
*
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gni, e gli stati si perdono, e vanno in ru ;n
Gerelli altresì di persuadere il figliuolo a

'"

esser tanto ammiratore delle ricchezze,
qua

"!"

lo è il cieco e stolto mondo, che sembra
eli"

non conosca
, ne stimi , né aspetti altri beni'

die quelli che vede, che tocca , e gusta con
quelli sensi comuni alle bestie. Parimente in

segni al suo figliuolo a non avere in tanto
orrore la povertà santa e diletta a Dio,

quasi

che ella sia il sommo de' mali di questa vita'

ma solo ad avere in orrore il vizio, ed il

peccato
,

il quale ci priva dei veri ed eterni
beni

;
laddove la povertà non solo non ci im-

pedisce, ma ci ajuta ad andare più spedita-
mente al cielo; e non solo la sublime dottrina
di Gesù Cristo ci insegna a riputare queste
«ose temporali e transitorie per terra e fango
vile, come veramente lo sono, ma ben anello
l filosofi gentili le hanno disprezzate. E nelle
antiche istorie romane, e greche si legge di
valorosi capitani che furono tanto poveri, che
colle proprie mani aravano i piccoli loro campi;
e talora alla morte non si trovavano denari
per seppelhrli

; ma erano seppelliti a spese
pubhche; nondimeno ripudiavano generosa-
mente

, tesori loro offerti dai nemici soggio-
gati, ed amm.nistravano le publiche rendite
con somma integrità e con le mani pure.; e

^instate senza appropriarsi cosa alcuna, e com-
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piacendosi della ricchezza e della magnificenza

publica, rimanevano contenti nella povertà,

e frugalità loro privata. Ciò non pertanto la

povertà non impedì loro che operassero grandi

ed onorate imprese, le quali dopo tanti secoli

vivono ancora nella memoria degli uomini con

insigne loro gloria.

Alcune autorità della Sagra Scrittura circa

la smoderata cupidigia delle ricchezze.

Capo CVI.

O."r se i gentili , e gì' infedeli col solo lume

della ragione furono di cuore sì generoso,

che seppero disprezzarc le ricchezze, quanto

più non lo dovrà fare il cristiano, la cui ere-

dità è ih cielo; e che sa hene che questa

vita non è altro che un brieve pellegrinaggio,

ed un esilio ? Pertanto il buon padre consoli

il figliuolo, se per caso saranno poveri, con

quelle parole del buon Tobia, quando diceva

al figliuolo. Non temereJlgKuol mio ,
povera

e la vita che noi meniamo; ma avremo molti

leni se temeremo Iddio , e se ci scosteremo

da ogni peccato, ed operaremo il bene.

Dimostri lui che non vi ha cosa più soave,

come quella di avere quel poco che si pos-

siede con giusto titolo , e di buon acquisto
;

come lo Spirito Santo dice per bocca di David,
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Melias est modicum juslo , super divitia

peccatorum multas , cioè meglio è il p0c.

all'uomo giusto, chele molte ricchezze de'pec-

catori.

Non pertanto si condannano le ricchezze

masi consolano, e si confortano i poveri: non

si condannano le ricchezze, che sono istm.

mento della vita umana , ma bensì si disap-

prova la sete insaziabile di molti, i quali con

una immoderata brama appetiscono quello clic

deve soltanto servire di ajuto e di mezzo per

ben vivere , come se questo fosse il fine u\.

timo , e la felicità nostra. Sono i ricchi utili

e necessarj nella republica
; e quantunque la

povertà eletta volontariamente per amor di

Dio sia una virtù eroica cristiana , ed uno

stato di sublime perfezione, nondimeno per-

chè il nostro ragionare è per ora diretto agli

uomini comuni, ed ai padri di famiglia, si

dice che le ricchezze si convengono al loro

stato, e che sono buone, allorché sono bene

usate
; e se lo sieno altrimenti sono cattive :

e si può essere ricco , ed altresì buon cristiano;

ed anticamente vi sono stati, e sempre ve

ne saranno de' ricchi e santi ; sebbene non
sia cosa senza grande pericolo e difficoltà,

secondo il detto del Salvatore nella notissima
parabola: Che sia piùfacile che il cammello
(quell'animale sì grande e tortuoso), oppure
un grosso canapo di nave entri per una



CRISTIANA, E POLITICA, LTB. II. 25

cruna di ago , che un ricco entri in para-
diso. Ma comunque ciò sia, il male non sta

nelle ricchezze , ma bensì nella disordinata

brama di quelle: come ben chiaramente ce

lo addita San Paolo, scrivendo a Timoteo, la

cui dottrina per essére molto a proposito del

nostro ragionamento ci è perciò sembrato op-

portuno di qui riportarla: così dunque dice

l'Apostolo.

Un grande guadagno è la pietà col con-

tentarsi di quanto basta, perciocché niente,

abbiamo portato in questo mondo ,• e certo

è che al partirne niente possiamo portar

via: avendo dunque gli alimenti , ed il ve-

stire, di tanto siamo contenti. Conciossiachè

quelli che vogliono divenire ricchi, inciam-

pano nelle tentazioni, e ne'lacci del Demonio,

ed in molti desiderj inutili, e nocivi, che

sommergono gli uomini nella morte, e nella

perdizione ; poiché la radice di tutti i mali

è la cupidigia, e l'amore del denaro, il

quale appetendosi da alcuni, hanno deviato

dalla fede, ed hanno implicato se stessi in

molte miserie e travagli. In sin qiii sono

parole dell'Apostolo, degne di essere attentar

mente ponderate. <
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Delle oneste industrie, del governo clella

roba, e del fuggire di contrarre debiti.

Capo CVII.

.Abbiamo inteso dall' Apostolo, in cui nar.

lava Gesù Cristo, che la sfrenata avidità
di

arricchire conduce a gravissimi ed estremi

mali ; ma non per questo si proibisce la mo-

derata cura e la diligenza circa la conserva-

zione della propria roba, ed ancora non si

vieta il cercare di aumentarla con giusti ed

onesti mezzi; perchè il nostro padre di fami-

glia deve prudentemente considerare clic forse

egli ha molti figliuoli, tra quali si devono

ripartire le sue sostanze -

, e che talora vi sono

ancora delle figliuole, che si devono maritare

decentemente; onde secondo il detto del me-

desimo Apostolo San Paolo, i padri devono
tesaurizzare per i figliuoli, lo clic per altro

s'intende per giuste vie, e secondo le refrole

di Gesù Cristo nòstro Signore, e non secoMo
le regole del mondo, il quale reputa per più

beati i più ricchi. Ma il nostro buon padre
avrà sempre nel cuore e nella bocca quella

sentenza del Salvatore; Qual giovamento l

mai, e qual profitto all'uomo, se guada-
gnasse tutto il mondo, é che poi perdesse
ta sua anima ? Or perchè il giovinetto, il

quale noi educhiamo, potrà ancor egli a suo
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tempo divenire padre di famiglia, quindi con-
viene che dall'esempio, e dalle ammonizioni
paterne apprenda a saper conservare, ed ac-

crescere la roba. E per accennare qualche cosa
a tal proposito, dico che ottimo mezzo di au-
mentare le proprie rendite si è il troncare i

soverchj appetiti. Perciocché dove le sfrenate

brame di spendere eccedono le facoltà
,
quivi

non si può dire che vi sia ricchezza, ma piut-

tosto povertà. Perciò un antico e savio scrit-

tore, ragionando a questo proposito, diceva

delle mie piccole rendite, detrattone le cu-
pidità, iu capo all'anno me ne avanzerà qual-

che cosa
; e così e veramente che il saper

raffrenare i proprj appetiti è una sorgente di

rendita; mentrechè il necessario, ed ancora il

comodo con una Certa modestia non mettono

in disordine le cose domestiche; ma.sibbene

i giuochi, i conviti superflui, il voler eccedere

nel numero de' servitori , il fare a gara con

i più ricchi, e con i più vani nel vestire, nel

festeggiare, ed in nutrire cavalli, cani, e tante

altre simili superfluità fuori della decenza del

proprio stato. Sonovi poi altri che fanno, come

essi dicono, studio di raccorre medaglie, e

statue antiche, che altri con più ragione chia-

mano fanatismo ; altri vogliono quadri di

pittori insigni; altri gioje, e cose simili, che

si comperano, massime dagli appetitosi, a caro

prezzo; e che poi nei bisogni non se ne ri-,



3g DELL EDUCAZIONE

cava che una tenuissima somma. Tralascio

parlare delle suppellettili, che sono giunte
a

tanto eccessivo lusso, che quelle che oggidì

si usano nelle ville, oltrepassano assai in va.

lore quelle che i nostri maggiori, anche de'pij

nobili, e benestanti cittadini, adoperavano, non

sono già molti anni, nelle città capitali. Or

non creda già taluno che io voglia che s'inse-

gni al nostro fanciullo la sordidezza, dal qua]

pensiero sono lontanissimo-: ma anzi a me piace

che il padre di famiglia tenga la sua casa

fornita di pannilini , di buoni letti , e di

altre cose tali , non solo per la necessità do-

mestica, ma eziandio per il comodo degli

ospiti ; e si permette che nel vestire , e Del-

l' abitare si serva in qualche modo all' uso,

ossia piuttosto abuso dei tempi ; spendendo

come si suol dire la moneta che corre
; ma

che poi le mura, le tavole, le sedie, e final-

mente ogni cosa sia coperta di velluti , di

damaschi, di tappeti , e di arazzi finissimi, e

che le vesti a proporzione sieno piene di rica-

mi, e di ornamenti vani, e di sommo prejzo

colle più ricche fodere; e che si studj ogni

giorno per ritrovare nuove invenzioni e fog-

gie; e che l'artigiano voglia uguagliarsi al

cittadino, il cittadino al gentiluomo, il gen-

tiluomo al titolato, e questi al principe: que-

ste sono cose troppo fuori d' ogni ragione e

misura, «d intollerabili, che dispiacciono a Dio,
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e che conducono a mille peccati; ed a questo

specialmente del quale si tratta, dico ai la>-

trocinj , ed alle rapine ; mentre non vi può

essere ricchezza alcuna che possa supplire a

simile voragine dell'odierno lusso. Quindi poi

ne seguono i debiti, e gli interessi, e le grosse

e moltiplicate usure, febbre lenta e pernicio-

sissima.; né si può trovare peggiore, stato

in questa parte di un' uomo indebitato, che

non è pur padrone del pane che mangia , né

vede frutto alcuno deUe sue rendite, impe-

gnate e divorate prima che nascano ; e non può

rimediare ad un disordine senza che ne segua

un1
altro maggiore ; ed io ultimo poi va a

precipitarsi in un misero ed ignominioso fal-

limento. Pertanto il nostro prudente padre di

famiglia abbonisca il vivere con debiti ; e mi-

suri le spese con le facoltà sue ; e piuttosto

,

come prudente riservi qualche cosa che ecceda

le sue rendite; paghi prontamente i suoi cre-

ditori, almeno a certi tempi dell'anno; sicché

i debiti non si aumentino; e non imiti il co-

stume di taluni padri, che par loro di aver

provveduto bastantemente con dire che i fi-

gliuoli pagheranno; che oltre che non si de-

vono caricare i figliuoli di simili pesi
,
quando

non già la necessità, ma la disordinata vita

del padre gli ha fabbricati, avviene poi spesse

volte che il figliuolo, seguendo le orme del

mal esempio paterno, accumuli nuovi debiti
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ai vecdhj: tanto è esso lontano da soddisfarli

onde poi le grida de' poveri creditori asce

dono sino al cielo, con grave perdita
(J e i

'1' onore e della buona fama; ed innoltrc
n.

soffrono le anime nell' altra vita.

Sullo stesso soggetto di conservare
, c £

accrescere lecitamente le facoltà.

Capo CVIII.

>uoi»A cosa, e degna di un buon cristiano
si

è dunque quella di sapersi contentare di quanta

Iddio ci ha dato, e di saperlo conservare

ed accrescere senza offesa di Dio, né danno

del prossimo
,
parte come abbiamo detto con

troncare gli appetiti, e risecare, e moderare
le spese superflue, parte ancora con provve-

dere che in casa ogni cosa si dispensi misu-

ratamente, non mancando di quanto fa d'uo-

po13 ma non disperdendo, né scialacquando;
e quantunque taluni si ridano, e motteggino
questo sistema di vivere assegnato

, nondi-
meno niuno deve negare che è molto meglio
il vivere parcamente del suo proprio, che lar-

gamente dell'altrui. E perché in queste cose
non si può discendere tanto minutamente al

particolare, intendiamo non di persuadere
la meschinità e la sordidezza contro il de
coro, e la decenza di quello stato che alitai
può, e che deve mantenere, ma soltanto à
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persuade la moderazione, e la frugalità, che

non distruggono, ma che anzi ajntano a mante-

nere lungamente nelle famiglie V onore della

vita civile. Oltre di questo è cosa molto utile

1' attendere alla conservazione dei vini , dei

frumenti, e delle cose che annualmente si

ripongono per le umane bisogna: altrimenti

quello che dovea bastare per tutto l'anno,

e più oltra ancora, non supplisce ben spesso

per la metà del tempo. Lo stesso si dice delle

suppellettili , e di tutte le cose che si ado^

perano in casa , e fuori -, le quali col buon

governo si mantengono , e se ne ha per lungo

tempo buon servigio, senza dovere di con-

tinuo fare nuove spese. Ma soprattutto il no-

stro padre di famiglia deve fuggire 1' ozio
,

e lo starsi colle mani alla cintola, onde a suo

tempo deve altresì applicare il figliuolo a qual-

che onesto esercizio, conforme allo stato suo, ed

alla inclinazione del giovine, di che si ragionerà

in altro luogo; ma frattanto continuando il

nostro proposito, dico che il nostro buon pa-

dre deve insegnare al figliuolo V accrescimento

della roba con un modo molto onesto e sicuro,

fra gli altri colla diligente cultura della terra,

la quale, come madre benigna, ci dà largo

nutrimento, purché non restiamo oziosi, e

negligenti a coltivarla ; ed è questo un uf-

ficio molto proprio del padre di famiglia di

avere intelligenza dell'agricoltura, e di prò-



3i dell' educazione

curare che i suoi campi sieho ben còlti

e benché sia egli occupato nei negozi !

esercizj civili^, nondimeno vi sono i suoi té

del villeggiare, lo che ugualmente giova al

sanità , ed alla cura domestica. D' altro A

leggiamo di quegli antichi Romani , che era»!

buoni agricoltori, ed altresì buoni senato

e valenti capitani: quindi si ascrivevano J
onore di passare dall' aratro alle supreme ma

gistrature, e consolati. E sebbene io non dic,

assolutamente che il nostro padre di famigli,

faccia da per se stesso gli esercizj di villa

come ne anco lo escludo, secondo la convei

nienza dello stato suo; purché ciò non sia 1

impedimento al maggior bene, ed al miglio,,

servigio di Dio, e del prossimo; dico nondi-

meno che egli vi vada a tempo e luogo ,

che prenda diletto sì nel vedere , che nel-

lo intendere, ed in comandare con efficacia

che i suoi terreni sieno ben coltivati
; e chem somma tutte le cose rustiche siano bene ed

utilmente dirette.

Di due estremi nelle cose dimestiche, cioi
della trascuraggine, e della ansiosa sol-
HCitudme.

Ca*> CIX.

^poiché il nostr ragionament0 sul ,a£
domestica ci ha condotti tanto oltre, continuerà
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a dire che il nostro padre di famiglia deve

allontanarsi in questa parte dai due estremi

viziosi ; nell' uno e neh" altro de' quali molto

diversamente , anzi in modo diametralinent*

opposto si suol cadere. Imperciocché alcuni

,

forniti eziandio di buon intendimento e pru-

denti nelle altre azioni, sono poi Jrascura-

tissimi nel governo famigliare, e non vogliono

intenderne nulla; onde ne lasciano del tutto la

cura ad uomini mercenarj , né vogliono sa-

pere lo stato delle cose loro , non altrimenti

che se non gli appartenessero; e questo av-

viene o per pigrizia, o per delicatezza, o per

impazienza, o per altre simili cagioni. Quindi

questi tali non ritraggono la metà del pro-

fìtto dei loro heni, che da diligenti padri di

famiglia si ritrarrebbe; e spesse volte per fug-

gire alquanto di molestia, che presa con giu-r

dizio recherebbe loro diletto , incorrono in

gravissimi inconvenienti e travagli. Altripoi si

danno all' altro estremo , tanto ansiosamente

solleciti, e diligenti , in modo che sembra che

il terreno manchi loro sotto i piedi , e che

debbano morirsi di fame; e si affidano tal-

mente siili' industria, e vigilanza, e fatiche

loro, che par che non conoscano che Iddio

abbia provvidenza di noi. Ed a questi tali

manca, come essi dicono, il tempo di udire

la parola di Dio , di leggere alcun libro

spirituale, di rivedere i conti dell'animale
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di confessarsi: i quali estremi amendue,
riprensibili, e molto maggiormente il Scc(|

!

che tiene sì fattamente attuffati i cuori d

'

uomini nel fango delle cose terrene
et

"

dimenticano con troppo grave pregiudizio
dell!

cose celesti. Fa adunque d'uopo che il 110st

padre adoperi ora lo sprone, per eccitare)

figliuolo troppo lento e trascurato, ed orai!

freno per ritenerlo , che non s' ingolfi tantV

tre nella cura delle cose temporali , che mei»

poi in non cale le eterne
; e trascuri la $

glior parte di se stesso
,

quale si è l'ani.

ma; e ne divenga ancora in un certo modi

rozzo ed inetto nella conversazione civile »
me sono taluni che non vogliono conversa»

con altri
, se non con i loro contadini

; ni

pensano, né trattano, né hanno altro di-

etto, che quello ^i ragionare sull'acci!»
lare della roba.

Acune autorità della Sagra Scritturai
*ro i pigri, ed i trascurati.

Capo CX.

fi*
Scrittura Sai"a, la quale, per cosi <M

* come un armario di preziose e di efficaci,

T me
t.

CT Per '"'te le infermità dell'ani-ma «cclnude tante e sì gravi scutcnzc co ,ltr,

T«Wi <% vmosi estremi, che no sarà fuori
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di propositi) riferirne alcuna in questo luogo,

acciò il nostro cristiano istitutore, confortate

dalla parola di Dio
,
proceda lietamente e fe-

licemente nella incominciata sua intrapresa.

Salomone adunque nel libro de1
suoi Prover-

bj , che qual scmenzajo è tutto sparso di tante

ed utilissime moralità, sgridando il pigro,,

così lui parla: O pigro vattene tu alla for-

mica, e considera le vie e gli andamenti di

quel picciolo animale , ed apprendi ad esser

saggio : ella non ha duce , né maestro , né

principe _„• e pur nella state si prepara il ci-

bo , e lo aduna nel tempo del mietere ; onde

possa poi nudrirsene. In sin quanto o pigro

dormirai ? Quando ti sceglierai dal sonno ?

Ecco mentre tu dormi un poco , e poi son-

neggi un'altro poco; e che te ne stai con le

mani giunte , ecco , dico , la miseria ti ar-

riverà addosso all' improvviso , come un

viandante che corre per le poste, e ti as-

salirà a guisa di uomo armato: Volendo dire

Salomone che il pigro non avrà riparo contro

la povertà; non altrimenti che un disarmato,

colto all' improvviso , contro d' un cavaliere

armato. E seguita poi la Sagra Scrittura di-

cendo.

Ma se sarai diligente, e sollecito verrà

la messe , e la ricolta tua come un fonte ,

e la povertàfuggirà lungi da te. Colle quali

parole ci insegua il Savio , che F uomo ni-
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mico della pigrizia raccoglierà frutti
abb,

danti e copiosi, come da un fonte. II nwi"

Simo Salomone, parlando pure del pigro

'

un' altro luogo , così dice.

Passai per il campo dell' uomo pi^
per la vigna della stolto; ed ecco elici,

cosa era ripiena di ortiche, e le spine aw,

vano ricoperta tutta la superficie, edil nim

tra caduto per terra ,• il che avendo io %
ditto, mi posi a pensarvi nel cuor mio

t

dall'esempio altrui ne appresi utile dottrini

In sin qui Salomone, le cui parole ci danno i

intendere che i campi, e le vigne degli uoni

pigri divengono incolte* selvatiche, e nonrett

dono il frutto debito. E quantunque Io Spirili

Santo in questi, ed altri simili luoghi
p

ri
.

tenda insegnarci più sublime dottrina, citi

del cattivo stato delle anime incolte di virtù.

ed insalvatichite negli vizj, nondimeno il scos

letterale e morale è questo, che abbi»
detto in detestazione della pigrizia, e deli

trascutaggine di molti.

Sermone del Salvatore contro la soverch
sollicitudine delle cose temporali.

MCaj.0 CXI.

A contro la soverchia sollicitudine dell

cose temporali, k quale ci distoglie dal ser-

v'gio di Dio
, e ci immerge totalmente i



CRISTIANA, E POLITICA. ItB. II. 37
fango dell'amor terreno, non mi sembra poter

allegare luogo più a proposito che un notabile

sermone del Salvatore , registrato in San Mat-
teo; il quale sebbene ci sia proposto dalla

Chiesa Santa in Certi tempi dell' anno, e che
sia assai noto a tutti , nondimeno perchè que-

sto è un male molto comune
, tanto che pare

che tutte le fatiche, e le industrie degli uo-

mini , eziandio delle professioni più liberali,

si riducano ai comodi di questa brieve e ca-

duca vita, e per acquistare, come volgarmente

si suol dire , da mangiare ; e perchè mi sem-
bra scorgere che nel sermone suddetto il Si-

gnor nostro si affatichi, per così dire, per

estirpare dai nostri cuori questa inquietudine,

tante , e tanto efficaci sono le ragioni , e

le similitudini che adduce, che ho giudi-

cato espediente di riferirlo in questo luogo,

secondo le formali sue parole
; e prego il buon

padre di famiglia che non gli rincresca di

leggere attentamente quello che a me non è

rincresciuto di qui riferire per di lui utilità

,

e per beneficio della cristiana educazione del

nostro fanciullo. Dice adunque il Salvatore in

questa forma.

Per questo vi dico non vi prendete af-

fanno né del vostro sostentamento , né del

come aver da mangiare , «è del vostro cor-

po , onde aver da coprirvi: la vita non vale

ella più dell'alimento; ed il corpo del ve-
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stito? Geliate lo sguardo sopra gli uccà

|

dell' aria , i quali non seminano
, uè mìe,

tono , né empiono granaj ,' eppure il vostr

Padre celeste li pasce. Or non siete voi oj.

sai più di loro ? Ma chi e di voi che con

tutto il suo pensare possa aggiuntare alla

sua statura un solo cubito? E perette adun-

que fi prendete pena del vestito ? Pensati

come crescono i gigli del campo che non

lavorano , e non filano. Or io vi dico che

neppur Salomone nel maggior suo splen-

dorefu mai vestito come uno di questi. Se

adunque in tal modo riveste Iddio ilfiew

del campo , che oggi è , e domani si getti

sul fuoco ,
quanto più voi, o uomini i

poca fede ? Non vogliate adunque angu-

stiarvi, dicendo : cosa mangieremo , o eh

beveremo
, o di che ci rivestiremo. Impe-

rocché tali sono le cure de' gentili. Ori
vostro Padre celeste sa bene che di tutu

queste cose avete di bisogno. Cercate adun-

que in primo iuogo il regno di Dio, e k

sua giustizia; e tutte queste cose vi saranm
date per giunta.

Sin qui sono parole del Salvatore, colli

quali, come si è già detto, non si proibisce

dal sommo maestro la moderata cura , e li

provvidenza delle cose domestiche; ma sib-

bene quell' ansietà, ed inquieta occupazione

continua che uonci lascia cercareil regna di Din
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Della virtù della liberalità.

Capo CXII.D-A quanto è stato sin qui esposto, possiamo
ben conchiudere che il nostro fanciullo essendo
stato educato con frugalità, e modestia; ed
essendo stato accostumato a fuggire le disor-

dinate brame, ed a sapersi contentare del suo
stato, dispensando le facoltà proprie con mo-
derazione; e non trascurando i suoi interessi -

e dall'altro canto avendolo il buon padre istrutto

pienamente quanto dispiaccia a Dio, Signor
nostro, ogni sorta di furto e di rapina

; e quanto
strétto sia l'obbligo della restituzione

; da questa
dico buona educazione, e dottrina possiamo
conchiudere e sperare con l'ajuto divino, che
il nostro giovinetto sarà in ogni tempo buono
e fedele osservatore del settimo comandamen-
to

;
e che non solo non prenderà illecitamente

quello d' altrui; ma piuttosto darà volontaria-

mente e liberalmente del suo ; che è soltanto

quella parte che ora ci rimane a trattare tra

quelle che a questo precetto si appartengono.

Imperciocché non basta soltanto astenersi dal
male

, ma bisogna altresì operare il bene ; e

non è già intera lode quella di non torre ciò

che ad altri si appartiene; ma si deve esser

pronto alla beneficenza, fuggendo 1' avarizia,

e la tenacità, vizio sordido ed indegno di
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un' animo ingenuo, e cristiano. Or perche K
stituto nostro non è di trattare sottilmente &&
virtù, non mancando scrittori che dottarne»

ne ragionarono, ci basterà soltanto dire A
la liberalità è una virtù morale, la quale

|

la moderatrice degli affetti nostri circa il fa

siderio, e circa la cupidigia del denaro'
t

per il denaro s'intende ogni sorta di sostanzi

p di cosa, che col prezzo del danaio si misuri

col qual mezzo principalmente questa virtù
si

esercita dispensando il denaro utilmente, do-

ve, e quando, ed a chi si conviene; e ria.

vendone ancora, o non ricevendone, seconde

la regola della ragione; benché maggiormenti

questa virtù consista nel dare, piuttosto à
nel ricevere, come opera di molto maggion

difficoltà, più lodata, e più meritoria. Mentri

che secondo; il detto del Salvatore, Beai»
est dare, quam accipere: ciqè è maggion

felicità,- ed è cosa molto più eccellente ile
.re, che il ricevere; e perciò questa virtù reni

gli uomini molto accetti e cari, come quel

che specialmente accorre in giovare le altra

bisogna. E come appunto avviene delle alt»

virtù morali, che sono una certa mediocri!:
.tra i due eccessi viziosi , cosi parimente li

liberalità é posta nel mezzo tra i due est*
mi, che sono la illibcra |ità, ossia l'avara
e la prodigalità. Quindi molto s' inganna»*
taluni, e specialmente giovani nobili e riccia
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che si danno a credere di essere liberali e

virtuosi per spandere e donare inconsidera-

tamente ai buffoni , ai parasite , e ad altra

gente di siràil fatta, e a dare conviti, caccie,

ed altri spettacoli al popolo, senza altro frutto,

che quello di una vanissima aura popolare;

i quali invece di esser liberali, cadono nel

vizioso estremo del dissipare la roba, e scuo-

prono gli altri loro vizj, o di intemperanza,

o di ambizione, e simili, secondo la varietà

de' loro fini secondari, per i quali troppo pro-

digamente spendono. Ma 1' uomo veramente

liberale ha cura della roba sua, e non la di-

spensa indifferentemente, e senza senno, per

servirsene poi dove è necessario in quei tem-

pi e luoghi , e con quelle persone , che l'one-

sto, e le debite circostanze della virtù lo ri-

chiedono.

Dell'Elemosina) e delle opere di misericordia.

Capo CXIII.

JAI oit trascurerà adunque il buon padre di ac-

costumare il figliuolo ad esser benefico, ed a

giovare con ogni suo potere le persone bisogna-%

se; e specialmente lo eserciterà nella liberalità

cristiana, sicché egli sia misericordioso verso

i poveri , e faccia loro prontamente elemosina

per amor di Dio. Sono gli elemosinieri , e le
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persone caritatevoli una sorta di gente »r

tissima a Dio; e tanto se ne compiace l

reputa fatto a se medesimo tutto que] i
'

che per amore suo si fa ai poveri
; onde j

giorno del giudizio, come leggiamo nell'I^

gelio, il sommo giudice, Cristo Signor nostr.

li loderà altamente, non di aver soccorso

poveri, ma di aver sovvenuto se stesso $
cendo: lo ebbifame , e voi mi deste da man-

giare; io ero pellegrino, e voi mi accogli^
io ero nudo, e mi vestiste; io ero ammalati
e voi mi sovveniste; e così dell' altre opti,'

di misericordia, per le quali darà loro l'etera

beatitudine. Siccome per lo contrario di niiir;

cosa par che si adiri maggiormente conte

gli empj, che per non avere avuto visceo

di pietà e di misericordia verso de' suoi poveri

anzi verso di se medesimo, come egli din

Quello che non avetefatto ad uno di qm&
miei minimi, neppure a me lo avete fah
Per lo che tutte le divine Scritture sono pg

ogni dove sparse di esortazioni a fare eie»
Sina; ed i sagri Dottori lo inculcano di coi-

tinuo nei loro sermoni al popolo fedele;
|

specialmente il glorioso San Gio. Grisosto»
che par che ;;0n possa saziarsi di celebrar!

questa virtù
, la quale egli suol chiamare art

di grandissimo lucro, e poco conosciuta da-

gli uomini; e veramente è così: perché la li-

mosina ci impetra da Dio la riraissione de
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peccati; e la misericordia partorisce mise-

ricordia nell' altra vita ,
siccome è scritto

;

Beati i misericordiosi ,
perciocché essi cou~

seguiranno misericordia; ma ancora in que-

sta vita presente Iddio benedice, e molti-,

plica le facoltà degli uomini pietosi ; e così

appunto ce lo promette Salomone da parte

di Dio in quella notabile sentenza che di sopra

in simigliante proposito fu addotta, quale non

ci sembra superfluo di qui ripeterla, dice adun-

que: Onora Iddio delle tue sostanze ,• e delle

primizie di tutti i tuoi frutti sovvieni ì po-

veri; ed i tuoi granari si riempiranno di

abbondanza , e le tue vasche , ed i torchi

ridonderanno di vino. Ed altrove dice cosi
5

Faeneratur Domino, qui misereturpauperis.

Cioè colui che ha misericordia, e che sovviene

il povero
,
presta ad usura a Dio. Però il no-'

stro buon padre assuefaccia il tenero fanciullo

a dar lietamente la limosina, porgendo colle

proprie mani ora il quattrino al povero, ed

ora il pane al religioso, imparando così a

riconoscere Gesù Cristo nei suoi poveri, e per-

suadendosi di ricevere mentre egli dona per

amor di Dio. Veda il figliuolo che il padre

con volto lieto fa elemosina, né giammai ri-

getta il povero da se con isdegno , né con pa-

role ingiuriose, come fanno alcuni; ma al-

meno scorga sempre nel padre l' affetto di

pietà , e di compassione. E perchè alcuuo non
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si scusi di non poter fare limosina per ,.

ser povero, voglio trascrivere in questo lu02
le parole che il Santo Tobia , che spesse volt

abbiamo proposto per modello di un' ottimo

,
padre di famiglia, disse al suo figliuolo

sono queste.- Figliuolo della tua propria
fa,,

coltafa limosina, e non rivolgere addietro
la faccia da alcun povero ; perciocché così

avverrà che ne anche quella di Dio si ri-

volga da te ; secondo sarà il poter tuo

Così fa di esser misericordioso : se avrai

molto
, dà abbondantemente ; e se . avrai

poco, studiati altresì di darlo con prontezza
e volentieri. Imperocché buon premio tesau-

rizzi, e riponi a te stesso per il tempo del

bisogno. Conciossiachè la limosina libera da
ogni peccato, e dalla morte ,• e non per-
metterà che la tua anima vada nelle te-

nebre , e la limosina sarà una confidenza
grande nel cospetto dell' Sitissimo Iddio a
coloro che l'avranno fatta.

In sin qui sono parole del Santo Tobia, le

quali non si devono intendere così nudamente
che la sola limosina senz'altro basti per acqui-
stare il cielo, ma colla concomitanza delle
altre virtù, e coli' osservanza degli altri divini
precetti

;
siccome lo stesso Tobia ne ammo-

nisce il suo figliuolo in quel luogo. È pero
vero che questo è un mezzo molto efficace
per impetrare il perdono, ed acquistare k
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salute: perciocché le voci dei poveri che pre-

gano per i loro benefattori sono esaudite dal

Padre delle misericordie ; e quando pur anche

ciascuno tacesse, la limosina stessa grida con

sì alte voci , che arrivano sino al trono dell'Al-

tissimo. Onde la Scrittura Santa dice in un'al-

tro luogo. Rinchiudi la limosina nel seno del

povero , ed ella pregherà Iddio per te , e

ti impetrerà ajuto in ogni tuo bisogno.

Come ciascheduno può fare limosina, e di

un consiglio di San Gio. Grisostomo per

i pdferi artigiani.

Capo CXIV.

X^l oh si perdano adunque di coraggio i

poveri , e non temano perchè non sono ricchi

di non poter esercitare questa bella virtù;

ma del poco che hanno , secondo il consiglio

di Tobia , diano poco ; ma però con molta

prontezza: imperocché sino i savj del mondo

hanno inteso' che lo essere più liberale non

consisté già nella maggior quantità, e nel va-

lore del dono, considerato assolutamente, ina

riguardato bensì per rispetto alle forze del

donatore ; onde talvolta un gran ricco , do-

nando per esempio cento;-scudi , donerà meno

di quello che non farebBc un povero donan-

done uno solo ; oltre che il maggior atto di virtiì

ao *
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consiste nell'abito interiore, e nel maggior
affett

del cuore; e per parlare cristianamente nel ma,,'

gior spirito di carità ; e per tali riflessi di s

*'

il Salvatore che la povera vedovella, èì^J

feri i due minuti (due picciolo monete),
3v

'

offerto piùdi tutti. Ciascuno adunque, perp
0ver(|

che sia, può esercitare la limosina; e
qUanj(

pure ogni facoltà temporale lui mancasse
, cC(.

tamente potrebbe farla con l'affetto del cuore

avendo compassione degli afflitti , consolandoli

con parole dolci, ed esortandoli alla pazienza

pregando Iddio per loro, ed altre simili cose non

ci possono mancar giammai
;
polche come Sant'A-

gostino dice, niuno può dire con verità io no«

posso amare; e però ancora ciascuno può

e deve fare l'elemosine spirituali, che dipen-

dono dal solo affetto interno, come il perdonare

per amor di Dio agli inimici, il consigliare fe-

delmente chi ne ha bisogno , e simigliano',

che a chiamano opere di misericordia spi-

rituali. Ma il glorioso Padre San Gio. Cri-

sostomo dà un ricordo ai poveri artigiani,

««de molto facilmente potranno fare limosina,

anche temporale. Né di grazia siavi alcuno

che reputi leggiero il consiglio di un tal Santo;

ma si sforzi di porlo in pratica per beat
dell anima sua. Ciascun artigiano, dice egli,

quando vende alcuna cosa dell'arte sua, o cu?

in qualsivoglia modo prende denaro d'alcun
suo lavoro e fatica, ponga da parte «
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piccola particella non considerabile, come da
noi si direbbe un soldo, o un quattrino: e
questo sia il denaro di Dio , e lo conservi in
una cassetta, o in un bossolo a parte, e non
intermetta mai di farlo ; ed a certi tempi poi
lo apra

, e dispensi il raccolto ai poveri del
Signore.

Del Sovvenire in particolare i Religiosi, e
delle elemosine magnifiche dei ricchi.

Capo CXV.

V^on questi ed altri simili modi accostumerà
il nostro padre di famiglia il suo figliuola

ad esser caritatevole, non solo verso i po-
veri, che di porta in porta vanno mendicando
ma altresì con gli occulti, che per una eru-

bescenza degna di compassione si vergognano
di dimandare limosina palesemente, e mas-
sime verso i poveri religiosi , che per elezione

si sono fatti poveri pei- rapire più spedita-

mente il regno de'cieli, e stanno notte e giorno

lodando Iddio, e fanno a noi le grandi li-

mosine spirituali , delle quali tutti siamo bi-

sognosi; onde molto prontamente dobbiamo
sovvenirli , ed in specie i nostri parrochi

,

e pastori che ci amministrano i Sagramenti,

e che hanno cura delle anime nostre; ed è beri'

da dolersi che l' antichissimo uso del popolo
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fedele di fare le offerte all'altare, e di d
decime e le primizie de'suoi frutti al Sac i'

sia in oggi quasi estinto
; talché apneila

•

° l(

i

serva da quelli cheper stretta obbligazion

tenuti. Ma il nostro fanciullo sarà el
"'

talmente, clie si persuaderà di fare un
guadagno, quando potrà fare limosina^
uomini pii e religiosi, e servi di Dio: e s

'

e
,. sarà ricco, e grande, farà opere da ricco

da grande per gloria di Dio
; sapendo 2

Iddio ha fatto i ricchi, acciò sieno
tesorieri

per così dire, e depositarj dei poveri; e perei'
si compiacerà maggiormente in fabbricare chi»
se, e monasteri, in provvedere gli spedali edi

'

luoghi pii, in maritare povere zitelle e nel
mshtuire collegi, dove si apprendano le sci™
per servigio dello stato, massime da pc
veri studenti, ed in altre simili opere lode ci
e magnifiche d, publico giovamento: edi»
queste opere, dico, spenderà più largamente
che m alcune cose superflue di grande spesa,
d. breve durata, e di ninna utilità, ci

L

Rapportano un lieve diletto per soddisfa

io vn^li,
' " Pensi P e, ò taluno àit

r.

«""friSTf nele
Ttà

'
c fuori:

"corda di fUggIre gli eccessi, «-
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condo lo stato e la diversità della condizione

delle persone ; e che talmente si dia mode-

rata soddisfazione ai nostri gusti sensuali , che

non dimentichiamo giammai di adempiere gli

obblighi spirituali.

Delbuon trattamento della propriafamiglia.

Capo CXVI.
. . • .

\_/r se si richiede dal padre che con esor-

tazioni, ed altresì con i suoi buoni esempi inse-

gni al nostro fanciullo ad esser benefico verso gli

estranei e verso i lontani , sebbene tutti siamo

una stessa cosa in Gesù Cristo; nondimeno

perchè la carità è ordinata, certo è che in

pari termini ,
' « se alcuna particolar ragione

di maggior bene non persuada altrimenti , i

parenti, i prossimi, ed i servitori e famigliari,

e gli amici poveri , come più congiunti ,' sonò

ancora maggiormente compresi nel numero di

coloro, verso i quali si deve esercitare la be-

neficenza. Il che si farà ora liberalmente do-

nando loro , massime in alcuni gravi bisogni

d'infermità, di carestie, ed in altre simili

occorrenze -, ed in ispccie affinchè possano col-

locare le povere figliuole , che è una delle

elemosine molto accette a Dio; ora, se altri-

menti far non si può, prestando benignamente

denari senza alcuna sorta di guadagno, come
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sempre convien fare nelle prestanze: lo eli. r

a tempo e luogo suol' essere riputato m,

piccolo servigio. Ma per parlare in partir i*"

dei servidori e famigliari, ai quali eziandio ì

giustizia siamo tenuti, dico che il padre d f

miglia deve trattarli bene, e con carità

figliuoli, sicché non manchino delle cose

"*

cessarie al loro vitto
5 e siano queste jUb

loro qualità buone e salubri ; ed altresì
sod

disfarli ai convenuti tempi delle mercedi
lo

dovutele quando avviene che cadano
malati'

conviene visitarli, e consolarli; e provvedere
eoa affetto di padre , non che di padrone
perchè sieno sanati, ed insieme colla buona
cura del corpo siano ajutati nei bisogni dellamma: le quali cose, oltre che si devo»,
fere^ canta cristiana, ridondano altresì i,
ufchta della cura famigliare. Perciocché i se,«don e, sono più fedeli , ed amorosi

; e megli»
poi custodiscono e trattano le cose domestiche'
«conquest.tali diportane*i , e con far lor»'

JtS^"^"-'-e e donativo, oltre

mente fc» V™** ad »,A> 1'8™ tal-

riverito SV
J H«»nPB'é pia amato, e pii

J'ohhf.,1;^ ' * dl co" P,u rispetto

P cose del padrone
; come se fossero loro
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proprie. Pertanto iL nostro fanciullo apprenda

dal prudente padre a trattar bene i suoi do-

mestici, e ad esser buon riconoscitore della

servitù, e delle fatiche loie, ed a non averli

in luogo di animali, o di schiavi; ma bensì

di uomini come sono , e di suoi compagni

sotto un comune Signore, che è Iddio; e tal-

mente ritenga con loro la dignità, e l'au-

torità sua, che non passi in acerbità, ed irt

tirannia. Vero è che j buoni servidori rade

volte s' incontrano ; ma il nostro padre di fa-

miglia colla sua prudenza procurerà di farne j

e quando ne avrà alcuno si ricordi di quel

detto del Savio. Servus scnsatus sit tibi

quasi anima tua , neque inopem dereìinquas

illuni ,• cioè , Ama il servo buono e prudente

come un'altro te stesso con tutto il cuore,

e non lo abbandonare nella povertà.

Dell'ottavo comandamento. Non dirai con-

tro il prossimo tuo falso testimonio.

Capo CXVII.

T
J_Je opere di Dio sono sì perfette, chela sua

santa legge ha provveduto talmente acciò

tra gli uomini , che vivono insieme vita so-

ciale e comune , non vi sia materia di offesa,

che rallenti, o che rompa in alcun modo il

legame di quella unione, e di quell' amore.
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che dovrebbe esser sempre tra noi. E perchè,

generalmente parlando , le offese si fanno

nella persona, o nella sostanza, o nella fama

altrui; pertanto, dopo aver proibito Iddio che

alcuno offenda il prossimo ingiustamente nella

persona , e nelle sostanze
,
proibisce in que-

sto ottavo comandamento 1' offesa che si fa

contro la buona estimazione e fama altrui,

dicendo. Non dire falso testimonio contro

il tuo prossimo. E siccome P omicidio , ed

il latrocinio sono offese di mano , e di ef-

fetto ; così appunto il falso testimonio è una

offesa che si fa colla lingua e colle parole.

E benché la lingua sembri essere una debole

parte del nostro corpo, e di molto minor

forza che la mano, nulladimeno la cosa sta

altrimenti, che dove la mano, togliendo, o

percuotendo , danneggia soltanto il corpo

nelle cose temporali ; la lingua invece è un

coltello si acuto, ed un veleno sì mortifero

e penetrante che uccide il corpo , toglie le

facoltà , denigra la fama , e precipita eter-

namente l'anima colle pestifere persuasioni,

e con le false dottrine. E quello che reca mag-

gior meraviglia si è, che non già per via di

un grande apparato , o movimento, ma con

la più grande facilità produce effetti sì ter-

ribili , talmente che una sola parola , od un

motto , che tanto velocemente passa , non

altrimenti che una piccola favilla, ha ecci-
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tato incehdj così grandi , che ne sono rima-

ste miserabilmente arse non solamente le

persone, e le famiglie, ma pur anche le cit-

tà, le provincie , ed i regni intieri. In somma

non vi ha lingua, né penna bastante ad espri-

mere i molti danni che può recare una lin-

gua maledica,, come per esperienza si vede

tutto giorno ; e come le moderne ,
e le an-

tiche istorie con ripetuti esempi ad evidenza

ce lo comprovano. È la lingua una fiera si

indomita e crudele , che l' Apostolo San Ja-

copo
,
parlando su di questo proposito nella

sua epistola , scrive in questa forma. Ogni

genere di bestie , di uccelli, e di serpenti,

e gli stessi mostri marini si possono domare,

e sono stati talora domati dall' uomo ;
ma

la lingua non v' ha uomo che possa do-

marla ; e quale irrequieto male , che non

si può frenare, è piena di mortifero ve-

leno. Colle quali espressioni, ed altre, che

prima e dopo sono scritte in quell' istesso

luogo, ci dimostra il Santo Apostolo i molti

mali che fa la lingua, e- quanta in oltre

sia la difficoltà di tenerla in freno. Per-

tanto molto importa che il nostro buon pa-

dre di famiglia si affatichi con ogni studio

in questa parte, sicché la lingua del figliuolo

non sia una spada di un furioso, e mollo

meno una rete di inganni e d'insidie, ma

un vaso di benedizione per la gloria di Dio,
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e per ajuto dei prossimi. E perchè la ma.

teria di questo ottavo precetto è molto estesa

ed abbondante, ci restringeremo a quelle sol»

cose che riputeremo essere più al proposito

della nostra educazione , lasciando il rima.

nenie ai sagri Teologi , e Dottori che pH
distintamente ne trattarono.

Della Loquacità, e del parlare considerato,

Capo CXVIII.

KJ sa. principal radice, siccome a me sembra,

di molti peccati che si commettono colla lin.

gua, è la loquacità, vizio famigliare dell»

donnicciuole, fra le quali ordinariamente al-

levandosi il fanciullo, si deve avvertire che

nel tenero suo petto non si spargano alcuni

semi di questo difetto; onde poi cresciuto in

età non divenga un cianciatore, che inconsiuV
ratamente parli, e sparli; perchè come dm
il Savio

r Nel molto parlare non vi ha man-
canza di peccato. E perchè così in questa,
come in tutte le altre cose pertinenti ai co-

stumi, si verifica pur troppo quel famoso detto,A teneris assuescere multum est) ciò vuol
dire che molto importa lo assuefarsi in qual-
che cosa dagli anni teneri. Pertanto si abbia
«guardo alla natura della nutrice; e la savi*
madre ajuu la diligenza paterna, spechi*
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mente intorno alle figliuole, rammentandosi

che nelle donne è un grande ornamento la

modestia, ed un tal qual ritegno nel parlare.

Laonde San Paolo scriveva a Timoteo, dicendo,

La donna impari in silenzio con ogni som-

missione. Ed in un altro luogo della istcssa

epistola si duole che le vedove giovani va-

dano girovaghe oziosamente per le case al-

trui , e non solo oziose, ma verbose, come

egli dice , e ciarliere , e curiose ,
parlando di

quello che non abbisogna : e nella storia evan-

gelica si legge che la Beatissima Vergine ben

rade volte parlava, se non per lodare, e ma-

gnificare Iddio ; e che il suo parlare era sol-

tanto per cose necessarie, e per opere di cari-

tà", onde di lei è scritto che con silenzio con-

servava e conferiva nel cuor suo le cose udite.

Accostumi adunque il nostro buon padre il

figliuolo alla modestia, ed al sobrio e riservato

parlare , massime alla presenza de' suoi mag-,

giori; poiché all'età fanciullesca e giovanile,

la quale , come inesperta , ha necessità di ap-

prendere dagli uomini più attempati , si con-

viene più lo ascoltare, che il ragionare. E del,

Salvatore nostro, Gesù Cristo, si legge nel-

T Evangelio, che stando in mezzo de' dottori,

dell' età di dodici anni, gli ascoltava, egli

interrogava. Parimente si legge di San Tom-

maso d'Aquino, nobilmente nato, e santamente

educato , che era sì taciturno , che gli sco-
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lari , suoi compagni, lo chiamavano il "bu«

muto ; ma il suo valente maestro , Alberto Ma-

gno, conoscendo che quella non era stupì,

dita, ma contemplazione, e modestia, soleva

dire che questo bue muto avrebbe dato un

giorno grandissimi muggiti ; di che punto

egli non s'ingannò. Ma
,
generalmente parlan-

do, giova- per lo più essere riserbato nel

parlare; e secondo un'antica sentenza pij

spesso nuoce l' aver parlato , che dj aver ta-

ciuto; e diceva un Sàvio che la natura istessi

ci aveva insegnato ad essere più pronti a|

udire, che a parlare, avendoci fatto due orec-

chia, ed una sola lingua; ed un'altro osser
:

vava che non senza mistero la natara avea

fatto due ripari che sono le labbra, ed i denti

acciò la lingua lubrica non prorompesse pre-

cipitosamente a parlare. E nelle divine lettere

San Jacopo ci esorta a parlare pesatamente,

dicendo: Sia ogni uomo veloce all'udire, e

tardo a parlare, ed ugualmente tardo all'ira.

E con ragione congiunse V Apostolo la tar-

dità dell'ira con quella del parlare; sì per-

chè dalle molte parole si accende spesso l'ira;

sì ancorà^erchè si parla più inconsiderata-
mente allorquando altrui è adirato.

. 1

'
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Della viziosa taciturnità. -,'•:;

Capo CXIX.

IVI a perche il vizio è sempre prossimo alla

virtù, non è perciò mia intenzione che il padre

di famiglia accostumi il figliuolo come uno

stupido, sicché non sappia né parlare, né

interrogare, né rispondere : buona cosa è la ve-

recondia, e la modestia, ma però sino ad un tal

segno, che siano qual condimento, e non im-

pedimento alle virtuose operazioni; buono an-

cora è il moderato parlare, purché non oltre-

passi la misura
;
perciocché nel governo, della

casa, e della republica, e di tutti i commeccj

umani é soprammodo necessario il parlare; che

a tempo e luogo produce ottimi effetti ; come

per lo contrario mal usato diviene germe e

cagione dì grandissimi danni. E però il nostro

fanciullo allorché è richiesto risponda mode-

stamente; e quaudo fa d' uopo coli' istessa

riverenza interroghi i suoi maggiori , e sappia

che non si proibisce lui di parlare, ma sib-

beiìe di parlare inconsideratamente, e fuori di

.proposito; e molto maggiormeute quello che è

di danno al nostro prossimo , del quale tra

poco ragioneremo. Perciò il Santo Davide, al-

lorché pregava Iddio, diceva lui che ponesse

una custodia alla sua bocca,, ed una porta

d'intorno alle sua labbra: poiché come



la porta non sta né sempre chiusa , né sei»,

pre aperta, così in ugual modo corre la ^
militudine della bocca, la quale ora deve esso

chiusa, ed ora aperta per saper tacere, o par-

lare secondo la prudenza, e la carità lo esigono,

Della Mormorazione , e della Detrazioni,

Capo CXX.

LJna pessima e perniciosissima sorta d' no,

mini sono nelle città i mormoratori , ed i de-

trattori
; altri dei quali

,
ponendo la bocca il

cielo
, richiamano a sindacato tutte le azioni

dei principi, e dei superiori; né si fa eoa

alcuna dove essi non trovino di che ripren-

dere: altri penetrando nei cuori degli uomini,

che soltanto a Dio sono nudi e palesi
,
quando

non possono calunniare le azioni , accusano le

intenzioni; e fanno infiniti giudizj temerarj,

pronunciando mille sentenze in un' ora, non

solo senza aver podestà di giudicare il servo

altrui, come osserva l'Apostolo, ma ancora sena

aver bastante cognizione del fatto. Questo vizio

del mormorare, e del detrarre, e di rodere

l'altrui fama, parte per ambizione ed invidia,

parte per abbondanza di ozio è molto proprio

delle corti, e tra cortigiani; poiché molti di

questi sperano farsi strada agli onori sulle

ruine del prossimo; e molti, mentre se of
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stanno oziosi presso il fuoco, od in altra par-r

te seduti a crocchio , entrano per intratte-

nimento a leggere il libro del compagno

,

affatto dimentichi del loro proprio ; e pren-

dono tanto gusto nel mormorare, che par che

non possano vivere senza discorrere de' fatti

altrui ; onde è passato in proverbio che la mor-

morazione sia il quinto elemento. Altri poi sono

di tanto maligna e perversa natura che occul-

tamente, ora riferendo il vero, ma con ampli-

ficazioni, e con tacere quello che li convin->

cerebbe del loro mal animo, ora fabbricando

del tutto artificiose calunnie, si dilettano di

seminare scandalo, e discordie gravissime tra

gli amici, ed i parenti, e tra le più. congiunte

persone. Or quanti odj, quante risse, quante

capitali nimicizie nascano per colpa di queste

lingue serpentine; e parimente quanti danni

e perdite , e di roba , e di onore ne seguano

,

sarebbe troppo lunga cosa il dirlo, poiché

tutto il giorno se ne veggono in ogni luogo

seguire ben funesti cserupj.

Della cura , e diligenza paterna contro i

già indicati vizj.

Capo CXXI.

f » d' uopo adunque che il nostro padre di

famiglia non ommetta di buon' ora i più ef-
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ficaci rimcdj per preservare 1' animo del (

gliuolo da questa specie di peste
; quindi

n

è bene allevare i fanciulli a voler sapete

fatti de' vicini; e bene spesso è colpa deV
dri, e delle madri curiose, che mentre

v.

gliono sapere tutto quello che si fa nel 1

cinato, accostumano il povero fanciullo atcn
e

gli occhi e le orecchia aperte ai fatti altrj

E quelli che pensano essere servigio pronti,

che i fanciulli siano esploratori e relatori I

tutte le cosarelle dimestiche, non so quaBt

prudentemente facciano
;
poiché i putti, pan

per una tal curiosità della fanciullezza, pan

perchè quell'applauso paterno gli eccitarci
tra loro di far bene, e penetrano talvolta,

vedere delle cose, dalla cui vista quella se»

plice età apprende per tempo il peccato,
lo nutrisce in se, come un germe veleno)

che uccide la loro anima. D'altronde noni

questo un sicuro mezzo per sapere il véro;

mentre i putti facilmente per il poco lo]

conoscimento s' ingannano
; ma il danno eli

ne segue è però certo ed evidente
;

poicli

contraggono essi in tal guisa un mal' abili

di esser curiosi de' fatti altrui, e riportate*
I ertanto il padre di famiglia sorvegli esso -sopra

Ja casa sua; oppure si valga di alcuno de'

suo
' fam 'gliari, più fedele e prudente; e no.

«ponga al povero figliuolo a pericoli di tal

fatta, nèperischerzo, e molto meno daddovcro
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Ma pervenendo poi il fanciullo con gli anni

a maggior capacità di ragione gli vada di-

'

mostrando quanto a Dio dispiacciano i detrat-

tori , ed i seminatori di discordie , che Ja

Scrittura Santa chiama sussurroni, i quali sa-

ranno severamente castigati; siccome ben lo

dimostra lo Spirito Santo per bocca di David

nel Salmo cinquantesime primo, dove asso-

miglia le lingue di costoro , che altro non

pensano tutto il giorno che a frodi
, ed a

maldicenze contro gli innocenti, le assomi-

glia dico ad un rasojo tagliente, che con ogni

piccolo torcimento di mano ferisce gravemen-

te. Così costoro hanno la lingua sì aguzza

e velenosa, clic appena la volgono, ferisce

altrui sino al vivo. Per il che dice il profeta

che Iddio distruggerà questi tali, e che gli

sradicherà dalla terra de' viventi. Però SanJa-

copo nella sua epistola ci ammonisce con

grande affetto a fuggire questo vizio, dicendo:

Non detraete V un V altro
, fratelli miei:

chi detrae al fratello , o chi giudica il fra-

tello, detrae alla legge; e giudica e disprezza

la legge; e tutte le Sagre Scritture sono sparse

di simili sentenze. Aggiunga il buon padre

quanto sia da temere il giusto e rigoroso giu-

dizio di Dio, il quale ci ha detto. Nella mi-

sura che misurerete gli altri, sarete misu-

rati voi. E se delle parole oziose ed. inutili

che non giovano , né nuocono , si avrà da

ai
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rendere conto nel divino esame, che sarà w
delle parole perniciose, ingiuste, e control,

carità di Dio , e del prossimo ì Proponga
il

buon padre spesse volte al figliuolo quella giu .

stissima legge, della quale si parlò di sopra.

Non fare ad altri quello che non vorresti

che altri ti facesse; e non solo non tenda

lacci, ed insidie a chi non lo offende; un

seppure altri lo avesse offeso, e calunniato

si ricordi che è cristiano
; e che il giudice

della causa sua è Iddio
; e però non renda malt

per male, siccome altrove parlando delle in.

giurie si è ricordato
, ma con generosità cri.

stiana vinca colla bontà sua la malizia altrui

e sia la sua difesa l'operare sempre più vir-

tuosamente; e seppure occorresse dire qualche

cosa per difesa e giustificazione di se stesso,

lp faccia con modestia, e temperamento tale,

che non offenda il suo calunniatore; anzi, dove

potesse, con verità lo lodi, od almeno lo scusi,

acciò egli stesso si arrossisca, e si penta del-

l'errore suo. Con i quali dolci modi, e con

alcune discrete correzioni fraterne , fatte a

tempo e luogo prudentemente, come lo Spirito

Santo ottimo maestro sa insegnare a colui dia

veramente desidera di guadagnare il suo fra-

tello
,

si fanno spesse volte nobilissime ven-

dette
,

cioè che 1' inimico diviene amico, e

di calunniatore diviene lodatore; e quello

che è più da desiderarsi per la gloria di Dio,
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e per la salute del fratello, si è che detesta
egli, e lascia per sempre il suo peccato.

Alcune altre ragioni contro la maldicenza.

Capo GXXII.

oV_/rA ritornando alle ragioni , ed alle per-
suasioni del nostro padre di famiglia, non.

dovrà egli lasciare indietro questa, cioè che
dei maledici , dei detrattori , e dei riporta-
tori avviene quello stesso che per proverbio
si dice di quelli che, disprezzato la legge
di Dio, eia propria anima, tradiscono alcuno
per far cosa grata ad altri, che il tradimento
piace, ma non già il traditore : talmente che.

quegli istessi che hanno caro, e che approvano^
il fatto

, hanno però in abbominio 1' autore..

Or questo medesimo avviene al maldicente,
ed a quello che si diletta di calunniare. Per-
ciocché chi è colui a cui sia tanto gustoso
il mormoratore, che mentre ode le sue calunnie

non dica tacitamente fra se medesimo , costui

è di così pessima natura , che quando gli tor-

nerà bene , farà lo stesso , ed anche peggio

contro di me; e sparlerà colla medesima im-
prudenza di me in mia assenza, come fa ora

degli altri meco. Ed effettivamente è pur così

che questi tali portano , e riportano il più

delle volte le loro menzogne ad ambedue le
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parti, o per accendere maggiormente l' ìuirn

cizia tra loro, o per acquistarsi credito e grazi

con più persone
;
o perchè tale è V inelin:

zione delle lingue maligne, clic non hanno nM

freno , né ritegno alcuno. In somma il caini,.

niatore non si dia mai a credere di esser si-

curamente amato, né di dar vera soddisfa-

zione, sebbene chi Io ode, per alcun suo Gne

od interesse, mostrasse altrimenti : che diremo

poi della publica infamia che tptesti lingiiac.

ciitti ne riportano? Perciocché non possono

rimanere lungo tempo occulti, e spesse voi!»

vengono a luce le bugie, e gli artificj loro:

laonde ne sono mostrali a dito; e, come ni-

mici di tutti, sono da tutti abborriti •

ut

alcuno si fida di loro; talché menano uni

vita infelicissima, piena d'infamia esteriore,

e di rimorsi interni. Con queste ed altre si-

mili persuasioni il padre di famiglia renderà
«Abominevole al nostro giovinetto ogni mal-

dicenza, e detrazione, eccitandolo ad ever-
tale, che per vera virtù aspiri di pervenire
alla grazia degli uomini, ed all'acquisto degli

onori
;

e non giammai per la via della de-

pressione, e dell' avvilimento del suo pn»
Simo: al qual mezzo si appigliano appunto co-
lore che non riconoscono in loro stessi né qua-
lità, né merito di essere amati, ed onorati.
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Del non ascoltare volentieri le detrazioni.

Capo CXXIII.

J-N on deve pertanto bastare al nostro buon pa-

dre di famiglia che il suo figliuolo non riesca

un mormoratore, ne un maldicente ; ma lo deve

insieme persuadere a non prestare orecchia a

questa sorte d'uomini, ed a non comunicare in

alcun modo al peccato loro. DI questa materia

si è ragionato, più sopra, allorché si trattava

del soverchio sospettare : nel qual luogo si

. parlò soltanto di quelle mormorazioni , é ri-

. porti che riguardassero alcun particolare inte-

resse del nostro ben educato figliuolo ; alle

quali si ammoniva eh' egli non credesse di

leggiero
,

per non insospettire vanamente

,

onde egli precipitasse nell'ira, ed in altre

pessime conseguenze. Ma ora, più diffusamente

parlando, diciamo che deve abborrire ogni sorta

di mormorazione , e di detrazione , eziandio

di persone, e di cose che a lui punto non

si appartengono ; e non s' inganni il nostro

giovinetto, ma sappia che ugualmente pecca

contro la carità del prossimo colui che vo-

lentieri presta orecchio alla maldicenza ed alla

detrazione, come lo stesso detrattore; e vi

sarebbero pochi detrattori, se non vi fosse

chi, volentieri ascoltandoli, fomentasse la mal-

vagità loro. Pertanto il cristiano, temente Id-
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dio, e che dai primi anni sarà stato edu
nell'osservanza della divina legge e cP
ricorda dell' obbligo che tutti abbiami

6

Jamare il nostro prossimo come noi inedesim
giunto che sarà all'età più matura, 04
possa con maggiore autorità reprimere

quJ
peste che va tanto attorno , se per caso i

troverà in luogo dove si laceri la fama altrui

.quando altro far non possa, mostri almo».
al viso, ed al sembiante che quel ragioni.

mento lui dispiace
; e questo appunto è qudl,

che dice il Savio nei Proverbi.

VentusAquilo dissipai phwias, etfack,
tristis linguam detrahentem: cioè II veni
di tramontana dissipa le nubi', ed il volti

rattristato, per il quale altrui si dimostrai
non udir volentieri, dissipa la lingua del de-

trattore
,
e distoglie la maldicenza. Talon

anche con destri modi diverta altrove i

ragionamento, getti qualche paroletta di

correzione, accennando che tutti abbiamo i
nostro fascio; e come la Scrittura dice; h
molte cose tutti erriamo; onde non dal-

l
a
'7/ff

Ser

f
tmt° ri8idi e ««5 censori

dei difetti altrui, considerando i nostri prò-£ In S
,°
raraa J n08tro hen «ducato giovane
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,d' SCUSare
Per<I

uant0
P«ò la comune2 ',

C
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M a&Uzzi

>
ma rintuzzi discre-

«gionamenti che non apportano utihtì
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alcuna ; ed all'incontro per giovamento di se

stesso, e de' suoi prossimi si ricordi di quella

mirabile sentenza della Scrittura, e la abbia

sempre nel cuore, e nella bocca. Attende tibi

ipsi: cioè, attendi a te stesso; sopra la quale

scrisse San Basilio, padre di singolare elo-

quenza e dottrina, un elegantissimo sermone. E
veramente chi ben osservasse questo precetto

sarebbe libero da infinite curiosità, e da tante

inutili sollicitudini, e peccati.

Che i grandi , ed i potenti debbono mag-

giormente fuggire i detrattori, e gii adu-

latori.

Capo CXXIV.

1 n questo trattato non sono io solito di discen-

dere al particolare della educazione dei principi,

che debbono governare grandi stati, e Pro-

vincie, essendomi sin da bel principio pro-

posto di ragionare con i nobili, e con i cit-

tadini di più comune stato : ma senza dubbio

i detrattori, e consimili seminatori di calun-

nie sono una peste , della quale conviene che

i principi si guardino più di tutti
;
poiché

ciascuno desidera con buone, o con male arti

d'insinuarsi nella loro grazia, e possederne

maggior parte ; ed ai principi riesce tanto

più difficile il guardarsene, in quanto che
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per eli interessi de' loro stati sono mia*;

cessitati ad udire molte persone, ed a voi

sapere molte cose. Pertanto fa d' uopo u sa

grande precauzione e giudizio per poter $
scernere 1' uomo verace, e zelante del scivi;

del suo signore da quello simulato e finto A
ha soltanto di mira il proprio suo interesse

Ma generalmente parlando riputerei che fossl

piuttosto spediente di accostumare un
prja,

cipe a non dare facilmente ascolto ai detrai.

tori, che lo rendono pusillanime, sospettoso

e diffidente di tutti : dal che ne seguono wj

grandissimi inconvenienti; e non vi ha te

suoi cortigiani^>iù pace e concordia
; ed ay.

viene talora che si privi degli antichi, e de'

fedeli servidori per ritenerne de' cattivi. I,

ebbi già stretta relazione con un cardinale,

.che mori giovane d'anni, ma però vecchio di

consumata prudenza, il quale allorché un sui

famigliare gli riportava dande di un'altro,
soleva rispondergli in questa guisa : perché
stimi tu così poco la buona opinione che io

no di te, che ora mi dai occasione di fa-
mare un diverso giudizio, vedendo che sì acu-

tamente va, osservando i difetti del tuo fra-

tello, e che cerchi di metterlo in disgrazia del

comune padrone? Or vorresti che questo fa
latto a te? E non hai forse tu difetto alcuno?

- -w„ ..al unse iu alletto alcunor
deh poni prima la mano al tuo petto. Cono-
sciuto quindi da' cortigiani il naturai carat-
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tei'e di quel signore, e che non erano questi

buoni mezzi per intromettersi nella di lui gra-

zia, cercarono quindi conseguirla col bene e

diligentemente servire, e non col supplantarsi,

ed attraversarsi 1' un l' altro. Non si dice però

che il principe debba disprczzare gli avver-

timenti di una qualche importanza, die anzi

deve aprire bene gli ocelli, e prendere le neces-

sarie precauzioni : ma solo si dice che non

creda leggiermente, e non cominci, come si

dice, dalla esecuzione, dove si tratta della

fama , e della vita altrui ; e tanto più di quel-

li, che per esperienza antica sono conosciuti

buoni e leali. Ed in somma sempre che ode

detrarre -ad alcuno, faccia quello che si legge

di Alessandro Magno, il quale mentre gli par-

lava colui che faceva ufficio di accusare, chiu-

deva un'orecchia, volendo in tal guisa fare

intendere ch'egli riserbava luogo all'accusato

di potersi difendere; ed intanto,«on gli pre-

giudicava; né in se medesimo pronunciava

sentenza contro, di lui.

Un1
altra sorta di nimici domestici hanno

i principi, non menò perniciosi dei detrat-

tori; e questi sono gli adulatori, gente astuta,

artificiosa, simulatrice, che, sotto apparenza di

amore, nuoce grandemente a chi gli presta

fede. Perciocché dicono il male bene , ed il

.bene male , come più scorgono gradire a co-

lui, dal quale per questa via sperano ritrarre
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una qualche utilità, secondo la quale misu .

vano il lodare, od il biasimate, il persuade,

re, od il dissuadere, lo affermare, o il nc.

gare alcuna cosa, e non secondo le regole

della verità; onde come iniqui e falsi testi.

monj si rendono rei e colpevoli di questo ot-

tavo comandamento. Pertanto tenga lontano

Iddio che il nostro giovinetto sia di tal nu-

mero, anzi il buon padre di famiglia gli di-

mostrerà la vile condizione di costoro, che,

come banderuole poste sopra le torri, si vol-

gono ad ogni vento, e non hanno fermezza,

né stabilità alcuna, e spesse volte si rendono

ridicoli a tutti. Né vi ha cosa più indegna

d' un animo ingenuo e nobile
,
quanto la ser-

vile adulazione •, siccome la schiettezza e la

veracità sono qualità degne d' un vero gen-

tiluomo , il quale , amando cordialmente il

signore, e l' amico suo, gli dice per puro amore

la verità, la quale, sebbene come bevanda

amara , non è così grata al gusto , ha per

altro virtù tali per rimuovere le corrotte idee

dell' anima ; e finalmente , conosciuta la sem-

plicità dell' uno, e la doppiezza dell' altro,

diviene più grato l'amico acerbo, che il soave

adulatore. E questo appunto si è quello che

la Scrittura dice in un luogo. Meliora sunt

vulnera diligentis, quam fraudulenta oscula

odientìs. Cioè , sono migliori le ferite di chi

ama, che i baci fraudolenti di citi odia; in-
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tendendo per ferite, e per baci la verità che

punge, e l'adulazione che diletta. Non si dice

già che il figliuolo, il quale cerchiamo di ci-

vilmente e cristianamente educare, usi di una

indiscreta libertà di parlare, come chi non

si cura di alcuno; anzi distinguendo le per-

sone, 1 tempi , ed i luoghi , deve usare pru-

denza, e modestia insieme', imperocché ancora

le medicine somministrate contro tempo , o in

maggiore quantità del bisogno, non risanano,

anzi spesse volte uccidono l'infermo.

De'falsi Tesiìmonj in giudizio.

Capo CXXV.

Oebbene ogni falso testimonio, in qualunque

luogo si dica, affermando il falso, negando

il vero , sia sempre grave peccato ; nondimeno

gravissimo, e molto maggiore diviene allor-

quando si fa in giudìzio, dove è l'autorità pu-

blica , dove interviene il giuramento, dove

s' interpone il nome di Dio , e dove finalmente

si ha da profferire la sentenza secondo gli atti

e le prove ; e che quello si ha per vero che

il legittimo numero de'testimonj giurati asseri-

sce , non potendo il giudizio umano giudicare

dell'occulto. Quindi il falso testimonio com-

mette gravissimo peccato , a misura di quante

sono le circostanze, e l'importanza di quel-
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l'azione giudiziale, e publica. Laonde è tanto

più da dolersi che questo delitto sia molto

frequente a' nostri tempi; e che si trovi tal

sorta d'uomini, che non solo per amore,
«

per odio, od altri simili affetti, ma per pic.

colo prezzo vendano la propria anima, e l'espon-

«ano ad ogni iniquità. A questo genere si vi.

ducono i falsi contratti, ed i testamenti,
e

le persone supposte, e mille altri simili in.

gannì e falsità; dalle quali speriamo che il

nostro giovinetto, per divino ajuto, e per la

luona educazione paterna sarà allenissimo. Ma
'

pertanto il buon padre deve persuadere il

figliuolo con le più efficaci ragioni che gli

sia possibile, che giammai in vita sua, ne

per nuocere all'inimico, né per giovare al-

l' amico , né per soddisfare alle preghiere dì

chicchessia, né per acquistare tutto l'oro, ni

tutti gli onori del mondo ,
si lasci condurre

a dare testimonianza del falso ; e sappia che

non è veramente uomo dabbene colui , la cut

integrità per qualche modo, qualunque sia,

può finalmente esser corrotta; siccome non

sarebbe propriamente casta quella donna, la

cui pudicizia per alcun prezzo, sebbene gran-

dissimo, si potesse comperare. Conci ossiachè

l'uomo virtuoso è tale spontaneamente per

amore della virtù istcssa , e per l'amore di

Dio, e non già per rispetti umani. E perchè il

nostro giovinetto dovrà a suo tempo esercì-
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tarsi nel governo , e negli uffirj publici , sarà

perciò pienamente instiutto dal padre , e ben

risoluto in se medesimo, che non solo come

testimonio, ma né anche come procuratore, od

avvocato , e molto meno come giudice , né in

detto , né in fatto , né nelle publiche congre-

gazioni e consigli, e nemmeno nelle private

testificherà il falso, né approverà, o favorirà

la bugia , né sopprimerà il vero. E guai a chi

in disprezzo delle umane, e delle divine leggi

iàrà altrimenti: perciocché le calunnie, gli

spergiuri, ed i falsi giudizj saranno giusta-

mente condannati, e. severissimamente puniti

al giusto e tremendo tribunale di Dio ;
oltre

di che molte volte ne seguono ancoral'infamia,

ed il gastigo in questo mondo, permettendo

Iddio che gli occulti inganni di simili piut-

tosto mostri che uomini vengano alla luce,

ed a notizia di tutto il mondo.

Della Ferità in generale, e della Segretezza.

'. Capo CXXVI.

In somma in vigore di questo precetto è

proibita ogni falsità; e ci è comandato che,

deposta ogni simulazione ed inganno,' siamo

in tutte le nostre azioni , e nelle parole, sem-

plici, retti,, e veraci. E perché, discorrendo

più sopra del secondo precetto della legge

,
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ed in particolare dei giuramenti, si diss

bastanza della virtù della verità quanto lì'

sia lodevole
,
quanto accetta a Dio a

giovevole nel privato , e nel publico
; pena"!'

non fa d' uopo in questo luògo dirne più a |r

se nonché tra il dire la verità, e i[ noi]
.!°|

la bugia vi passa qualche differenza,
p"'

ciocché la bugia non si deve mai dire j

é sempre peccato, sebbene più, o meno er'av

secondo la materia, ò l'offesa che si reca
ai

prossimo. Ma il nostro fanciullo deve
esser

talmente ben accostumato
, che si astenga

per

'

quanto è possibile da ogni bugia, eziandio
giocosa, anche dove non si reca nocumento

ad
alcuno; mentre dalle bugie leggiere si |)assa
alle gràvide S1 contrae jn fa , modo ^
tudme di mentire con grave danno della
salute e della buona estimazione. Quanto
Bri ala verità é certissimo che dove il™.
.ice leg.tt.mamente interroga in giudizio, il

testunomo è obbligato a manifestare il vero;

* secondo ,1 detto di Sant'Agostino, No,

l
m Z Cas° men° reo colui che occulta

3£

^

Mafu
:r

,eiic§itt™«gi-iizioétóo
alvolfa, e talora è anche

fa

obb , q

Iend H

Ver° : C Pe ' m0lti s' »g»»nano, ere

come s! f V1^" cont,'° il P^siino suo«ome se foSSe kerto di palesare /e occulte pia-
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glie, e le miscriedel nostro prossimo, e manife-

starle a. coloro, ai quali non si ha obbligo

di renderle note. Dal clic non ne segue altro

frutto che quello di denigrare la fama del suo

fratello , e di metterlo in mal concetto presso

di un tale , che prima Io teneva in buona
stima : ma quando ancora non fosse materia

d'infamia, è cosa ben riprensibile l'essere a
guisa di un vaso pieno di fessure , che tra-

pela da ogni lato , e che non contiene il 11^-

quore. Tali appunto sono alcuni tanto indi-

screti, che par loro di non poter vivere, se

dopo avere inteso qualche segreto, non cor-

rono subito a rivelarlo a questo, ed a quello;

i quali offendono grandemente le leggi del-

l'amicizia; essendo cosa necessaria nell'uman

vivere il comunicare cogli amici i segreti nostri

per riportarne consiglio. Onde il Savio diceva

nei Proverbj : Tratta , e conferisci col tao

amico i tuoi negozj , e non rivelare allo

straniero il tuo segreto. Però dalla buona

educazione di saper raffrenare la lingua, e

di non esser ciarlone e loquace, si ritrarrà

altresì questo frutto , che il nostro fanciullo

si accostumerà più facilmente a mantenere

il segreto , condizione molto necessaria in

coloro che amministrano le cose publiche, e

che sono partecipi dei consigli de' principi:

altrimenti avviene non di rado che una parola

detta per lubricità di lingua, o per vanità di



»6 dell' educazione

mostrarsi inteso dei segreti de' grandi ,

un'importante affare. E però ben diceva l'i

giolo al vecchio Tobia , ed al figlia L .

questa sentenza, // nascondere il strame
cioè il segreto del re , e cosa lodevole

e /

fatta : ma le opere , e le misericordie di lì

si debbono rivelare e publicare. perta

il nostro buon padre di famiglia insegni
l

.figliuolo a saper osservare la segretezza
d

e quando si conviene
; ed a non essere siri

alle femminelle stolte , nelle quali è moIt co

mune la curiosità del voler sapere i segreti

e la facilità di scoprirli altrui. Nelle antica

istorie é famigerato un nobile fanciullo »
mano, che, importunato dalla madre curiosi

di sapere quello che si fosse deliberato
nel

consiglio, seppe accortamente tenere celali

i negozj uditi da lui in Senato. Lo sparlai

inconsideratamente, e il dire tutti i fatti suoi

e quegli altrui ad ogni proposito è cosa .li

ubriaco siccome la Scrittura Santa ce ne»
-verte; JYon v'ha segreto alcuno, dovermi
l ebrietà; e finalmente gli uomini di tal uà-

tura perdono gli amici vecchi, e non ncacnui-
stano pm de nuovi. Il nostro giovinetto ritenà
adunque ben a memoria quel detto del Sa«
nello Ecclesiastico. Qai denudat arcamama Jidem perdit , et non mveniet amiam

IT"™1 Smm
-
Ció vuo1 *«» che chi

«opre
, segati dell'amico, perde la fede,
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cioè perde il credito, sì presso al primo

amico, a cui egli non ha servato la fede, come

presso degli altri, che non si fideranno più

di lui: onde ne segue che non troverà amico

secondo 1' animo ed il desiderio suo.

Dell' Obbligo di restituire la Fama tolta.

Capo CXXVII.

J-JA Divina Scrittura, parlando del soverchio

bere, dice che il vino si beve con gusto, e

che discende soavemente, ma che poi morde

come fa il serpente: questo detto si può moral-

mente applicare ad ogni peccato ; ma per ora ce

ne serviremo al proposito della detrazione. E
cosa gradevole a molti di gusto depravato , e

che bevono l' iniquità come acqua, il detrarre

alla fama altrui, lo che si fa con grande facilità,

senza pensare all'amaro sapore che rimane in

appresso eli restituire la fama tolta, la qual

parte ho riserbata nell'ultimo luogo, come

.per sigillo di tutto questo ragionamento, acciò

il padre di famiglia imprima efficacemente

nell'animo del giovinetto quanto sia stretto

il nodo che ci obbliga alla restituzione del-

l' onore, e della fama. E se è vero , come di fatti

lo è, che colui che ha tolto la roba altrui,

non avrà la rimissione del suo peccato, s«

non la rende: cosa sarà dunque della fama.
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iene di più alto ordine, di prezzo e di f
senza confronto tanto maggiore? Laond
uomini considerassero con la debita »*

zione quello che fanno, ed in quale *

sita si pongono allorché infamano alcuno
certo più presto si morderebbono la Pr!

lingua, piuttosto che parlare di tal fetta?
culchi pertanto il nostro buon padre al fìglLì
da un canto l'obbligo grande della

restiti'

zione, sotto pena dell'eterna disgrazia di Dio

che più orribile cosa non si può né dire, né per,
sare; e dall'altro gli dimostri la grande fa
ficoltà di venire, come si suol dire, all'att,

pratico. Mentreché gli uomini per il vano timor,
mondano non vogliono essere accusatori ,
loro stessi, né disdirsi delle false e calunniò»
e malediche relazioni- e quando pur con pi»

sano consiglio vi si conducano, la cosano»
va come della roba, che facilmente si rene

Z
U&l,al™a

;
ma della fama avviene ben.

spesso che l'mfamia si è talmente dilatata,
che ,1 danno è quasi irreparabile: come ne,
esemp.o l'onore delle donne è cosa tanto fi*

gè, che per un sonettuccio, per un libello
amoso, o per una paroletta, detta per van-

SSL P
.

0Vera verSinella «e rimane offesa
in modo che tutta l'acqua del mare non&IXVcff 1

?
di

-

una lin§

r
che e; • ?

lle §h uom,ni «na volta

«* S1 sl»o «mhevuti di un'opinione, ftl
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la depongono sì di leggiero, ancorché il ca-

lunniatore se ne disdicesse. E brevemente sono

questi casi gravissimi, e pieni di tante e sì

complicate difficoltà, che uomini dottissimi

ne hanno scritto lunghi discorsi , ai quali

rimettendomi, per non oltrepassare i limiti

del nostro istituto, mi basta di rammentare
al nostro padre di famiglia che allevi tal-

mente il figliuolo, che viva lontanissimo da

questa obbligazione; e sino dai più teneri anni

lo accostumi a saper raffrenare la lingua,

suggerendogli spesse volte alla memoria quella

sentenza di San Jacopo Apostolo, il quale cosi

scrive nella sua epistola.

Se alcuno si reputa esser religioso e pfo;

non contenendo la lingua sua; ma sedu-

cendo , ed ingannando il cuor suo , la di

lui religione è vana, ed inutile.

Degli ultimi due comandamenti del Decalogo.

Capo CXXV1II.

P ***.

X eh compimento del Decalogo rimangono i

due ultimi precetti, intorno ai quali poco ci

occorre dire, seguendo il metodo sin qui te-

nuto, che è quello di non spiegare partico-

larmente la dottrina, ma di ricavarne docu-

menti per la nostra cristiana educazione. La

sentenza, adunque di questi due precetti è la
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seguente. Non desidererai la casa dcl
pti ,

sima tuo, non la donna sua, nonìl^

non V ancilla, non il bue, non l'asino,^

cosa alcuna della sue. II primo seme
c

j

radice di tutti i mali è dunque la concupisce^

onde il Salvatore in San Matteo dice «h^jj

cuore ne sortono gli omicidj
,

gli adulte,

le fornicazioni , i furti, i falsi testimoni,
e ^

bestemmie. Laonde. questi due ultimi pigi

sono come un compimento di tutti gli a||,

tenendo il nostro cuore lontanissimo, noni

dall'effetto, ma altresì dall'affetto al peccati

E perchè due principalmente sono gli oggeti

del peccato, cioè il bene utile, ed il. I»

dilettevole
;

quindi due concupiscenze so»

vietate in questi precetti: 1' una riguardai

diletto, allorché si dice Non desiderate 1

donna altrui; l'altra, l'utilità, per cui sipt»

bisce il desiderare la casa, i servi",' i .g»

menti, e le altre facoltà del prossimo, li

.basta adunque all'osservanza della divina leggi

il non uccidere , il non commettere adulto,

od altro atto impudico , non togliere Jarok

,e la fama altrui, astenendosi dall' operasi»

,« dall'atto esteriore, che si fa per mezzo

i

.questo corpo , di che si contentano le kg

.umane; ma Iddio soprattutto vuole il e*

puroe sincero, eia castità, e l' integrità èli

mente, la quale chi non custodisce, ma*
.lascia il freno alle concupiscenze , ed a*
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sfrenate brame; e si diletta, e si compiace,

e presta il consenso agli illeciti appetiti ,
che

ora la carne , ora il mondo ;
ora il Demonio

ci suggeriscono , oltre che costui si è già reso

rèo del peccato nel cospetto di Dio , facil-

mente poi ne segue che accendendosi tuttavia

più la fiamma del desiderio, finalmente per-

viene alla esecuzione, e pone in opera ma-

nifesta quello che aveva già concepito nel cuor

suo; come San Jacopo ci dimostra, parlando

dell'origine, e del progresso del peccato con

quelle nobili espressioni.

Ciascheduno, die
7
egli, è tentato dalla

propria concupiscenza , attirato ed adescalo

dipoi, quando la concupiscenza ha- conce-

pito (cioè quando si congiunge col consen-

timento ) ,
genera il peccato , ed il peccato

consumato , non solo per P opera esteriore

,

ma per il pieno consentimento ,
genera la

morte , e morte eterna. Quindi adunque ne

seguono le rapine , e le oppressioni dei po-

veri; quindi le insidie defletti maritali; quindi

lo infamare altrui o per deprimerlo , o per

altro fine ; e questa finalmente è la sentina

di tutti i mali, che, nudi molto prima ,
ed

aperti agli occhi di Dio nel profondo del

cuore, si manifestano poi agli occhi degli uo-

mini col mezzo delle opere esteriori. Adun-

que il nostro padre di famiglia, il cui fine

è di fare un yero uomo dabbene, cioè uà
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buon cristiano, e non già un'ipocrita,
tlj

fariseo , contento soltanto di un' esteriore
a »,

parenza di giustizia, ed al di dentro
tutto

odio, e rapina, a guisa di sepolcri
ìmbian.

cati, come il Signore li chiama, cercherai,,

ogni studio che il suo figliuolo sia verameu,

buono nell'intimo del suo cuore, per amor
di

-

Dio, e della virtù, esortandolo a non voler
st,,

vire alle cupidigie, tiranne crudelissime; a

di servire alla volontà di Dio, ed a lui s^

Voler principalmente apparire buono col cu«Ie

puro; (poiché egli è lo scrutatore de
1

cno.

ri ) ed a non curare la lode e la gloria t
gli uomini, se non per la maggior gloria di

Dio ; altrimenti si perde la mercede eterni

Oltre che spesse volte ancora avviene che gli

uomini, attentissimi osservatori dei difetti al-

trui , scoprono la 1 finta e simulata bontà,!

disprezzano e deridono il simulatore. Facci

altresì il buon padre presente al suo figliuoli

che non vi ha maggiore, ne più nobile vit-

toria che quella di vincere le proprie pas-

sioni, alle quali se ci accostumiamo a resi-I

stere, diverranno ogni giorno più deboli;

d

il Demonio avrà meno gagliardi ed efficaci

stimoli per tentarci. Aggiunga che un'uo-

mo dato in preda alle sue sfrenate brame I

niuna cosa ragiona, nò giudica rettamente;

ne è al caso di dare alcun buon consiglio; 1

no» altrimenti che T occhio, sopra del qua 1
'
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è posto mi vetro colorato, vede tutte le cose

di quel colore, cosi appunto egli regola ogni
cosa secondo l' appetito suo , e non già d' ap-
presso il comun bene , né molto meno con la

mira del giusto e dell' onesto* In somma tutta

la cura del cristiano deve avere per scopo,

come dice un santo uomo, di conseguire, e
:

di pervenire alla purità del cuore, colla quale

si. giunge poi all' ultimo di tutti i fini, cioè

a..Dio: perciocché è scritto, Beati ì mondi
di cuore, perchè essi vedranno Iddio. Ma
perchè questo, ed ogni altro dono perfetto

viene dall'alto, come San Jacopo dice, e di-

scende :dal Padre dei lumi
;
quindi conviene;

che a lui umilmente, e con divota orazione

si dimandi; altrimenti vana diverrebbe, ed in-

fruttuosa ogni nostra sollicitudine senza l'ajuto:

devino ; e pertanto è necessario discorrere al-

quanto dell'orazione, massime che- da prin-

cipio si accennò che si sarebbe trattato dì

quattro cose, cioè del Simbolo degli Apostoli,;

deisette Sagramcnti, del Decalogo della legge

antica, e dell'Orazione Dominicale, della quale

solamente ci rimane alquanto a ragionare, i

Dell'Orazione.

Capo GXXIX.

-L'ico adunque che l'orazione, come i Santi

Padri ci hanno insegnato, è una elevazione
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della nostra mente verso Dio, allorché

randoci nella piccola cella del nostro
cu"''

e chiudendone quanto si può la porta J'
1

che le sollicitudini temporali, e le ^
cure di questa vita terrena per alquanto

spi,

di tempo non ci inquietino, cominciamo

contemplare la grandezza delle misericort

di Dio, ed in generale verso tutto il
gcne

umano, ed in particolare verso di noi m,

desimi ; e sollevandoci a poco a poco di

terra, e salendo per questa divina scala
vera

il cielo , l' occhio dell' anima , offuscato
primi

dalla nebbia dei carnali appetiti, si va k
gando; e quindi con maggiore luce del solili

scorge altre regioni, altri onori, altri bei;

e per conseguenza si accendono nell' ani»

altri desiderj , ed altri amori ; ed avvici*

dosi tuttavia sempre più al fonte di ogni bene,

la nostra anima fissa lo sguardo della cont-

razione e della contemplazione in Dio , (

negli innumerabili suoi benefirj; e tutta s'is-

merge nell' abisso di queir infinita clemciia

e bontà. Quivi umilmente prostrata ai piti

del suo benignissimo Signore, del suo ama-

tissimo padre, e del suo dilettissimo sposa,

ora Io loda, lo benedice,, lo magnifica, li

ringrazia per se, e per tutte le creature, à
con grandissima fiducia effonde, comedi*
il profeta, nel cospetto di Dio i desideri,*
le umili sue istanze; e gli espone le t*

_ •
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lazioni sue, e gli dimanda ajuto e soccorso;

e non ne ritorna giammai vuota dalla presenza

di colui , che altro non desidera che di ri-

trovare in noi capacita per riempierci delle

sue grazie. In somma l'orazione è quella chiave

che ci apre il cielo, è quella fida messag-
giera, ed accettissima mediatrice che porge

le nostre suppliche a Dio, e che ci impetra

il perdono delle nostre colpe ; e finalmente

è una catena d' oro celeste, che ci stringe con

Dio, dalla cui unione ne ridonda ogni bene

nell'anima. Quindi l'orazione è tanto più per-

fetta, quanto più conseguisce questo fine dì

sollevare, e di unire la nostra mente con Dio.

Delle parti) e delle condizioni dell'Orazione.

Capo CXXX.

O,» non si appartiene al nostro istituto di

trattare con sublimità delle parti dell'orazione,

che, come si è accennato poco fa, sono due,

rendimento di grazie, e petizione; nemmeno
è ufficio nostro quello di esporre sottilmente

molte altre cose che si possono considerare

intorno all'orazione, come per esempio pos-

siamo dire che vi sono due sorta di orazione,

l'una chiamata vocale, e l'altra mentale. La

vocale si fa pronunciando , e col suono este-

riore delle parole, il qual modo si usa più
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l,memcnte nei sagri tempj salmeggiai

££* divote
preghiere secondo P lsl,

ic della nosua madre la Santa Clu«
s;

Tauesto modo di orare i molto pro
l;
n„

al

tue la divozione nel popolo fedele
nel-

r

C

oràZio»e
publica; e giova altresì nella

p„.

vaia ad infiammare il nostro cuore, acciò
si,

«ù disposto all'orazione mentale; la quale
è

cosi chiamata, perchè tacendo la lingua,,

motivando soltanto alcune poche parole, ci,

P ardore dello spirito con accesi sospiri
dì

tempo in tempo prorompe; nel rimanente k

mente si è quella che con fervore prieganel

1(110silenzio e nel segreto del cuore, dove

intimamente la ode, e risponde all'anima di-

letta, e ragiona seco lei cose sì soavi, eli

lingua umana non può esprimere; e questi

modo di orare è tanto perfetto, che è la vita

e l'anima, per così dire, dell' orazione vo-

cale ;
altrimenti se l' uomo interiore non pregi

in ispirito e verità
,
poco è il frutto che w

apporta il solo movimento delle labbra, eJ

il puro suono delle parole.

Troppo converrebbe diffonderci se qui si w
lesse enumerare tutte le condizioni che si ti'

cercano nella buona orazione, come sardi»

il dire che deve esser piena di fiducia;'

di speranza nell' immensa benignità di Di»,

che deve essere umile, e rassegnata alla vo

lontà di Dio , massime nel dimandare co»
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che appartengono al corpo , ed al sostenta-

mento di questa vita. Deve altresì l
1
orazione

esser fervente, non tiepida né rimessa; e di

più. è necessario che 1' orazione sia assidua

e perseverante, col qual modo ella finalmente

vince l' invincibile. Tralascio dire che si de-

vono rimuovere tutti gì
1

impedimenti che si

oppongono, perchè l'orazione nostra non possa

penetrare a Dio; cioè il peccato, e l' affetto,

e la volontà di peccare, e E odio verso il

prossimo , ed il non voler rimettere le ingiu-

rie ricevute ; altrimenti con qual fronte ai-

diressimo noi di sollevare le mani sanguinose

verso il cielo, e sperare di esser esauditi? E
perchè per noi stessi siamo indegni d' im-

petrare cosa alcuna, pertanto le nostre pre-

ghiere debbono prendere efficacia dai meriti

di Gesù Cristo ; e nel suo santo nome dob-

biamo supplicare il Padre delle misericordie

che ci voglia esaudire; siccome vediamo che

fa la Santa Chiesa in tutte le sue orazioni,'

implorando insieme 1' adjutorio della Beatis-

sima Madre di Dio, e dei Santi, che gloriosi

legnano con Gesù Cristo, acciò sieno nostri

mezzani ed intercessori, pregando con noi, e

per noi il sommo Iddio, Padre, Figliuolo, e

Spirito Santo , solo autore e donatore della

grazia , e della gloria.

Or delle cose suddette , e di altri consi-

mili , risgiiardanti a bene e fruttuosamente
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„„B è, come già lw detto di sopra

So mio .di
discorrerne sottilmente ,,

^ do per altresì nostro padre eh famig
l ia]

I e|Sa
alcuno di que'kbr, che d, prop».

e
copiosamente

trattano su di questa lm.

Jnc il
Catechismo Romano, non mai

SESTlodato, ed il libro di fra ^
Granata, gran maestro di spinto, chela

„« titolo
dell'Orazione, e Meditazione^

altri simili, dalla lettura dei quali instrutt,

•

il padre di famiglia potrà meglio insegnate

molte cose utilissime al suo figliuolo.

Quanto grave danno rechi al popolo cri-

stiano il poco studio dell' Orazione.

Capo CXXXI.

X ba le molte calamità di questi ultimi tem-

pi, ne' quali è così venuta meno la carità,

e clic tanto abbonda 1' iniquità , non è gii

da riputarsi la minore quella del poco studio

dell'orazione, che comunemente si vede; anzi

alcuni uomini spirituali sogliono dire che tutti

i mali, dai quali è afflitto il popolo di Dio,

ed il mondo tutto, nascono per mancanza

dell' orazione
; siccome per lo contrario tutto

quel bene che vi ha nel mondo ò il frutto

dell' orazione. E veramente è • cosa ben de-

plorabile il vedere die alcuni, riputati come
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persone di grande intendimento , non sanno
appena per nome cosa sia orazione mentale:

tanto sono essi lontani dall' escrcitarvisi. Altri

poi la tengono per cosa da vccchiarelle, e da
monaci ; altri tenendo , come per ornamento
nelle mani belle e ricche corone, e dicendone
qualche parte mentre trattano le cose fami-
gliari con i servidori, o che discorrono con
amici, per non dire mentre vagheggiano a

lor diletto, ed in somma orando con niuna o
pochissima attenzione, par loro di avere adem-
piuto bastantemente all' obbligo di orare. Per-
tanto è sopprammodo necessario che la buona
educazione cristiana rimedi a questo inconve-

niente
;
e che malgrado la prudenza della car-

ne, nimica di Dio, si sappia, e s'intenda, e

si metta in pratica che noi siamo cristiani pcr
grazia di Dio, e non più gentili, come di-
sgraziatamente lo furono gli antichissimi nostri

avi
;
onde cristianamente , secondo i precetti

di Gesù Cristo, e secondo gl'instituti dei
Santi Apostoli, che tanto spesso ci ricordano
di fare orazione, è d'uopo che noi viviamo-

e non già come le genti che non conoscono

Iddio. Or io vorrei dimandare a costoro, che
con nome di cristiani vivono poco meno che

da gentili, qual cosa a noi è più necessaria

dell' orazione ? Chi mai non sa quanti sieno

i bisogni, e le necessità nostre, sì in quanto

al corpo, che in quanto all'anima, e per noi
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9°
tórni e per i nostri congiunti, e

pev }

Pdabbionoisiamopoveneb 1sognoS1 d' lli

«te cose Ma ai ricchi e potenti non sera.

Etti fo«e vero di essere nè poven
' nèw

cosi- ma f«J cosa abbiamo noi mai che 110,

dipenda dalla onnipossente mano di Dio, m
solo come donatrice, ma come conservatrice,

e come padrona assoluta di ritorci
, quande

le piaccia, e stati, e facoltà, e robuste;®

di corpo, e sanità, e figliuoli, e la vita istessa?

Come ben lo intendeva quel fortissimo lotta-

tore contro il Demonio, allorché diceva quanti

volte era tentato: Iddio me l'ha dato, li-

dio me lo ha tolto ; sia benedetto il nomi

del Signore i e non solo per questi beni ter-

reni, che tanto ci piacciono, ci conviene pic-

chiare all' uscio della divina misericordia, w

molto più per i beni spirituali , come i più

importanti, atteso che tutti siamo, come dice

un Santo Dottore
,
poveri e bisognosi della

grazia di Dio. Adunque, ossia per impetrare

dal sommo Iddio le cose necessarie per il corpo,

e per l'anima, perchè si degni di conser-

varcele
; per ringraziarlo dei continui be-

neficj che riceviamo da lui ad ogni momento;

poiché non possiamo volgere gli occhi in pai"

alcuna che non ci vediamo attorniati dai doti

del nostro benignissimo Padre; ossia per chie-

dergli perdono delle quotidiane offese e p*
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cati che .da noi si commettono; e per ottenere

lume, intelletto, e fortezza di spirito, onde

ogni nostra azione sia indirizzata a prospero

fine; ed acciò possiamo camminar sicuri fra i

tanti pericoli di questa miserabile vita, e tra

tanti lacci , ed insidie che il Demonio , nostro

acerbissimo nimico , ci tende : in somma per

tutti.questi bisogni, e per altri molti, che sa-

rebbe difficile a numerare, abbiamo grandis-

sima necessità di ricorrere continuamente al-

l' orazione. Tralascio di dire i frutti dolcis-

simi e soavissimi che questa benedetta pianta

produce, e quali tesori dispensi Iddio all'a-

nima nel colloquio dell' orazione , e quanto

culto ed onore si renda a Dio con questo gra-

tissimo sagrificio ; e come altissimamente si

esercitino le più sublimi virtù, chiamate Teo-

logali, cioè, Fede, Speranza, e Carità. Di

questi, e di altri maravigliosi effetti che fa

l'orazione, me ne rimetto ai suoi proprj scrit-

tori , i quali ne trattano estesamente.

Della cura paterna circa il santo esercizio

dell 'Orazione , e primieramente del tempo,

e del luogo.

Capo CXXXII.

IVI a per discendere ormai più in particolare

alla cura e diligenza paterna circa l'orazione,
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! specialmente circa il tempo ed il 1„

farla, dico che una delle cose pia nece
Ssari(

nella vita umana, e nel buon regola^

della famiglia, si è quella di saper distri^

il tempo, il quale, benché sia brevissimo
e

velocissimo, nondimeno se è ben compartii,

è bastante a molte operazioni, come per
espe!

rienza si vede nelle congregazioni bene «.

dinate de' religiosi. Pertanto nelle
operazioni

domestiche si deve schivare ogni confusione

assegnando a ciascheduna il suo debito tempo'

E poiché 1' orazione è una azione tanto ne.

cessaria ed importante , sarà quindi ben gi„.

sto che delle ventiquattro ore, che il gii,

di ciascun giorno ci concede, almeno una se

ne assegni a questo santo esercizio, rimancnili

poi tanta parte del giorno per la cura moderati

del corpo , e per gli interessi di questa viti,

Ma quale di queste ore sia la più comoda,

perchè la famigliola si raccolga, cornei

mensa, per pascersi del cibo spirituale, que-

sto si spetta alla prudenza del padre di fa-

miglia, considerato l'ordine della casa, eie

circostanze particolari per determinarlo. Ge-

neralmente però parlando quell' ora che è pia

rimota dagli strepiti, e dai commerej, p«

cagione de' quali molti vanno e vengono in

casa, quella per ordinario sarà la più opportuna:

perciocché per fare orazione è molto neces-

sario avere la mente quieta , e non aver cosi
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che ci frastornino; mentre una delle maggiori

difficoltà, massime a quelli che non sono bene

esercitati, si è il raccogliere, ed unire l'a-

nima nostra, astratta dai sensi e dalle varie

cogitazioni che la distraggono. Quindi è che

i luoghi rimoti e solitarj, e le ore meno stre-

pitose, come sono quelle della notte, ci aju-

tano non poco per essere meglio disposti a

fare orazione. Crederei dunque, che la sera,

dopo il segno dell'Ave Maria, quando appunto

la Santa Chiesa ci invita, e che le occupa-

zioni del giorno in buona parte cessano, fosse

il tempo più opportuno per questo santo eser-

cizio. Lo stesso dico della prima ora del gior-

no, e dell'aurora, massime nella stagione di

state, nella quale ancora si potrebbe desti-

nare quella del mezzo giorno per far resi-

stenza al Demonio meridiano, che in quel

punto è più infesto. Fa però d' uopo sapere

che, quanto maggiore è V intervallo dopo il

cibo, e quanto più il capo è scevro dai va-

pori che si sollevano dallo stomaco , tanto

1' uomo sarà meglio raccolto in se stesso per

fare orazione. E perchè la condizione del

luogo vi contribuisce non poco, torno a rain-

\ mentare quello che altre volte mi sembra di

aver detto, cioè che in ogni casa di cristia-

no, ma almeno in quelle dei nobili, che sono

spaziose e grandi, vi dovrebbe essere un pic-

colo oratorio , secondo il numero degli ahi-
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fati, destinato soltanto al culto divino. pe„

ciocché essendo noi composti d, ani raaj

ài corpo, e non spinto nudi, apprendi,,,

le cose per mezzo di questi sensi esteri„
ri

e soprattutto i fanciulli; m guisa chel'a^'

solo del luogo dove si fa orazione, eccita
u^

certa riverenza e divozione, tanto più se %
sto è decentemente ornato e con sante

i%

am\ e con alcuna lampada accesa • le ^
°ose' tutte contribuiscono a far riconcentta,

e

l'anima in se stessa, onde applicarsi conmaj.

eiore attenzione e fervore a questo divoto cs9.

Lio. Ma perchè molte sono le insidie di Si,

tanasso, pertanto per evitare ogni scandalo

,

non riputerei spedientc, massime dove le |

miglie sono numerose, che tutti, uomini)

donne si ritrovassero uniti insieme nell'orate-

rio eziandio che potessero starvi divisi
; pò.

ciò mi sembrerebbe meglio che il padre 1

famiglia recitasse le sue preci con gli uomini,

« la madre con le donne -in tempi distinti

Tuttavia se per il piccolo numero de' fami-

gliari , o per altra cagione sembrasse 1»

al padre di famiglia che tutti di casa si tro-

vassero presenti nello stesso luogo all'orazio-

ne, usi almeno la cautela che sempre vis»

luce neh' oratorio
; ed egli stia in parte, «

comodamente possa vedere tutto quello «

si fa da ciascuno.
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Comi a poco a poco si debba accostumare

il fanciullo all' Orazione.

Capo CXXX1II.

JLja giornaliera esperienza delle cose naturali

ci dimostra che un piccolo seme da principio

sprnita appena fuori della terra
-

,
poi germo-

glia in pianta, e quindi sorge un'arboscello,

che finalmente diviene albero robusto e per-

fetto. Cosi appunto avviene della coltura del-

l' animo; d'intorno alla quale la cura paterna

si va affaticando per la buona educazione del

figliuolo
;
per lo che è necessario avere al-

quanto di pazienza ne' primi principj, e non

Sottrarre la mano dall' opera, ina bensì pro-

pórsi innanzi agli occhi il frutto che a suo

tempo colla divina grazia si raccoglierà. Il

qual ricordo, dato da noi in questo luogo,

si deve applicare ad ogni altro simigliante

soggetto della nostra educazione. Dico adun-

que , ritornando al proposito incominciato

,

che da principio dovrà bastare che il fanciullo

stia presente nell'oratorio con atto riverente,

per quello spazio di tempo che al padre sem-

brerà bastante ; e non sarà poco che il fan-

eiullino osservi il silenzio; e che si faccia il

segno della Santa Croce , od alcuna simile

cosarella; poi dica il Pater, e l'Ave, e stiasi

ascoltando di mano in mano; « divenuto che
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sarà più capace risponderà alle Litanie, «^
orazione vocalmente ,

dicendo i Salmi
pcni

tendali, od il Notturno per i morti, od ^
divota orazione, ed ufficio. Si accostumi

pe,{

il fanciullo a stare ginocchioni compostane,

con tutto il corpo, ed a pronunciare
le

j,,.

iole acconciamente e con attenzione,
quailts

l'età lo comporta; sicché accompagni in quaj,

che modo la divozione intecna col divoto rt.

ferire della lingua, e questa risvegli ed ac.

cenda scambievolmente 1' affezione del sui

cuore. E perchè mentre si sta nell' oratorio

non vi è tanta opportunità , sarà perciò bei

fatto di avvertire prima il fanciullo di quello

che si va a fare; e dipoi il padre lo corregga

dove sarà d' uopo ; e dolcemente ancora con

qualche lode gli aggiunga sprone al ben in.

cominciato cammino. Ma allorché il fanciullo

sarà pervenuto a più perfetto uso di ragione,

dopo l'orazione vocale, la quale è sempre bene

di usare come preparatoria, lo introdurrà il padri

alla pratica della orazione mentale; mentrcdit

«olla pronuncia di quelle parole che sono piene

di spirito di Dio , 1' anima incomincierà ad

accendersi, e con più facilità si impiegherà

quel tempo : poiché per fare un' ora intera di

orazione mentale si esige un' esercizio, ed

nna certa abitudine non mediocre. Adunque,

come ho incominciato a dire, dopo l'orazioni

vocale proporrà il padre di famiglia breve-
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mente uno o due punti da meditare, o potrà

farlo anche da principio , come riputerà me-

glio, a misura che lo spirito istesso ed il

fervore dell'orazione lo ecciteranno ; ed istruirà

altresì il nostro divoto giovinetto come si

debba pregare: conciossiachè l'orazione fre-

quentata è ottima maestra dì se stessa. Tut-

tavia perchè da principio conviene , come vite

debole, appoggiarsi a qualche sostegno, po-

trà il padre di famiglia far leggere al figliuolo

medesimo qualche parte di alcun divoto li-

bro , onde gli altri ancora prendano edifica-

tone e materia di orare; ed il più spazioso

campo della meditazione si è quello della vi-

ta 5 della passione e morte del nostro Salva-

tore Gesù Cristo, ed il libro della croce; e

parimente la considerazione ora della morte,

e della vanità della vita presente, ora della

gloria del paradiso, e degli altri novissimi,

dei quali si parlò nel trattato del Simbolo

degli Apostoli; in oltre le festività che cor-

rono giornalmente, nelle quali la Santa Chiesa

ci rappresenta tutti i principali misteri della

nostra redenzione ; le prediche udite, ed altre

cose simili porgeranno pure soggetti per medi-

tare. Si ricordi ancora il padre di famiglia

di far pregare in ispecie per i bisogni dome-

stici, per quelli de' parenti, degli amici, e

de' benefattori, per i defunti, per la patria,

e per tutta la Santa Chiesa universale, accio..
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il fanciullo dilati V affetto della carità^
.

assuefaccia a ricorrere a Dio in tutte
Je £

cessiti, sì private, che publiche.
,

Deli' Esame della coscienza
, e dì afc,

((|j

punti principali.

Capo CXXXIV.

1 legge che 1' antico Catone , il Censore

era solito- ogni sera rammemorare e ripetete

tra se stesso tutto quello che in quel gjorn((

aveva detto, udito, ed operato; il che egli

seguendo il costume dei Pitagorici , usava di

fare per esercitare la memoria ; la qual cosa

sead un uomo gentile, per un fine di poco mo-

mento, non riusciva grave di fare giornalmente,

quanto meno dovrebbe esser questa grave al

cristiano per la salute dell'anima sua? E se

i mercatanti accurati rivedono ogni giorno i

loro libri; e se il diligente padre di fami-

glia vuol sapere alla giornata e con ragione

da' suoi fattori le cose più sostanziali de'saoi

interessi, perchè dunque non dovrà il cri-

stiano rivedere alquanto il libro della sua

coscienza, cosa che si fa in brevissimo spazio

di tempo, eziandio giacendo nel letto? Oltre

die per l'istessa cura famigliare e per il buon

regolamento domestico può giovare non poco

la considerazione delle operazioni diurne, riJ

ferendo ogni cosa a Dio, -e riordinando, dove
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si fosse mancato, noi medesimi, e le azioni

nostre colla regola della divina legge. A que-

sto proposito mi rammento aver veduto stam-

pato un memoiialctto che contiene il modo

di esaminare la coscienza ogni sera, ridotto

a cinque brevissimi punti, li quali, perchè sono

conformi al nostro proposito , mi è sembrato

opportuno di riportarli in questo luogo.

Il primo punto adunque è questo; Rendere

tmiilmente grazie a Dio di tutti i beneficj ri-

cevuti in quel giorno.

Il secondo ;
Chiedere grazia e lume di co-

noscere, e di odiare il peccato.

Il terzo; Dimandare conto all' anima sua

di tutte le offese fatte nel giorno a Dio, con

i pensieri, colle parole, colle opere, e con

omissione di quello clic si doveva fare. At-

tendendo specialmente a quei difetti , ai quali

ordinariamente si sente uno più inclinato.

Il quarto; Dimandare umilmente perdono

a Dio de
1
suddetti difetti e mancamenti suoi

,

e dolersene, ed abbonirli di tutto cuore.

U quinto; Proporre fermamente di guar-

darsi per l'avvenire coll'ajuto di Dio dai pec-

cati ; ed in quanto a quelli già commessi fare

proponimento di confessarsene al più presto.

Contiene il medesimo memorialetto cinque

altri punti per la mattina, allorché ci leviamo

da letto; e perchè anche questi influiscono al

buon avanzamento della cristiana educazione,
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ed alla materia dell'orazione, non tralas^,

di qui riferirli.

Il primo-, Si è quello di ringraziare \^
e di benedirlo per tutti i suoi doni, ed j„'

ispecie per averci custodito quella notte.

Il secondo ;
Offrire tutto se stesso nelle

man,

di sua Divina Maestà, pregandola che ci atti,

nella sua santa guardia, e che ci dia g^,
di fare in quel giorno ogni cosa secondo

j

suo divino volere.

Il terzo; Fortificarsi
,
internamente

contro

que' peccati, dove più ordinariamente
siamo

soliti di cadere, rinnovando i proponimenti

di astenercene mediante il divino ajuto,

,

;

Il quarto ; Chiedere ajuto a Dio per questa

e per. ogni altro nostro bisogno, raccontai.

dandoci alla gloriosa Vergine Maria, all'An-

gelo Custode, ed a tutti i Santi del paradiso;

Il quinto ed ultimo
; Dire tre volte il Pater

noster, e l'Ave Maria, per tutii i fedeli vivi,

e morti; e dipoi udire, potendo, la santa

Messa con divozione , offerendo a Dio quel

santo Sagrificio per i proprj peccati, e pei

tutte le necessità della Santa Chiesa.

'

.
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.

Della Utilità dei suddetti punti, e delle Ora-

zioni chiamate giaculatorie.

Capo CXXXV.Q. •

uesti istessi punti ci potranno sommini-

strare soggetto di fare orazione mentale più

lungamente, allorquando ci sarà opportuno;

ma quando pure per le occupazioni umane,

e per i varj accidenti di questa penosa vita

non ci fosse permesso lungo tempo per ritirarci,

non si tralasci almeno la mattina, e la sera

di fare un poco di raccoglimento del nostro

cuore , secondo il modo detto di «opra
;
e

sentirà ciascuno un giovamento mirabile di

questa breve preparazione, e meditazione mat-

tutina , e vespertina-, e più lieti ne passerà

i giorni, e più tranquille le notti. E benché

i negozj , e le occupazioni terrene si dovreb-

bero prendere con tale misura, che non ci im-

pedissero il negozio della salute eterna, e la

cura principale dell' anima nostra; pur nondi-

meno ninno si può scusare di non poter fare ora-

zione per mancanza di tempo; poiché la mente

nostra è libera, e può sempre sollevarsi a Dio,

mentre ancora le mani stanno esercitandosi in

alcun lavoro. Oltre *che un movimento solo

della volontà che amorevolmente si rivolge a

Dio, un affettuoso sospiro che sorte dall' in-

timo del cuore, un dire soltanto con vero affetto,
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Signore e Dio mio abbiate misericordia <]

peccatore: uria tale brevissima orazion»
' ""

spesse volte di tanta efficacia , che avai
*?

le molte lunghe preghiere fatte con cuore t
pido e negligente; e queste sono quelle 1
aioni chiamate giaculatorie, che a

guisa.

J

saette sospinte dall' arco di un cuore
uiuil,

ed. acceso di amor di Dio, volano veloci'^!

piamente al cielo. Di queste preci sovente
nf]

giorno si dovrebbe armare il cristiano, «J

per esempio, quando incomincia un negozio

allorché deve parlare per cosa d' importami'

quando si sente assalire da qualche tentazi»

e finalmente per riaccendere dentro di noi
(

per tener vivo il fuoco dell' amor di Dio

perchè noi siamo in quésta valle, di Jagriro

ove da ogni lato soffiano venti crudeli chi

eontinuamente lo raffreddano.

Adunque il nostro padre di famiglia acco-

stumi insensibilmente il figliuolo a questi santi

esercizj, e faccia lui da principio apprenderci

memoria li suddetti punti: indi gioverà nonpoco

ehe il fanciullo vegga il suo padre che mattini

e sera si presenta innanzi a Dio; e che dici

talvolta con voce alta, a bello studio af"

che il fanciullo lo intenda in atto di orare,

e che anche tra giorno' va ripetendo alcuno

dei punti detti di sopra, come per esempio,

Iddio mio datemi grazia che io non vi offenda.

Iddio Padre delle misericordie vi ringrazio dì
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tutti i beneficj che vi siete compiaciuto com-

partirmi, e simili. Imperciocché in tal modo il

fanciullo apprenderà ad imitare il padre -,
£

di poi di mano in mano, incomincerà esso

a pronunciare alcune di quelle orazioni m
atto divoto avanti il Santissimo Crocifisso

;

e levandosi la mattina dica uno o due punti

in persona propria con semplici e brevi pa-

role, proferendo, Gesù mio, io mi dedico in

questo giorno tutto alla divina vostra Mae-

stà Proponga ancora di non volere in quel

giorno commettere col divino ajuto alcun di-

fettino , nel qual sia esso solito di ca-

dere : e che ne sia stato ripreso, e cose

simili: In somma a poco a poco si accostumerà

talmente, che quando sarà cresciuto in età,

non sentirà ripugnanza, ma con soavità tara

r esame della coscienza, e riterrà le altre

buone pratiche. E questa deve^essere la_cura

del padre, non di volere che ,1 fanciullo faccia

ogni cosa ad un tratto; e nemmeno ad una

determinata misura, come chi lavora ad ope-

ra' ma deve dolcemente cercare di farlo in-

dorare del bene, sicché il fancmUo se -e

diletti, ed operi con piacere, onde con knto

ed insensibile accrescimento pervenga a tale,

che acquisti il buon abito, percui poi siopera

perfettamente con facilità, e con diletto.
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Si, risponde a taluni, che forse r!nre

ranno questo Metodo di Educazion

Capo CXXXVI.
"*'

emo òhe taluni uomini intelligentiIL
diziosi, seppure alle mani loro capiterà qn

mio trattato , e che avranno ozio di leejrer i

'

oltre quello che meritamente potranno
dei''

derarvi di maggior senno e dottrina, una™
forse tra le altre riprenderanno, certameni

assai grave e degna di considerazione.
Percio

t.

che diranno che questa maniera di educazione

riuscirà non solo poco utile, ma dannosa
alla

republica; e che in vece di allevare i m.
tiluomini, i cavalieri, ed i cittadini, coae

il

bisogno della patria lo esige , si verrà a fare

tanti monaci e religiosi, più idonei per starei

nel coro e nelle celle, che per i palagi

,

(

per le piazze, e nelle amministrazioni, e nei

commerej civili
; ed affermeranno essere que-

sta cosa evidente. Poiché con questi esercizj

di orazione, con gli esami di coscienza, e col

frequentare i Sagrameli, tutti si daranno allo

spinto, e vorrannofarsi religiosi. Alla quale ob-

biezione volendo pur io rispondere alcuna cosa

brevemente, io prego il benigno mio leggitore

che voglia richiamarsi a memoria che il ti-

tolo di questa opera si è quello dell'Educa-
«me Cristiana; onde se per altre vie io pen-
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savó condurre il nostro fanciullo, che per

quelle dell' osservanza della legge di Gesà

Cristo, io avrei potuto certamente risparmiarmi

questa fatica
,
qualunque ella sia, e tralasciare

di scrivere. Ma passando più oltre, vorrei sa-

pere da chi sente altrimenti , se è egli vero,

come non si può negare, che i filosofi nelle

Etiche, e Politiche loro hanno proposto per

fine dell' uomo la felicità di questa vita, che

più oltre essi non scorgevano , se non forse

molto debolmente e dubbiosamente; e se questa

felicità l' hanno essi riposta ncll' operare vir-

tuosamente , come ancora è cosa certa, per

lo che ricercano nell' uomo civile la pratica di

tutte le virtù morali, ed intellettuali, che per al-

tro non oltrepassano le forze della natura. Or

dunque se i filosofi si proposero, secondo il loro

intendimento, un fine cosi sublime, che per

conseguirlo fosse d
1 uopo formare un uomo

perfettamente virtuoso, cosa diremo noi del-

l' uomo cristiano , che avendo per suo scopo

F eterna felicità, chi è mai che non intenda

che a tale sublimità non si può giungere per

altra via, se non per quella delle opere buo-

ne, e virtuose, fatte in grazia di Dio, e sa-

lendo per la scala di quelle sublimi virtù Teo-

logali, Fede, Speranza, e Carità, che i fi-

losofi non conobbero? Ma la divina grazia,

che è quella che da vita ed efficacia di merito

eterno alle opere nostre, ci è data, e mol-
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tiplicata per mezzo de' Santi Sagrane

guisa di alcuni canal, d oro e pcr ^
di quella fida messaggera ed ambasci^

de' nostri bisogni, la santa orazione, ^
quale si è ragionato di sopra. Adunque „
chiudendo diciamo, se la porta del pandi»

sarà aperta soltanto agli amici di Dio,

,

l'amicizia di Dio, la quale egli per sola

m

benignità ci dona, si conserva poi, e si te ;

cresce continuamente coli' ajuto de' suddetti

mezzi", e se la grazia si è quella che meriti,

e che partorisce nuova grazia a chi ffiwttetl

il talento ozioso , ma che opera secondo
li

grazia istessa; se dico così è: certamente eli

vuol poco commercio con i Santi Sagrametìi,

e con 1' orazione, dimostra voler poco stretti

amicizia con Dio, e di fare poco conto ili

suo ajuto e favore; e dimostra di non cono-

scer bene tra quanti nimici , e pericoli ni

siamo; e quanto abbiamo continuamente bi-

sogno della grazia di Dio ; onde è scritto i

San Luca. È necessario sempre orare, e
-

desistere giammai.

Che> la forma della vita che si propone, ì

comune a tutti.

Capo CXXXVII.

X ti adunque, diranno costoro, vorresti tutti

-gli uomini religiosi ì e che altro è il cristiano
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anzi replicheranno, farai in questo modo tutti

i fanciulli monaci , e chierici riformati. A que-

sto dico che mi sovviene aver letto una risposta

di un Santo Dottore, il quale, lodando alta-

mente, e consigliando la virginità, introduce

alcuni che dicevano che se tutti volessero

esser vergini, il mondo verrebbe meno in brava

tempo, ai «uali rispondeva in questa, o si-

migliale sentenza. volesse Iddio che presto

il cielo si riempisse di beati -, forse in questa

istessa guisa potrei rispondere ancor
1
io. Ma

lasciando questo da parte , dico che la san-

tità non ripugna , che anzi conferisce ai tie-

gozj del mondo, ed al buon governo degli

stati, ed alla amministrazione de'magistrati

;

e si potrebbero allegare infiniti esompj di Te,

di regine, e di signori di alto affare, e di gen*

tiluomini, e di ricchi personaggi che seguirono

questo tenore di vita che noi audiamo adom-

brando colla nostra educazione cristiana. Anzi

molti di loro si innalzarono a tanta maggior

perfezione, che la Santa Chiesa gli ha ca-

nonizzati per Santi ; come fu di San Lodovico

re di Francia, di San Leopoldo d'Austria,

e di molti altri; e nondimeno ritennero essi

gli stati, e preminenze, e gli onori; e go-

vernarono vaste monarchie, e guidarono eser-

citi, e fecero cose degne di cavalieri e di

senatori; anzi tanto meglio le fecero perchè erano

santi, è buoni servi di Dio. Or eh. vorrà bea
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ponderare il progresso dei miei ragionar^

ravviserà che io mi sono accomodato
a nJj

maniera di vivere cristiano, che secondo
\\

fermità nostra più comunemente si puj %
servare. Il timor santo di Dio è necessari,,

tutti; il non stare in istato di peccato, 2
rabbonirlo, e lo sforzarsi per quanto

si 2
con la seconda grazia di nou offendere

Iddio*

il risorgere quanto più presto, allorché,

J

fragilità si cade; l'adempiere gli obblìgU

della sua vocazione ;
il procedere con

gi„,

stizia e verità in tutte le vie sue
; fmalment!

l'amare Iddio, ed il prossimo sono cose co.

munissime e necessarie a tutti. E ben nota

la risposta data dal Salvatore a quello che li

interrogava per sapere cosa dovesse fare m
ottenere la vita eterna. Si vis ad vitam in-

gredi, serva mandata; cioè osserva i coma»

damenti se vuoi la vita: non fornicare, non

furare, e gli altri. Ma quanto questo si posa

fare senza qualche frequenza de' Suiti Sagra-

menti
, senza qualche studio di orazione, sena

qualche cura e vigilanza dell'anima sua, cia-

scuno lo dica a se stesso nell'intimo della sua

coscienza; ma palesemente lo dica il monto

tutto, pieno di discordie, di rapine, di lusso,

di litigj, di calunnie, di testimonj falsi,*

giudizj venali, di mostruose e smisurate usure,

di impudicizie, e di mille altre calamità. Ep-

pure tutti quelli che così vivono si chiama»
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e vogliono esser chiamati cristiani, e sono nel

grembo della Santa Chiesa Cattolica Romana

,

e si confessano, e si comunicano almeno una

volta Tanno. Adunque, s'io non m'inganno,

non avrà ragione alcuna- la prudenza della

carne di dire che questa nostra educazione

tira troppo la corda, e che questo è un vo-

lere che tutti i fanciulli si facciano frati. Io

ho detto e dico che vorrei che tutti fossero

buoni cristiani; e lo stesso deve desiderare

chiunque rettamente vuole. Or se per far questo

vi è altra miglior maniera di. educazione, questa

si osservi, che io non mi oppongo; ma non

penso che sì di leggiero possa rinvenirsi. Troppo

lunga digressione abbiamo però fatta,' seb-

bene forse non senza necessità; perciò è or-

mai tempo di ritornare là, d'onde ne partimmo,

e dare quindi compimento a questa parte del-

l' orazione , ed insieme a tutto il trattato della

dottrina cristiana.

Dell'Orazione Dominicale, ossia Paternoster.

Capo CXXXVHI.

J_J Orazione Dominicale, cioè del Signore,

che con altro nome diciamo il Pater noster,

è così chiamata perchè il Signore e Salvator

nostro, Gesù Cristo, la compose, e la ist.tm egli

stesso. Laonde ciascuno può ben intendere da

a3
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per se stesso quanto ella sia perfetta.
Q lu

,

molti Santi Padri nelle loro dottissime 1?
rilevarono l'artifizio dello Spirito Santo

^
cui è ella pienissima; ed ultimamente

il'^

techismo Romano L'ha dichiarata parte a pan,"

sì compiutamente che non rimane più J
da desiderare. Pertanto non fa d'uopo

d,

k> mi diffonda molto su questa parte, ma sol,

per continuare nel nostro istituto la scorre-

remo sommariamente , non senza utilità
della

nostra educazione. Il Simbolo Apostolico con-

tiene la somma delle cose risguardanti la fede.

e quello che dobbiamo credere. Il Decalogo

cioè i dicci comandamenti, contengono quel

che dobbiamo operaie : V orazione del Signore

contiene le cose che dobbiamo dimandare!

Dio, e sperare dalla sua ineffabile clemcna

Ed è questa mirabile e divina orazione !

stinta in due parti ; la prima è una invocazioni

a Dio , e quasi un piccolo proemio, prinu

che veniamo alle preghiere e dimando, eli

sono sette, e che si contengono nella secomli

parte, cioè in tutto il rimanente dell'orazioni

Incominciando adunque dal proemio ,
col-

preso in quelle brevi, ma molto misteriose pi-

role, Pater nostcr qui es in coelis, avrà"

nostro padre di famiglia da questa sentenzi!

e dalle altre che seguono dell'Orazione Boa»'

lucale, abbondante materia di inserire BBft*

«imo del figliuolo molte cristiane virtù, àè
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quali andremo spargendo alcuni pochi semi;

Padre è nome di amore, e di provvidenza,

di onore', e di disciplina: dolcissimo ed ama-

bilissimo è il nome di padre, e ci dichiara

l'ineffabile amore di Dio verso di noi, onde

sebbene è Creatore, e Signore, vuole die an-

diamo a supplicarlo non timidamente come

servi, ma confidentemente come figliuoli.

È Iddio Padre di tutti gli uomini a mo-

tivo della creazione , e del governo ;
ma in

oltre in singolare e Sublime modo è Padre del

cristiano, cioè per l'opera della redenzione ',

avendoci adottati nel suo Unigenito Figliuolo

Gesù Cristo, Signor nostro, quando fummo

rigenerati nelle acque del santo battesimo.

Il dolce nome di Padre ci assicura' che Iddio

ha provvidenza di noi in tanto e tale grado,

che a ciascun uomo, per basso e vile ch'egli

sia secondo il mondo, ha dato sino dal primo

suo nascere un'Angelo per custode: questo

stesso nome ci fa certi e sicuri che non solo

non ci mancherà mai il sostentamento neces-

sario in questa vita ; ma quello che più im-

porta, senza alcun confronto, ci dà ad inten-

dere che in cielo ci è riservata l'eterna ere-

dità di ogni beatitudine.

È ufficio del padre lo esercitare la disciplina

della correzione, e di castigare il figliuolo

non per odio, ma per amore.

Finalmente il nome di Padre importa seco
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onore e riverenza, e timore non servile
, „

bensì, amoroso di un obbediente figliuolo,

'

c] lc

rappresentandosi nel pensiero il carosuopa^

teme di offenderlo, e di essere disgiunto
.[

separato da lui.

Perciò il padre di famiglia applichi q,^'
;

ed altre simili considerazioni, dimostrando
aj

figliuolo quanto mai siamo obbligati di
rei,.

dere amore a tanto amore, e con quanta fiducia

dobbiamo prostrarci avanti al trono della su

divina misericordia ;
e quanto dobbiamo

con-

solarci nelle afflizioni , e non essere .pusilla.

nimi , e baciare umilmente la mano patema I

non solo quando ci porge le prosperità, ma an-

che quando ci visita con qualche tribolazione;

poiché tutti sono ugualmente effetti dell
1

amor

suo , o per ritirarci dal peccato , o per darò

maggior corona in paradiso. Ma sopra tutti

il buon padre scolpisca nell'animo del figliuoli

questo concetto, che pensi spesse volte quali

gli convenga essere per assomigliarsi a tal

Padre, e quanto debba stare umile, e timorosi

di non commettere azione alcuna, indegna

i

.sì alto lignaggio.

Più oltre tutti orando diciamo Padre' nostro,

onde si da ad intendere che tutti siamo fra-

telli; e quindi dobbiamo fraternamente amarci.

e sovvenirci l'un l'altro, e fare orazione p»

i bisogni de' nostri fratelli: perciocché, co»

un Santo dice, piace molto al celeste Pad"
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che un fratello pricghi per l'altro: il pregare

per se stesso è opera di natura, ma il pre-.

gare per altrui è grazia: a pregare per noi

stessi ci costringe la necessità , ma a piegare

per il fratello ci muove la carità.

Da questo luogo prenda occasione il buon

padre di ammonire il figliuolo che sia pia-

cevole ed umano verso di tutti ; della quale

ammonizione Iranno maggiore bisogno i nobili,

ed i ricchi, i quali sogliono dispreizare i po-

> veri , come se uno stesso Iddio non fosse il

Padre e dei re, e dei più mendichi uomini;

per lo che i nobili debbono abbassare l'alte-

rigia loro; e gli abietti e poveri debbono con-

solarsi della loro nobiltà spirituale, e non chia-

marsi disgraziati , e miseri , avendo Iddio per

padre, e Gesù Cristo per fratello; ed aspet-

tando, se saranno buoni e virtuosi, l'immensa

«rodila della gloria, non meno che i più grandi

ed i più potenti.

Diciamo oltre di questo orando che il Padre

nostro è ne' cieli , che sebbene sia da per

tutto, sostentando ogni cosa col braccio della

infinita sua virtù, nondimeno nei cieli mag-

giormente rispleudc l'onnipotenza, eia maestà

sua; e pertanto , rammentandoci che il nostro

Padre è Re de' cicli , cola debbono ascendere i

nostri desiderj , e tutte le dimande nostre deb-

bono principalmentcessere indirizzate non acose

basse e terrene, ma all'acquisto de' celesti beui.
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Breve Esposizione delle sette petizioni, con..

tenute nell' Orazione Domenicale.

Capo CXXXIX.

Prima petizione. Sanctificetur nomen tuum.

klVrUONO le sette petizioni, colle quali
il

nostro Redentore e Maestro ci ha insegnato

non solamente quello che dobbiamo diman-

dare, ma altresì l'ordine nel domandale, con-

forme alla dignità delle cose istesse che si'di-

mandano, ed alla regola della cavità; Laonde la

prima. petizione è quella, che sia santiflcato il

nome di Dio ;
poiché essendo Iddio sommo

bene, deve essere amato sopra tutte le cose.

e sopra noi medesimi ; e tutto quello che

risguarda l'onore, e la gloria di Dio, deve

andare innanzi a qualsivoglia altro rispetto

e desiderio nostro , e de' nostri prossimi. E

questa si è quella màssima che per la buon»

industria paterna deve profondamente essere

radicata nel petto del figliuolo; sicché in tutte

le azioni sue anteponga sempre • la gloria dì

Dio ad ogni altra qualunque cosa. Or non

v'ha dubbio che il nome di Dio per se stesso

sia santo, siccome Iddio è il fonte di tutta

la santità; né le se può accrescere santità

nuova; ma ì! orazione nostra esprime l'affetto

del nostro cuore, pel quale desideriamo cho
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il santo nome di Dio sia maggiormente co-

nosciuto
, e clic tutte le genti vengano all.l

cognizione, ed alla obbedienza del veto Id-

dio ; sicché il regno suo
,
per il quale regna

spiritualmente ne
1
nostri cuori, si dilati, e si

accresca, come nella seguente petizione più

tsprcssamentc si dice. Quindi le allegrezze

dei veri cristiani consistono nella conversione

dtlle anime
,

quindi i desidcrj ardenti che

tutti gì' infedeli vengano alla luce del Van-
gelo; e clic gli eretici rientrino nel grembo
della Santa Chiesa Cattolica, dalla quale se ne

distaccarono
;
quindi per lo contrario il dolore

che il nome di Dio sia bestemmiato e disono-

rato. Perciò il nostro fanciullo sarà educato in

modo, che non solo colle parole, ma molto

più con gli alletti, e con le buone opere san-

tifichi in se stesso, e negli altri per quanto

potrà il santissimo nome di Dio.

Seconda petizione. Adveniat regnum tuum.

ÌOiàmo figliuoli di Re; ma il nostro regno

non è. già di questo misero e fallace mondo

,

anzi qui siamo esuli e peregrini , circondati da

mille calamita e miserie, non solo quanto al

corpo, ma quello che è altresì più grave, anche

in quanto all'anima, che è in una contìnua

lotta con questa ribelle carne, insidiata da
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crudelissimi nimici, che di continuo Ie fai ,

guerra; dalle forze, e dallcinsidiede'qualinii,.

no sarebbe mai scampato, se l'onnipossente
mano.

di Dio non ce ne avesse difeso. Quindi sona

stolti coloro che, a guisa di animali
bruti'

non alzano mai gli occhi al cielo , e solfante

nel fango dei piaceri e delle delizie di
queS|,

misera vita hanno collocato il loro regno. Ma

il cristiano veramente prudente, pensando nota

e giorno a quegli ineffabili beni, de' quali j

piena la casa del suo celeste Padre, gnV,

dal profondo del suo cuore, e dice, Venga
il

il regno tuo, che è il fine ed il compirne*

de' nostri desiderj. Ma chi vuole il regno della

gloria, conviene che prima passi per il remo

della grazia; e che Iddio regni in lui , e non già

il peccato. E questo è quello che noi preghiamo,

e che dimandiamo nella presente petizione, che

Iddio regni in noi, e nel cuore di tutti gli

uomini, per lede, e speranza , e carità; acciò

regnando egli in noi qui per grazia, ci faccia

poi partecipi del regno della gloria, la quale,

come i sagri Teologi dicono, è grazia per-

fetta e consumata. Procuri adunque con tutta

l' efficacia il nostro padre di famiglia clic il

suo figliuolo si innamori di questo regno,

rammentandogli che tanta felicità
,
quale oc-

chio non vide mai, né orecchio non udì, né

cuore umano imaginò, non è preparata agli

oziosi e negligenti, che solamente col suono
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della lingua la dimandano ;
ma bensì a quelli

che si affaticano 'di piacere a Dio colle buone

opere, cooperando colla divina grazia, e com-

battendo virilmente : perciocché è scritto che

il regno de' cieli è esposto alla forza , e che

i violenti , e coraggiosi sono quelli che lo

rapiscono. .

'

•

'

'
'

__^—

—

Terza petizione. Fiat voluntas tua.

I j a via sicura di pervenire al regno di Dio

si e quella di adempiere perfettamente la sua

santissima volontà, la quale egli ci ha dichiarata

nelle divine Scritture dell'antico Testamento; è.

più espressamente Gesù Cristo, Signor nòstro,'

ce la manifestò, e ce la manifesta ogni giorno

per mezzo della sua Santa Cattolica, ed Apo-;

stolica Chiesa. Dice l'Apostolo San Paolo,

Questa è la volontà di Dio che i>oi siate

santi. Or questa volontà preghiamo il celeste

Padre che si adempia in noi; e che a noi.,

dia virtù e vigore di osservare i suoi santi

comandamenti, e di servirlo! in santità e giu-

stizia tutti i giorni della nostra vita. Preghiamo

in oltre Dio di non fare la volontà nostra, la

quale ci ha banditi dal paradiso , non fa vo-

lontà della carne, e del sangue, pronta ed

inclinata al peccato, non la volontà del De-

monio, cupidissimo della nostra eterna per-

23
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mi sibbcne la volontà di Dio;
durone, "

a goltanto conslste la nostra

T
aTvl A. auesta

petizione vi è aggi„„
ta

rKo d i
ubbidire alla divina volontà

dCS 'der
, p.ttez,a, con quella allegre**,

di Beat, in cielo. E questa giunta
puo

fisi ancora alle due prime petizioni
, chicS che il nome di Dm s.a sapf ficaio i„

crtcomenelcielo;echepanmente,gni

Wdio sulla tena ne' cuori degl.uomim, come

rftg„a negli spiriti beati in celo.

Or sulla giusta intelligenza, e sulla forza

di questa terza petizione deve particolarmente

il padre istruire il figliuolo, acciò sia sempre

rassegnato alla volontà di Dio; e che in tutte

le sue azioni preghi Iddio di potere confor-

marsi al suo divino volere, il quale è la per-

fetta nonna di ogni nostro bene
;
e che faccia

spesse volte sacrificio ed obblazione a Dio della

sua volontà; e che per amor di Dio la sot-

toponga alla obbedienza de' suoi superiori ,
e

de'padri spirituali , i quali tengono il luogo di

Dio. In somma lo esorti a conformarsi in tutti

gli avvenimenti di questa misera vita al vo-

lere di Dio, il che lo libererà da infinite mo-

lestie: perciocché la nostra vista è molto breve;

e ben spesso talune cose ci sembrano buone

e spedienti, che se poi succedessero confo1"
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memcnte al nostro desiderio, ne seguirebbe

l'eterna nostra mina, e così per lo contrario.

E taluno che colla povertà, colla infermità,

e colle persecuzioni andrà in paradiso , colle

ricchezze, coti la sanità, e col favore degli

uòmini sarebbe probabilmente stato condan-

nato al fuoco eterno. Pertanto in mezzo alle

tempestose onde di tanti travagli , e di tanti

pericoli , dai quali siamo di continuo agitati

,

l'ancora ferma che ci sostiene si è quella di

rassegnarsi perfettamente in tutto e per tutta

alla volontà di Dio. Ed io, in quanto a me,

confido che coli' ajuto della divina grazia, per

la buona .cura paterna, così avverrà del nostro

bene e cristianamente educato figliuolo, nel

cui cuore, e nella cui bocca risuoni ad ogni

proposito quel detto veramente cristiano : Sia

fatta sempre la volontà di Dio.

Quarta petizione. Panem nostrum quoti-

dianum da nobis ìiodie.

.-—

.

-Uopo la gloria, ed il regno del nostro ce-

leste padre , e lo adempimento della sua santa

volontà , ordinatamente e convenientemente

nel quarto luogo dimandiamo i beni tempo-

rali, che agli eterni e divini, come a suo

diretto fine si debbono riferire, giusta quella

sentenza; Cercate prima il regno di Dio,
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tizia e tutte le altre cose v[

e l« sua
f'll„er'^''ta -

Minite sono
V»

saranno
datej^^ ^ abbialno bisogM

i A\ re le cose ciene .[•>• -™«8 11

C°S1
'

ntare questa nostra caduca vita, c|le

per sostent q
d, affaticarsi

; e su_

£ ""£ bene ce ne avverte la seguentc
&«, coni ^_ &/ fufj w/fo m^_
SCntC"7

a

/„n na/ic- e nondimeno inutili e vanì

StóSE nostri sforzi e fatiche se„ za

&5S benedizione di Dio siccome altrove

s

P
è detto. E però il padre deve ammonne

il suo figliuolo, che con umiltà e confidenza

la ai piedi del suo Padre che sa ne' ed,

ed a lui come un piccolo fanciullo dimandi

il pane ;
per il qual pane s' intende tutto quello

che è necessario per il mantenimento della

vita corporale, ma non meno ancora quello

che fa d' uòpo per la vita dell' anima, del

cui nutrimento non dobbiamo giammai dimen-

ticarci. In oltre insinui il padre al figliuolo

che il nostro celeste maestro ci ha insegnato

a dimandare il pane, cioè la sufficienza,'*

quanto basta per il moderato vitto, e vestito,

e non già per il lusso, e per la pompa, e per la

superflua abbondanza , che richiede 1' insa-'

ziabile sete di arricchire. E questo pane deve

essere nostro, cioè giustamente, e legittima-

mente, e non con frode e male arti acqui-

stato. Si chiama ancora pane quotidiano, ad-

ditando la parsimonia ; e perchè intendiamo
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rhc la vita nostra dipende giornalmente da

Dio, e che di giorno in giorno dobbiamo pre-

garlo che sostenti, non meno i ricchi, che

i poveri; e non solo dimandiamo il cibo, ed

il vestimento, ma preghiamo altresì che questo

ci sia dato da Dio : poiché quel cibo vera-

mente nutrisce , e quei beni sono giovevoli

al corpo, ed all'anima, che ci porge la mano

di Dio, dal quale ne viene ogni benedizione.

Di più dicendo, che dia a noi , e non sin-

golarmente a me, siamo avvertiti di non esser

solleciti di noi medesimi soltanto, ma air

tresì dei nostri prossimi; e che chi più ab-

bonda, deve comunicare col fratello bisognoso;

perchè , come altrove si è detto , Iddio al-

larga la mano con i ricchi , acciò sieno te-

sorieri e dispensieri dei poveri. In somma in

questa quarta petizione il buon padre di fa-

miglia, ha un ben largo campo di ammaestrare

il figliuolo in molti ed importantissimi avver-

timenti cristiani. Ma soprattutto si rammenti

del pane spirituale , e del cibo dell' anima,

del quale il nostro ben educato figliuolo sarà

sempre famelico; e questo cibo è specialmente

di due specie , cioè ,
1' uno è la parola di

Dio, e 1' altro è 1' istesso Gesù Cristo nostro.

Signore, che nel Sagramento della Santa Eu-

caristia sostanzialmente è contenuto :
pane ve-

ramente nostro , cioè de' fedeli , e de' veri

servi ed amici di Dio, i quali si sforzano
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simulare, si seuopre da per se stessa a elii al-

quanto vi vuole porre mente. £ questo si £ il

rampo ove la diligenza paterna deve affaticarsi

moderando colla educazione taluni eccessi della

natura, e correggendone quanto si può i di.

fefti, svellendo i primi germi di alcuni vizi

che a guisa di piccole ortiche e spine spun-

tano al di fuori. E se nella cultura della ter-

ra, e nella generazione, e conservazione degli

armenti , e delle greggio , e nelle viti
, e

nelle piante, e nei semi sono gli uomini

stati si curiosi e diligenti investigatori, cne

hanno appreso a conoscere le varie qualità

dei terreni, e degli animali, e delle altre

cose; sicché da alcuni segni presenti si ren-

dono ben esperti per congetturare il futu-

ro, come per esempio di formar giudiziose

un poledrino dovrà riuscire un generoso de-

striero, atto alla guerra; e come altresì col-

rarte si sono ritrovate molte sorta di rimedj per

supplire ai difetti naturali. Or se queste di-

ligenze che io dico si sono fatte, e si fanno

nella cura della villa, quanto maggiormente
sarà ragionevole affaticarsi per conoscere le

varie inclinazioni di un fanciullo , affine di

nutrire, e di accrescere le buone , ed inde-
bolire, e forse del tutto svellere le cattive.

Perchè quantunque sia vero che la cosa va
a altro modo negli uomini, i quali sono liberi

« padroni delle azioni loro, a differenza dogli
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animali bruti

; nondimeno è ancor vero che
I educazione ha grandissima efficacia , ed è
quasi un'altra natura, massime quando è ado-
perata per tempo, come si è già dimostrato
Pertanto non rincresca al nostro padre di fa-
miglia, anzi prenda diletto e gusto di fare
osservazione, e di ...dare filosofando, per cosi
dire, sopra il naturai carattere e l'indole del
hglmolo, incominciando dalla più tenera in-
fanzia, e proseguendo di continuo ad avvertire
i varj progressi della natura; lo che servirà a
due effetti, fra gli altri, di grande importanza.
II primo sarà quello di scoprire dove sia più
necessario di applicare il rimedio della buona
disciplii>a; il secondo di saper congetturare
da lontano

, come poc' anzi si diceva de1
giu-

menti, e così proporzionatamente del fanciullo.

a qual maniera di vita, e di esercizio lode-
vole si potrà meglio farlo applicare

,
quando

sarà pervenuto alla convenevole età per farne

la scelta, cioè se dovrà essere o mercatante

j

o dottore, o chierico, od altro simile. Imper-
ciocché si appartiene alla cura paterna l'ac-

comodarsi alle buone inclinazioni , e pro-
muoverle, conducendo il fanciullo per quel

cammino, dove più si scopre inclinato, e non
torcendolo al suo contrario; poiché allora si

fa uir non so che di perfetto e di compiuto,

allorché la natura e 1' arte si congiungono
insieme.
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dell'anima-, ma desideriamo di risorgere-
,

rammentandoci con vivo dolore, sino nell'i*,

timo del nostro cuore, delle offese fatte a Dio,.

chiediamogliene
umilmente perdono; meni,,

è tanto pietoso, e tanto pronto a perdonarci,

ch'edi stesso ci invita, e e. insegna le istesscp*.

-ole con le
qualichiederedobbia.no .1 perdo,,»

£ k'remissione de' nostri debiti
;
allorché con

dolce invito ci dice: Venite ad me omm>

aui laboratis, et onerati estis, et ego ».

fida*, vos: cioè, correte pare al

voi tutti che siete oppressi dal peso delle vo-

stre colpe, che io ve ne alleggerirò, e vi dati

ristoro. Ma avvertiamo pertanto che troppo pre-

suntuosa ed ingiusta dimanda sarebbe .quella di

chiedere a Dio che sia liberale e benigno ver»

di noi , se noi poi fossimo avarie di cuor duro

verso il nostro prossimo. Perciò è necessario,

che se vogliamo ottenere misericordia ,
siamo

ancóra noi misericordiosi ; e se vogliamo che

Iddio si scordi delle ingiurie fattegli da noi,

dimentichiamo parimente quelle che altri In

fatto a noi. E benché questa nostra carne ri-

belle allo, spirito ricalcitri , e non voglia ac-

consentire leggiermente a perdonare al ni-

mico, non cessiamo però di offrire a Dio questa

supplica, pregandolo che ci dia la vera e

perfetta penitenza, e tutto quello che ci «

bisogno per impetrare la totale remissione de,

nostri debiti, ciò che non può aver luogo

j
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se ancora noi non rimettiamo a chi ci ha of-

feso: della qual materia si è altrove ragio-

nato bastevolmente.

Sesta petizione. Et ne nos indacas in teni

tationem. •
,

Tanta è la fragilità della natura umana,

tante, e tali sono le occasioni de' peccati che ci

circondano , e tanti sono i lacci, e le insidie

che il Demonio nostro irreconciliabile, e per-

petuo avversario a tutte le ore ci tende, che

ben ci fa mestieri di vegliare, e di stare in

continua guardia dell'anima nostra; ma sopra

tutto è necessario di ricorrere al divino aiuto,

e non fidarci di noi stessi", perchè abbiamo

a fare con un nimico che ha gettato a terra

tali campioni , che per molti anni aveano per-

sistito in un si esemplare tenor d, vita, che

a guisa di torri inespugnabili ,
pqste sopra

di alti monti, sembrano a g.udw.0 umano,

invincibili ed inespugnabili. Perciò questa se-

sta petizione ci insegna a pregare Iddio, che

non permeila che siamo tentati sopra le nos e

W ma che ci dia tanta abbondanza della

uà ai^agruia, che rimaniamo vinciton. Non

SSqìndi il buon padre jJi faj^4V

capace, che la vita nostra non è che un con
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'Lo combattimento di mille tentazioni
-, e c])t

quanto maggiormente ci stuJ.amo di fo,
fc

volontà del nostro celeste Pache, tanta $
si ac-ende l'ira di Satanasso, .1 quale non per.

sesuita già i suoi sudditi e seguaci
,m bc , lsl

«uelli che con le loro buone opere più [„,.

temente gli fmi» scoperta guerra. Lo conforti

però a non temere, perciocché al nimico no*,

non è lecito di fare contro di -noi tutto qucll,

che egli per le sue forze potrebbe, e che p
l'odio che ci porta vorrebbe fare-, siccome nep,

pure una pecorella del buon Giobbe potevaegt

offendere, se Iddio non gliene avesse dutoil

permesso.. Esperò in qualsivoglia avversità,

e persecuzione, *à in ogni sorta di tentazioni!

che ci assalisea , ricorriamo alla torre, dell)

nostra fortezza, cioè a Dio, il quale è pie,

«ente a questi nostri perigliosi contrasti
,
l

che ci arma collo scudo della sua santa graziai

se riconoscendo la nostra debolezza, e
.

dif.

fidandoci di noi stessi ci mettiamo nella on-

nipotente sua mano : per il che non diman-

diamo di non essere tentati , ma di non esser

indotti nella tentazione , cioè che non con-

sentiamo per inganno, o cediamo per debo-

lezza alla tentazione; la quale Iddio permette,

per darci maggior corona, se , come sta scritto}

combatteremo legittimamente.
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Settima ed ultima petizione. Sed libera no*

a malo.

IN ella precedente dimanda abbiamo richie-

sto a Dio che ci guardi di non cadere nel

male della colpa; in questa ultima poi lo

preghiamo che ci liberi dal male della pena,

cioè da tutti gli incomodi, cai imiti, e mi»

serie che affliggono questa nostra penosa vita.

E benché quasi naturalmente quando ci. ve-

diamo oppressi da alcun male siamo soliti di

ricorrere a Dio, deve però il buon padre am-

maestrarci! suo figliuolo ad invocare umilmen-

te Iddio nel tempo della tribolazione, inse-

gnandogli ad avere sempre la principal cosa

innanzi' agli occhi , cioè la gloria, e l'onore

di Dio; e perciò osservi di cuore l' ammira-

bile ordine che il celestiale maestro ha posto

rn queste sette dimande, chiedendo prima la

santificazione del nome di Dio, il regno suo,

l' adempiménto della sua santa volontà
,
ed il

rimanente che segue; indi supplichi di esser

liberato dalle infermità corporali, e da altri

smaglianti mali, conformandosi però sempre al

beneplacito di Dio, il quale solo vede per-

fettamente , e vuole il meglio per 1 anima

nostra. Perciò principalmente dobbiamo pre-

dilo che ci liberi dai mali dell' anima, che

sono i peccati, e dalle insidie del Demonio,
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nostro capitale nimico, ed autore del peeeato;

e nel rimanente dobbiamo esser pieni di f„

dacia e di speranza che il nostro benignati*

«adre d cui occhio veglia giorno e notte so.

L, di' noi, non ci lascerà perire, e non
ci

abbandonerà giammai. Laonde il cristiano d^

esser risolutissimo di sofirire tutta la vita,

se farà d! uopo, qualsivoglia infermità e ca,

lanuta, P'ima che ricorrere ai Demonj, od agli

incantesimi, e superstizioni, od a qualu;,„
tlt

altro mezzo che sia con peccato ed offesa di

Dio. Sia adunque il nostro bene educato fl.

gliuolo di cuore generoso, e sopporti con pj,

zienza le tribolazioni, abbracciando virilmente

]a croce dove si trova Gesù Cristo. E questa

è la via diritta e regia, per la quale sono

giunti alla gloria i Santi, ed il Santo decan-

ti di cui è scritto : Fu bisogno che disto

patisse , e così entrasse nella sua gloria.

Ed altrove dice la Scrittura : Per molte tri-

bolazioni ci conviene entrare nel regno £

Dio, a cui piaccia per l' immensa sua bontà

esaudire le nostre petizioni e preghiere, e

darci parte nel regno suo, in compagnia de

suoi eletti.

r.

"
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Epilogo, ossia raccolta delle cose dette dì

sopra, e continuazione alle seguenti.

Capo CXL.

Oiamo con la divina grazia pervenuti al fine

di una lunga navigazione, avendo dichiarato

quanto l'instituto nostro lo comportava quei

quattro capi principali della dottrina cristia-

na, li quali proposi molto addietro
,
quando,

appena avendo condotto il nostro figlio di

famiglia alla prima fanciullezza , entrai in

questo lungo discorso delle cose concernenti

la nostra santa fede e religione. Ma perchè io

abbia divisato di collocare questa parte in questa

luogo, e non più presto nel fine dell' opera,

facendo procedere tutto quello ohe a ciascuna

età si appartiene, non si disse allora così

chiaramente come forse conveniva. Nondimeno

alcuni potranno opinare che la materia del

terzo libro doveva precedere non solo come

la più dilettevole e la più atta ad adescare il

lettore per là varietà delle cose, ma come la

più propria , e la più immediatamente apparte-

nente alla Cristiana Educazione. Pertanto vo-

lendo pur rendere alcuna ragione, perchè mi

sia indotto a cosi fare, dico che ciò è avvenuto

per due motivi : l'uno fu acciò altri non pen-

sasse che questa cura della legge di Dio fosse

, una delle ultime cose da eseguirsi nel! educaz.o-
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ne; riputando torse probabilmente che 5 j(.

fatti documenti, per la gravità loro, si 4
vesserò insegnare al fanciullo, allorché fossc

già pervenuto a più matura età
,
ed a perfcn,

uso di ragione. Ma io sono stato, e sono tuttora

di questo parere, il quale penso essere e
p
ì4

probabile, e molto più utile, noè elle molto,

per tempo sia necessario d' instillare nel tener.

animo del fanciullino il timor santo di Dio,

e tutti i germi delle virtù cristiane
; sebbene

con vario modo, e più, meno perfettamente,

secondo la minore maggiore capacità, de

di tempo in tempo egli andrà acquistando; sic-

come altrove mi sembra di avere bastante-

mente additato. Ma il secondo riguardo, ami»

credere di maggiore importanza a chj voleva

fare ciò che io pretendevo, fu acciò s inten-

desse molto chiaramente da ciascuno clic lo

scopo principalissimo di quest' opera, click

rende diversada alcune altre simili, era quella

di trattare dell' Educazione, come cristiana, il

che non si può in alcun modo conseguire sen«

la cognizione, e la osservanza della legge*

Dio per mezzo della sua santissima grazia.

però da quei quattro fonti ci conveniva i

necessità ricavare tutti i precetti essenziali

secondo la regola de' quali potesse il {#"

cristianamente in ciascuna età educarci

figliuolo. Laonde sebbene a me non affo

stato difficile il trasportare nel terzo P
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questa parte, che si può chiamare dottrinale

e speculativa, ma die in effetto, trattata al

nostro modo, è il suco, e la pratica istessa

dèlia cristiana educazione, sebbene, dico, era

Cosa facile il collocarla altrove, tuttavia io

ntìu mi sono indotto a farlo, persuadendomi

che alla fine questa maniera di ordine e di

disposizione, elicsi è osservata, debba essere

giudicata dagli intelligenti non solo spediente,

ma necessaria al nostro bisogno. Perciocché

s'egli è vero , come certamente lo è, che il fine

principale e proprio di questa educazione sia

quello che il fanciullo conosca Iddio , e che lo

ami ; ed amandolo faccia la sua santa volontà
j

per poi possederlo, e goderlo eternamente in

cielo-, quindi ne segue che in niun tempo, ed

in niuna parte, quantunque piccola della edu-

cazione , uè prima , uè dopo possa adoperarsi

la cura patema , se non in ordine al fine

sopraddetto : conciossiàchè tale è la natura

del fine, che dà norma e regola a tutte le

altre azioni che tendono allo stesso fine.

Adunque era necessario che prima drogai

altra cosa il fine fosse pienamente conosciuto-,

e che il padre di famiglia vedesse il bersa-

glio e la mira, dove continuamente deve in-

dirizzare l'arco della vigilanza, e della sol-

itudine sua; altrimenti in vano si richiedeva

da lui di educare il figliuolo nel timor santo

di Dio, e neir osservanza de
1
suoi santi co-
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mandamenti, s'egli stesso non fosse istrutto
,,

se non conoscesse il cammino per condili^

incominciando sino dai primi anni,
siccome

fece il buon Tobia, il quale avendo avuto „

figliuolo -,
sino dall'infanzia (dice la Sagta

Scrittura) gli insegnò a temere Iddio, e ad

astenersi da ogni peccato :. dottrina tanto ne.

cessarla , che beato colui che, incominciando

dalla prima età ad apprenderla, studia in essa

»er tutta la sua vita, senza la quale ogni sa.

pienza, o scienza umana è stoltizia innanzi

a Dio.

Avendo adunque sin qui preparato al no-

stro padre di famiglia la materia più solida,

per cosi dire, e più principale per l' educa-

zione cristiana, ci sarà ora, come spero, meni

difficile sopra questo buon fondamento dì

condurre la nostra fabbrica alla sua perfe-

zione ; e ripigliando il nostro discorso con

nuovo principio di libro , incominciando dalli

prima età fanciullesca, e così proseguendo pei

le altre, si dirà di mano in mano delle con-

dizioni di ciascuna età quel tanto che la di-

vina grazia si compiacerà suggerirci.



LIBRO TERZO.
PARTE II.

DELL'EDUCAZIONE CRISTIANA,

E POLITICA DE' FIGLIUOLI

BEL QUALE DI ETà' IN ETÀ' SI RAGIONA ,

DIMOSTRANDO LA NATURA, ED I LORO PE-

BJCOLI , E QUALI SIAMO IN CIASCUNA ETÀ

GLI UFFICI DI UN BUON PADRE ,
SECONDO

LA REGOLA DEL TIMOR DI DIO, E DELLA

LEGGE DI GESÙ
1 CRISTO.

Delle varie Inclinazioni de'fanàuUi alla virtù,

ed al vizio.

n TCapo I.

Sebbene per la corruzione della natura

umana si trovino in noi i germi di ogni

peccato, nondimeno non .v'ha dubbio che al-

cuni difetti sono proprj più di una età che

di un'altra; siccome ancora vediamo che la

varietà delle complessioni rende gli uomini

variamente disposti , e più o meno inclinati ora

a certi affetti e disposizioni di virtù, ora al suo

opposto. Quindi è d'uopo che il prudente

padre stia diligentemente osservando
la naturale

inclinazione del figliuolo, la quale in que primi

anni, non ancora assuefatta a simulare e dis-

»4
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simulare, si scuopre da per su stessa a clr

quanto vi vuole porre mente. E questo si 1 i

rampo ove la diligenza paterna deve
al'ì'atica -'

moderando eolla educazione taluni eccessi dell'

natura, e correggendone quanto si può i ,|;

folti, svellendo i primi germi di alcuni
vizi

che a guisa di piccole ortiche e spine spu ftl

tano al di fuori. E se nella cultura della ter-

ra, e nella generazione, e conservazione
degli

armenti , e delle greggio , e nelle viti t

nelle piante, e nei semi sono gli uomini

stati sì curiosi e diligenti investigatori,
<§ie

hanno appreso a Conoscere le varie qualità

dei terreni, e degli animali, e delle altre

cose; sicché da alcuni segni presenti si ren-

dono ben esperti per congetturare il futu-

ro
,
come per esempio di formar giudizio se

un pòledririo dovrà riuscire un generoso de-

striero
, atto alla guerra ; e come altresì col-

Tarte si sono ritrovate molte sorta di liinedj per

supplire ai difetti naturali. Or se queste di-

ligenze che io dico si sono fatte, e si fauno

nella cura della villa, quanto maggiormente

sarà ragionevole affaticarsi per conoscere le

varie inclinazioni di un fanciullo ,
affine di

nutrire, e di accrescere le buone, ed inde-

bolire, e forse del tutto svellere le cattive.

Perchè quantunque sia vero che la cosa va

d'altro modo negli uomini, i quali sono liberi

e padroni delle azioni loro , a differenza degli
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animali bruti ; nondimeno è ancor vero che

F educazione ha grandissima efficacia , ed è

quasi un'altra natura, massime quando è ado-

perata per tempo, comesi è già dimostrato.

Pertanto non rincresca al nostro padre di fa-

miglia, anzi prenda diletto e gusto di fare

osservazione, e di vidarc filosofando, per cosi

dire, sopra il naturai carattere e l'indole del

figliuolo, incominciando dalla più tenera in-

fanzia, e proseguendo di continuo ad avvertire

i varj progressi della natura; lo che servirà a

due effetti, fra gli altri, di grande importanza.

Il primo sarà quello di scoprire dove sia più

necessario. di applicare il rimedio della buona

disciplina; il secondo di saper congetturare

da lontano, come poc' anzi si diceva de' giu-

menti, e così proporzionatamente del tauciullo,

a qual maniera di vita, e di esercizio lode-

vole si potrà meglio farlo applicare, qu.indo

sarà pervenuto alla convenevole età per farne

la scelta, cioè se dovrà essere o mercatante,

o dottore , o chierico , od altro simile. Imper-

ciocché si appartiene alla cura paterna l' ac-

comodarsi alle buone inclinazioni , e pro-

muoverle, conducendo il fanciullo per quel

cammino, dove più si scopre inclinato, e non

torcendolo al suo contrario; poiché allora si

fa mr non so che di perfetto e di compiuto,

allorché la natura e V arte si congiungono

insieme.
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Di alcuni Difetti proprj della puerìzia. •

Capo II.

CjiAsctNA età, come si è già osservato,
va

ordinariamente soggetta ad alcuni ploprj di.

fotti che sono comuni quasi- a tutti di quell'età,

come per esempio, la gioventù è più stimolata

daoli stimoli della carne, e meno dall'amore

de? denaro, laddove nella vecchiaia avviene

per lo più tutto l' opposto. Ma perchè in tutte

le cose il principio è di grandissima impor-

tanza, e che nel piccolo seme si contiene vir-

tualmente tutto il tronco, ed i rami di m

grande albero: pertanto nelle prime età deve

maggiormente affaticarsi la cura paterna
;
per-

ciocché tutti i vizj gravi, che insorgono poi

nelle età più mature, hanno ordinariamente

qualche radice nella puerizia. Laonde il padre

di famiglia deve persuadersi che allora ap-

punto sia necessario di usare le medicine di-

fensive e preservative contro i difetti ed i vrzj

<li tutte le altre età; e perciò si è detto,

e si è ripetuto doversi sbarbicare molto di

buon'ora le piccole radici del male, appena

, che si scorgono , con osservare diligentemen e

le proprie inclinazioni e l'indole in partico-

lare di ciascun fanciullo, e le più e**
della fanciullezza., e pensare per tempo ai w

medj che si convengono : le quali precaUzW"
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diligenze perchè molti padri o le ignorano,

o non curano di usarle, indarno poi, allorché,

come si dice per proverbio, il male è pene-

trato sino all'ossa, e che il puzzo si sente da

per tutto, indarno, dico, ricorrono alle medi-

cine curative,; e spesse volte alle più estreme,

come di mettere nelle prigioni , e di disere-

dare i figliuoli, e simigliatiti cose, che con

tutto ciò il più delle volte non riescono suf-

ficienti. Or delle inclinazioni particolari dei

fanciulli non si può ragionare diffinitivamentc,

essendo poco meno tante e così varie, quanti

sono i fanciulli medesimi ; ma basta per altro

che a buono e diligente speculatore non ri-

mangano nascoste ; e perchè meglio s' intenda

quello che io voglio dire, né addurrò uno,

o due esempj. Mi sovviene di aver letto in

alcun antico scrittore esser stato una volta

osservato che un piccolo fanciullo cavava gli

occhi con un ago ad uno uccello, il che fu

giudicato indizio di fiera e pessima natura; e

come raccontano alcuni antichi autori dellaseve-

rità e costanza di Catone, chiamato per sopran-

nome l'Uticense, si videro segni memorabili

nella fanciullezza, ed in età ancora tanto te-

nera, che non eccedeva il quarto anno ;
a segno

che essendo un giorno richiesto per ischerzo

da alcuni ambasciadori che volesse interporsi

presso il suo zio, senatore di autorità nella

vepubhca, per un loro grave negozio di stato,
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rispose con risoluto sembiante, che non
|„

farebbe ; e, pregato più volte della ntsdeàn,

«osa, sempre persistette nel rifiuto dato
tal,

mente che uno di loro, per incutergli timore,

presolo per le braccia, e postolo sopra
di

un'alta finestra della casa , fece mostra
fl

volerlo gittare in istrada, se non avesse

aderito a quella inchiesta; né pertanto fu maj

possibile d
1

indurlo a dire di sì. Onde quegli,

rivoltosi ai suoi compagni, disse, possiamo

ben rallegrarci che questo fanciullo non si»

uomo, altrimenti non ci veniva fatto di

ottenere quello che domandiamo. E succes-

sivamente in tutta la sua puerizia si ravvisa-

rono imlizj manifesti di quel rigoroso tcnoe

di vita, e fermezza di animo, che ritenne

poi sempre sinché visse. Ora nello stesso modo

per varj accidenti, e con interrogazioni fatte a

bello studio si vengono a scorgere di lontana

le inclinazioni de' fanciulli, e buone, e ice,

a chi si pone attentamente a considerarle. Ma

passando a parlare delle più comuni inclina-

zioni della fanciullezza , sono i putti soverchia-

mente amici dei giuochi, e degli spettacoli,

e de' giocolatori , e di simili trastulli ; e perciò

poco amici di quelle occupazioni che da ciò

gli distraggono, come è lo andare alla scuola,

o ad apprendere alcuna arte: sono parimente

pronti a fingere scuse, e a dir bugie per ri-

coprire i piccioli falli commessi; e. come son*
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pronti a scusare se stessi , così alt
1 incontro

accusano , e ritorcono volentieri la colpa negli

altri. Sono altresì dediti alla gola, donde pai

ne nascono i furti domestici, o per compe-

rare quello che loro aggrada, o per giocare

con gli altri fanciulli loro coetanei, ai quali,

come la natura si diletta del suo simile
,
pren-

dono affetto; e non hanno maggior piacere

che di trovarsi seco loro. Ugualmente sono

essi curiosi di sapere quello che da altri si

fa, e si dice; e lo riportano leggiermente;

s' invaghiscono di tutto quello che veggono;

e se non si concede loro , divengono stizzò
1-

setti, e per lo più non sono pronti ad ub-

bidire ; anzi sono piuttosto ritrosi , e di mala

voglia fanno ciò che non va a seconda del

loro capriccio.

Che i Difetti fanciulleschi non si debbono

disprezzare.

Capo III.

1VJ.oi.te altre cose si potrebbero ancora ac-

cennare ; ma basti quel tanto che abbiamo det-

to
,
perchè il nostro padre di famiglia vegga

,'

ed intenda in parte le male inclinazioni, ì

pericoli, ed i peccati della puerizia, la quale

possiamo credere che continui sino al quattor-

dicesimo anno, acciò sia egli sollecito a rime-

diarvi per tempo , non riputandola cosa da di-
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sprezzare, per piccoli che appariscano
i dif

.

fanciulleschi. Non v'ha dubbio che i pec
'

«lei giovane, e quelli dell'uomo maturo nasca

<U più deliberata volontà, e da maggiore ma

lizia : conciossiache vi sia maggior Ulme j

ragione di quello che non lo sia nel nut[
.

siccome ancora nell'uomo sarà più ferina e ni»'

abituata la disposizione nel male, la quale non

è per anco tanto impressa nel fanciullo
poi.

che in minor spazio di tempo ha potuto operar

meno; e maggiori eziandio saranno gli effetti

che produrranno la forza e la maggiore capa-

cità dell' uomo. Imperciocché , i furti del fan-

ciullo saranno per ordinario di cose minori.

e parimente gli effetti dell' ira più deboli

per la debolezza delle sue forze
; ma non-

dimeno la veemenza dell' affetto non cede di

molto nel putto , eziandio sino al sangue; a

segno tale che con le pietre, e con i coltelli

molti hanno talora offeso i loro piccoli com-

pagni. In somma la nostra natura è guasta,

e corrotta in modo , che se non è preservata

e condita col sale della buona disciplina, sca-

turiscono dalle sue piaghe piccioli vermi, die

col crescere degli anni divengono poi velenosi

serpenti: intendo dire che proporzionatamente

vi sono ne' fanciulli i piccoli peccati, che

sono gravi e mostruosi negli uomini maturi.

E però il glorioso Sant' Agostino
,

parlando

nel primo libro delle sue confessioni di questi
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peccati puerili, dimostra questa proporao-

M, dicendo che dalle frodi ed inganni fan-

ciulleschi, che si commettono in cose legge-

rissime; e come, egli dice, dalle noe. ,
dalle

palle, e dagli uccelli, si passa nell'età mag-

giore all'oro, ed alle possessioni; come ap-

punto da' pedagoghi, e da' maestri « va «no

ai governatori , ed ai magistrati delle città,

cosi ugualmente alla verga { colla quale si ca-

stigano i fanciulli, succedono i supplì*] per

castigo dei malfattoli. Se adunque la cosa sta

Là, non deve in modo alcuno il padre di

famiglia .disprezzate i piccoli errori, edli di-

fetti
' né deve dire sono putti, non hanno

ancora intendimento, troppo ci sarete che

fare a tener conto dei pomi, e delle noci

de' fanciulli. Di grazia non dica egli cosi
;

anzi dirada di buon? ora la via al v.zio; e

faccia buoni ripari, e ponga , come si suol

dire, la virtù in casa, e la introduca, e la con-

solidi quanto più può, coll'accostumarc il fan-

ciullo ad operare virtuosamente, ed a temere

Iddio; e costruisca gli argini prima che il

torrente delle ree inclinazioni s'ingrossi per

gli atti frequenti ;
sebbene da principio s.a

così piccolo che appena apparisca. E perche

si è detto, che i fanciulli hanno ancora poco

Rendimento; e. che perciò fanno molte cose-

rellc inconsideratamente, sappia il nostro pa-

dre di famiglia che questa appunto si
.

«. la



,{2 DELL EDUCAZIONE

ragione die lo obbliga a vegliare tanto pi ù ma»,

giormente sopra la custoaia del suo figli Uof

"

E veramente è cosa ben degna di comi

passione a considerare la condizione
della

povera nostra natura die dentro di noi stessi

racchiudiamo il veleno , e 1' infezione
del

peccato, cioè il fomite e la concupiscenza

della carne ribelle allo spirito, che ci sii-

mola al male-, e da principio vive, ed

opera il fanciullo senza discorso
, seguendo

soltanto quelle cose che sono dilettevoli ai

sensi; e prima che la ragione, quasi sepolta

nel sonno, si svegli, e che apra gli occhi,

ed incominci a discorrere tra la luce della

virtù , e le tenebre del vizio , e prima clic

possa prendere lì briglia in mano, già l'ap-

petito, la carne, ed il senso hanno preso tal»

e tanta possanza, e si sono talmente resi pa-

droni , che a guisa di ben nutriti e feroci

cavalli ricalcitrano, e precipitano l'anima nel

vortice de' peccati , non potendo soffrire di

camminare per altra via, che per quella dove

già da gran tempo sono stati assuefatti, cioè,

della sensualità, e del piacere. Laonde non

senza apparente e probabile ragione si po-j

Irebbe dire da alcuno che la condizione degli

«omini fosse peggiore di quella de' bruti ,
i.

quali appena nati sanno distinguere quello che.

nuoce, da quello die loro giova; e, guidati dal-

l'instinto naturale, non traviano, « non errano.
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dal loro fine. Ma ben si risponde che la ragio-

ne, che ancora non esercita l'ufficio suo nel

fanciullo , è però perfetta nel padre e nella

madre, i quali debbono supplire al mancamento

dell' età, non altrimenti che fa una guida ad

uno ch'ù cieco, e di appoggio ad uno che è

debole; e così, come appunto non si permette

cheilfanciullino, adescato dalla vaghezza del

lume, prenda con le mani il fuoco, il cui

effetto c«li per anco non conosce; e nemmeno

si lascia camminare per tutto a suo senno ,

acciò inavvedutamente non cada ne' pericoli

non conosciuti in danno del corpo; così, anzi

molto più, è giusto che non si lasci fare ai

putti tutto quello che vogliono in danno della

loro anima; anzi conviene che non solo le azioni

dei putti maggiori, ma altresì quelle dei fanciul-

li, per quanto si può, siano ragionevoli, ed in-

dirizzate al fine della virtù, non per la re-

gola della loro propria ragione, che per anche

in essi non esce in atto , ma sibbene per quella

del padre. Lo che non deve sembrar strano,

poiché ancora gli animali, e per sino le cose

inanimate operano in questo modo ragionevol-

mente, cioè col discorso, e colla intclhgcnza

che è in quello che le muove: così la saetta

corre dirittamente al bersaglio, così il pen-

nello del pittore dipinge una bellissima figura,

e cosi pure la cetra rende un dolce ed ar-

monioso suono.
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Del modo di rimediare ai difetti puerili.

Capo IV.

V olendo discendere al particolare del modo

di rimediare ai difetti puerili, benché il campo

sia tanto spazioso, e quasi infinito
, come av-

viene delle cose singolari; nondimeno ne'ra.

gionamenti fatti, s' io non m' inganno, sii

supplito bastevoluiente a buona parte di quello

che ora si potrebbe desiderare. Perciocché con-

tro le bugie si è ragionato , trattando del se-

condo ,
è dell' ottavo comandamento della

legge; contro il furto, nel suo proprio pre-

cetto di non rubare ; e della maniera di raf-

frenare P escandescenza puerile, e le molte

vo^lieielle loro, e dello assuefarli a portare

il giogo della obbedienza , che è il punto

essenzialissimo, e senza il quale non si può

far nulla di buono, si è parimente parlato

nel quinto precetto, che è di non uccidere,

ed in ispecie nel capitolo di raffrenare l' ira.

E se il nostro padre di famiglia pondererà

con attenzione quello che si è detto sin qui,

ritroverà sparsi in molte parti varj semi di

utili ammaestramenti e per la puerizia , e per

le seguenti età. Ma nel procedere all' applica-

zione, ed all'uso attuale è necessario che so-

prattutto il giudizio e la prudenza paterna fac-

ciano l'ufficio loro, alle quali necessariamente
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conviene rimettersi in molte cose. Tuttavia m
quello che ancora ci rimane a dire, sì andrà

rammentando qualche cosa all' opportunità.

Mai rimedi generali e più comuni sono il timor

di Dio ,
L'obbedienza e la riverenza paterna,

mista di amore e di timore; e sotto questa

comprendiamo il maestro, che in quanto ai

costumi deve essere un altro padre, le buone

occupazioni, il buon esempio domestico ;
e

"generalmente le buone conversazioni, e la

sferza ancora, quando però facesse d uopo;

della quale per esser più propria nel tempo

della puerizia, ragionerà in questo luogo al-

cuna cosa.

Del battere i fanciulli.

Capo V.

Così come nelle città per mantenere stahil-

mente la publica tranquillità si pone in opera

Taora il premio, e talora la pena, coli' uno

eccitando la virtù, e con^^epn^d
vizio; cosi pure possiamo due che .1 medesimo

sia necessario per il buon regolamento do-

mestico della famiglia, che è a guisa d una

Sia città Pertanto non si deve negare

Ed'C che il padre di famiglia, che

Sitluojo del magistrato, adopena^rga

ed il flagello per correggere hgliuoi, e

^ritirarli dal male, o per eccitarli al ben*



j/Q DELL EDUCAZIONE

Nella Scrittura Santa abbiamo vai
j luoghi

ci,

confermano questa sentenza, e spedala^

ne' proverbi di Salomone, libro pieno di ol.

timi ammaestramenti risguardanti i buotii
co-

sturai. Dice adunque il Savio in un lUO
g jn

questa forma: Qui partit virgo; odit fHjm
suoni ,

qui autem diligit illuni iiistahter en-

dit. G\oi il padre, che perdona alla veiw

cioè clic si astiene dal battere il figliuolo

lo lia in odio; perchè, quantunque gli sembri

di amarlo, fa nondimeno contro il vero bene

del suo figliuolo. E perciò prosicgue il Savio di-

cendo; ma chilo ama veramente, lo castiga

e lo corregge sollecitamente. Ed in un altro

luogo replica lo stesso più apertamente, di-

cendo. Non, sottrarre dal fanciullo la di-

sciplina; perciocché se lo percuoterai colli

verga, non. morirà; e quasi dichiarandosi

di qtial morte intenda parlare, soggiunge:

Tu lo percuoterai colla verga, e libererà.

I' anima sua dall' inferno ,-, le quali parole

ci danno ad intendere che se i figliuoli non

•sono corretti di buon'ora, allorché commet-

tono i piccioli errori, divengono poi tanto rei,

che incorrono nella morte eterna , e spesse

volte ancora nella temporale ; e dove si per-

donò alla verga, non si perdona poi alle for-

che, ed alle mannaje. Ed il medesimo Salo-

mone altrove dice così: La stoltizia e legata

nel cuor del fanciullo ; ma la verga dell*
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disciplim la scaccerà ,
volendo dire che

l'inclinazione alle leggiere, ed alle vanità,

ed ai "peccati è talmente connaturale ai lan-

ci ulli, che par strettamente legata nel loro

cuore: come che ogni studio o pensiero loro

sia di cose inutili, e dannose; talché questa

mala qualità non si può svellere con le sole

ammonizioni, e parole; ma è talvolta neces-

sario usare le battiture, le quali, dice il ba-

vio, finalmente la scacciano. Concorda coti

Salomone il Savio nello Ecclesiastico al e. 3o,

dove dice molte cose notabili a questo prò-,

posilo; commendando in generale la buon*

educazione de'figliuolì , che, per non più. dif-

fondermi, tralascio di riferire. r

Velia soverchia indulgenza, e della iene-

rezza di alcuni padri.

Capo VI.

IVli V esperienza istessa ci dimostra abba-

stanza qual giovamento sì ritragga dal bat-

tere i fanciulli In talune circostanze, « per

alcuni notabili mancamenti , e vizj :
tuttavia,

come nelle altre cose avviene, gli estremi*

sono sempre viziosi; e la virtù consiste par-,

ticolarmcnte nella moderazione, e nella tem-

peranza. W altronde vi sono poi taluni padri

lauto indulgenti, che non solo essi non bat-

tono, ma non. vogliono neppur soffiare eho|
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maestri, od altri dieno mia sol guanciata*

loro figliuoli-, e questo maggiormente
avvic

,'

lc

ignobili e ricchi, ed ih quelli che ]lailll0

un figliuolo unico ,
e molto da loro

deside.

rato. Si trovano in oltre dei padri talmente
di

cuor tenero ,
clic se per caso il fanciullo

{

di gentile aspetto, ed alquanto spiritosetto,

se ne invaghiscono tanto , e così poco sanno

dissimulare l'interno loro affetto, che il far,.

ciullo," siccome la nostra guasta natura è acuta

nel male, se ne avvede; e quindi perde
il

timore, e la riverenza verso il padre, dei

uno dei più pregiudizievoli inconvenienti U
la" tuona educazione. E questi istessi padri

indulgenti, seppure talvolta correggono i fi.

gliuoli con parole, lo fanno sì freddamente,

che pochissima o niuna utilità quindi ne sie-

gue. Nelle Sagre Scritture è memorabile l'e-

sempio di Eli, sommo Sacerdote, e de
1

due

suoi figliuoli , ministri del tempio
,

giovani

discoli e licenziosi, che" recavano piiblico e

grave scandalo al popolo di Dio: di che av-

vertito il padre li riprese, ma non però con

quella efficacia, che il loro fallo richiedeva: e

quindi esso non soddisfece a Dio ; né essi de-

sistettero dal loro peccato. Per cui si può con-

getturare che nella loro fanciullezza il tia«|

troppo amorevole secondo il senso, nói) gì»

avesse battuti, onde ne divennero superbi,

•d insolenti; e quando l'osso era già diventi»
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troppo duro, non si piegarono all' ammoni-

SìSK 5» Iddio
SfflÉFSi

un ciomo ambedue per mano de FiLst^ Uclia

au de stona facendo menzione San G.ovanm

Ti— in un luogo dove diffusa^

ragiona della educazione de'figlmoh, dice a

nuesto stesso proposito contro i padri troppo

propria, e di quella de' suo. figlino1. L

*

di questi estremi adunque n è quello della

troppo indulgenza paterna, e di una tale com-

passione mal regolata, sia per impazienza di

Ltire piagnerei fanciulli, o per 1> *oppo

amorevolezza verso di loro; e senza dubb.o que-

sto estremo è molto pregi udiz.evole, e meri a

riprensione. Neil
1
altro estremo poi cadono al-

cuni padri di natura sì subitanea e co erica e

SS si lasciano trasportare dall' impeto

della passione, che per ogni legg.era cosa bat-

tono i loro figliuoli fieramente come se fos-

sero giumenti] e tale e tanta è la loro .furo,

e „e' moti di tutto il corpo, e nello^sgridare

e nel rossore del volto, e nello sfavillare degli

occhi che ben spesso è maggiore .1 pec-

cato che essi commettono correggendo, che

no * quello che vogliono correggere, ga

disordine più notabile, quale si è V*a°™
1 fiM nolo ne rimane talmente imbalordito

,1 figliuolo ne hi
dovrebbe sentire

clic non sente il tutto che aovieuu
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della correzione; anzi più presto ne |\
esso stesso iracondo e furioso.

VlCn
'

Della Moderazione nel battere i r,„v,. ,.

i II! J I , •'6"H0(|,
1

dell amore, e del UmoreJìUak
Capo VII.

XJa moderazióne adunque si e que{]a
/

si deve sempre usare, allorché a tempo e Ino

è necessario di battere il figliuolo, facen |

lui intendere, secondo iiép>uò esser capace
la

cagione del gastigo, sicché conosca che non

è battuto a caso, ma giustamente per suo de.

merito. Si ricordino per altro il padre, «lì

maestri che le battiture sono come una medici-

na; e come tale deve esser data a tempo, e con

misura
;
sicché non offenda maggiormente pi»

di quello che giovi
; e devono battere con <li->

screzione, e giudizio per medicare veramente

l'anima del putto, che per Io più suole pec-

care per ignoranza, e per fragilità
; e none

bene percuoterlo in modo , che sembri dio

si voglia fare una vendetta, e più presto sfo-

gare l'ira propria, che di volerlo correggere,

Usa talvolta il medico e del ferro, e del fueco

ancora, ma molto cautamente, e non, con ira,

ne con sdegno
, ma con compassione verso

l'infermo, e con sincero desiderio della sua

guarigione; e si riduce ad usare di questi'
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rirncdj aspri, allorché i lenitivi non lasciano

più speranza. Epoiehé questa solitudine della

Ldicina è molto acconcia alW"££J
guirò a dire che come P uso troppo fcqu..nt.

delle medicine é nocivo alla sanità del corpo,

cosi pure, a mio credere, lo *-***£*
apporta nocumento all'animo-, e qu.nd. i fan-

ciulli ben nati divengono di f^f™*?*
abbietto; e forse questo intendeva 1 Apostolo

,

quando, scrivendo ai Colosscnsi, d.ceva Patw,

nolitc ad indlgnationcm provocare fikosv**

stros, ut non pusillo ammofant; perchè

veramente lo spesso battere i fanciulli gli

rende pusillanimi", ed all' incontro evengono

duri alle percosse, e vi fanno il callo; «

non le curano né più, né meno, che se fos-

sero somicÀ E se io debbo dire Uberamente

il mio parere, stimerei bene che questo ri-

medio del flagello si adoperasse da. nostri

padri di famiglia ben di rado, ed il meno

che fosse possibile, e massime cpn > figliooU

ingenui e nobilmente «fa. Ed è altresì da

avvertire che ne'gastighi domestici la propor-

zione non corre del tutto conforme ai ga-

rrii public! ;
mentre al magistrato basta per

mezzo delle pene di conservare la giustizia,

eTa quiete esteriore; ma il padre pretende

prLLhnente di far buono il figliolo inte-

Lme'nte; sicché egli si astenga da. pecca

Più per amore della virtù, che per Umom



,5a
" : -bell'educazione

della pena. Pertanto il mezzo più efficace n«
P

la buona educazione si è quello di inculca,.,.

il timor di Dio ,
e la cognizione della bel-

lezza della virtù, e della deformità del vizio-

e talvolta la ragione 1 istcssa flagella più aceri

temente l'animo, di quello che non faccia

la verga al corpo. Finalmente la riverenza
pa.

terna deve essere il freno, e lo sprone che

ritiri, e che spinga il fanciullo secondo fa

d?uopo; ed insomma io bramerei che il nostro

ben educato figliuolo fosse talmente accostu-

mato a riverire suo padre , che il solo vedete

il sembiante del padre conturbato, e con segno

di mal contento per alcuna sua azione gli

fosse in luogo di un severo -gnstigo: e per

Lo contrario si nudrissc il figlinolo, come di

va cibo soave, del desiderio , C dall'affetto <li

dar soddisfazione e contento al -proprio pa'

dre. Siccome si legge nelle anticlie istorie

romane di Coriolano, e di Sertorio, valorosi

guerrieri , i quali, allorché facevano alcuna

onorata impresa nelle battaglie, la maggiore

allegrezza che ne provassero si era quella

della compiacenza che ne recavano alle loro

madri, dacché erano* rimasi privi de' proprj

padri. Pertanto il padre deve procedere con

il figliuolo in modo , che egli lo ami ) e che

altresì lo tema. La troppo dimestichezza senza

.una certa gravità cagiona una tal qual non

«uranza; e di questo eccesso penso io eh»
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intendesse parlare il Savio, allorché con n^m

diceva- Fa pur vezzi e carezze al tuoJìgBm

«a» U? Mi egK tó contristerà. Ma p« lo

££ H i'arsi soltanto temere non g,
dagua il cuore del fanciullo, e non lo. rende

Sinsicamente virtuoso; e le cose latte per

solo timore non sono durevoli-, e ne seguono

fedi altri inconvenienti non mediocri Sappia

adunque il buon padre andar temperando 1 uno

con l'altro; e ritenga una dolce sostenutezza,

sicché sia amato, e temuto di amore pero

filiale, e non servile da schiavo, che teme

il bastone: siccome all'incontro .1 figliuolo,

perchè ama, tema di non fere cosa che di-

spiaccia ,1 suo amato padre Non nego per-

altro che si debba tal volta dar a mano alla

sferza, massime con taluni fanaull. d. natura

r>iù dura dell'ordinario, con i quali sia neces-

sario di fere quello che dice il Savio Incli-

nagli e mescagli la cervice, ed il collo,

3» egli Ùicor giovine^ e percuoti

i fianchi mentre eputto, aedo non si induri

e non voglia poi ascoltarti, onde avrai acerbo

Lire !eW anima tua. Colle quali parole di

pe enotere i fianchi par che denoti una staor-

Eria durezza-, e con questi tal. ancorale

„on indurarli maggiormente, stimerei bene

S le battiture dovessero esser mollo .1.»,

ebbene forse alquanto più sens.b.h, e che
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apportassero maggior dolore: in somma
Ktt

pie ch« il buon padre dovrà battere il fai

"

ciullo, mandi avanti per guida non la coli

"

cieca, ma la ragione discreta. Quindi sono

da biasimare quei padri, e que' maestri, i qUa |:

senza riguardo alcuno percuotono i figli uo |j

ed i fanciulli in qualunque parte del corpo'

massime nel capo, sede principale di tutti i

sentimenti, dove la natura ha fabbricato
gjj

instrumenti , che debbono servire alle più no-

bili operazioni dell'anima; e talvolta, oso-

spendendo, e sollevando il povero fanciulla

in aria, per i capelli, o percuotendogli il capo

nelle mura, o dibattendolo nelle banche, op-

pure con ferocità, ed inconsideratamente fla-

gellando il volto, egli occhi , non solamente

lo stordiscono, ina lo deformano; e ne suole

seguire ancora un altro inconveniente, che o

il padre, estinto l'ardore dell'ira, e succe-

dendo l'amore, si penta di quello che ha

fatto
; od i parenti , ed i congiunti del fan-

ciullo se ne sdegnino col maestro; e nell'uno,

e nell'altro modo si cade nell' altro estremo

di non voler mai più battere, né permet''

tere che altrui batta il fanciullo: lo che nuoce

poi in molte guise , che ciascuno da per st

«tesso può ben ravvisare.
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Dei varj moili della Girrczione , e dei

gastiglii puerili.

Capo Vili.

N-.
'

oa solo deve il nostro padre di famiglia

astenersi dai suddetti modi furiosi e bestiali

nel castigare il figliuolo , ma deve altresì con-

siderare che questo non e già l'unico, e che

nemmeno è sempre il migliore ed il più con-

venevole rimedio per correggere il figliuolo
)

e però non si creda di aver subito soddisfatto

all'ufficio suo per averlo battuto, perchè il

fine del gastigo paterno, come altrove si è

accennato, è il frutto della vera emendazione.

Or come i varj mali si curano dai medici

intelligenti con varie medicine, cosi ancora

con vai
j
gastighi si può, e si deve correggere

il fanciullo, non meno efficaci delle battiture;

ma intanto più proporzionati all'uomo, quanta

più commuovono la ragione, e l'intendimento

alla considerazione del fallo commesso : per

il che sempre è spediente colla percossa della

mano, aggiungere la riprensione, acciò il fan-

ciullo conosca dove, e Cornelia mancato; mentre

ogni errore e deformità ; e come tale conviene

che sia abbonito per se stesso. Si è detto di

sopra che spesse volte la sola erubescenza è

di grave pena , massime in un animo nobile
;

« ciò non i senza ragione
;
perchè se la bac-
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chctta addolora il corpo
,

la riprensione
fatl

a tempo penetra, e punge l'animo,
il 1£

è più sensitivo. A questo proposito mi %
viene che il glorioso San Basilio nelle

S11
j

regole monastiche parla delle correzioni

de'' gastighi che si debbono dare ai
giovanetti

monaci ; e per essere questa dottrina utile
al

nostro proposito ne riferirò in sostanza
gg,

buona parte. Glie sebbene noi non alleviami

monaci , nondimeno questo si deve avere
p,

certo che i primi fondamenti di ogni lodevole

istituzione di vita si debbono gittare nella casi

paterna. Vuole adunque il Santo che gli cr-

rori de'putti si emendino in tal modo, che lo

stesso gastigo del peccato divenga
. insieme

al fanciullo scuola, ed esercitazione, onde ap-

prenda a superare quella passione dell'animo,

per la quale è caduto ;
come per esempio te

si sarà adirato contro un suo compagno, la

pena sia di dover servire l' offeso a propor-

zione della gravità dell'eccesso: perciocché,

dice il Santo, questa umiliazione tronca t

reprime 1' alterìgia dell' animo , la quale (

quella che spesse volle ci rende iracondi. Hi

mangiato prima del tempo debito? stia digii»

«ino a gran parte del giorno : si vede die

mangia più del dovere, e scompostamente!

sia astretto nell'ora del cibo, stando egli <1l-

giuno, ad osservare quelli che mangia»

moderatamente
;

e con creanza ;
ed in "'
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"uisa sarà castigato coU'astiuenea.,
ed appren-

derà ad essere modesto: si è lasciato sfuggite

di bocca parole oziose, od ingiuriose contro

il prossimo, o detta bugia, od altra cosa ta e

proibita? si castighi parte col digiuno, parte

col silenzio-, e così apprenda ad esser savio.

Sin qui è dottrina di San Basilio, la quale

ho voluto riferire, acciò il nostro padre di

famiglia intenda che vi sono degli altri modi

di castighi, oltre le sferzate; e che princi-

palmente si deve attendere a medicare la pas-

sione dell' animo, la quale cagiona il male,

applicando medicine contrarie all'umore pec-

cante
,
per dire così, come quel Santo Padre

correggesse la superbia de' suoi novizj con gli

atti di mortificazione, e di umiliazione, la

gola, col digiuno; ed il soverchio ed incon-

siderato parlare , col silenzio. E per non ri-

petere pia volte le stesse cose, dalla mede-

sima dottrina di quel gran Dottore appren-

deranno ancorai maestri il modo di correggere

i loro discepoli, che non sempre è necessario

che sia col flagello , come si è detto
;
ma

sibbene colla dolce persuasiva, colle buone

insinuazioni, ed ammonizioni, e con altre si-

migliami maniere di rimostranze ,
di gravi

riprensioni, unite ad un sostenuto contegno

del proprio istitutore, con talune privazioni,

che sono anche più sensibili al fanciullo, e

con simili altri mezzi.

a5



dell' educazione

Della Continenza del cibo , e del ben.

Capo IX.

Prima che io entri a ragionare del mandare

i fanciulli alla scuola, e delle condizioni
pcr

la scelta del maestro, che già itti avveggo

poter sembrare ad alcuno che se ne avvicini

il tempo , dirò alquanto di alcune cose che

appartengono al corpo, come si è il mangiare

ed il bere , abbracciando insieme colla fan-

ciullezza le altre età
;
poiché i ricordi che

generalmente si possono dare , servono con

ugual proporzione ai putti, ed ai giovani; ed il

metodo da noi tenuto è stato di così fare, sep-

pure altra particolar ragione non persuada cìi-

versamente, dico di trattare tutta in un luogo al-

cuna materia che appartiene ad ogni età, sebbene

più, o meno; lasciando poi alla prudenza del

discreto istitutore lo applicare variamente i di-

versi ricordi che si danno. E nondimeno cer-

cheremo di discendere al particolare per quanto

si può: ho detto per quanto si può, poiché

come il medesimo San Basilio e' insegna nelle

sue regole , non solo le varie età , ma le varie

complessioni, ed abitudini dei corpi, i diversi

studj, e gli esercizj esigono un diverso nutri-

mento, sì nella quantità, che nella qualità,

mentre non possono regolarsi tutti con una

stessa regola; ma la discrezione deve fave il

*
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suo ufficio, applicando i ricordi generali al

particolare colla debita misura, secondo ri-

chiede la varietà delle circostanze. D.co adun-

que, generalmente parlando, che l'uso del

mangiare e del bere non deve essere misu-

rato dal fine del diletto ; ma soltanto dalla

necessità del sostentamento di questa nostra

vita, la quale naturalmente non può man-

tenersi senza il debito nutrimento che ristori

e riempia quello che continuamente si va

consumando del nostro corpo. Pertanto la pa-

vida natura ha dato all' animale l' appetito ,

ed ha posto il diletto del cibo nel senso del

gusto, come un allettamento, perchè prenda

il cibo, e si nutrisca, e possa così vivere; e

però gli altri animali non oltrepassano i li-

miti della necessità che la natura ha loro

prescritti-, ma soltanto l'uomo, che per la ra-

gione, e per la volontà regola le azioni sue

come libero, cambia spesse volte in fine quello

che non sarebbe che un mezzo; e cerca nel

nutrimento suo più il diletto del gusto, che

il sostentamento necessario al corpo ;
onde na-

scono poi molti e gravi incomodi in danno

e dell'animo, e del corpo medesimo, coinè

si dirà tra poco. Adunque una regola gene-

rale sia questa che quanto al nutrimento del

corpo si debba aver riguardo non a quello

che la gola e la voluttà ci persuadono, ma

a quello che la natura desidera per mantener
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la presente nostra vita. Aggiungiamo
alla n t

cedente regola un' altra simile, cioè che
scuno debba prendere tanto di alimento

sce

'"

ed umido, quanto basta, acciò il corpo ù

atto e ben disposto a fare le operazioni
sue

e che non impedisca quelle dell'anima-
anz

-

sia egli come uno istrumento agile , spedito

e ben concertato , con il quale l' anima possa

operare prontamente, e senza impedimento.

Degli Incomodi del sovercliìo mangiare e

del troppo bere.

Capo X.

KJr non v'ha dubbio alcuno che il sover-

chio cibo, la crapola, e l'ebrietà, e le indige-

stioni sieno di grande impedimento alla buona

disposizione del corpo , e per conseguenza

dell'anima nelle loro operazioni: perciocché

un uomo, che ha il ventre ripieno d' immo-

derato cibo, è inetto e grave ad ogni cosa,

non ama la fatica, anzi per lo contrario cerca

la quiete
; e non fa altro più volentieri che

darsi in preda al sonno
; e quindi non bastano

le lunghe notti, se non vi si aggiunga una

buona parte del giorno
; indi ne sicgue che

nello stato d'inerzia, e di pesantezza del corpo,

non può l'anima esser leggiera; ma rimane

ancor essa come soffocata iu una nebbia di
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densi.Vapori, che si sollevano dallo stomaco,

e che quasi la privano dell' uso del parlare
;

e le altre facoltà rimangono altresì oppresse,

ed ottenebrate. Che diremo poi delle molte e

gravi infermità che sono cagionate dalla in-

temperanza del mangiare, e del bere? Quindi

avviene spesse volte che un cittadino , che po-

teva, e che doveva essere utile alla patria,

ed alla casa sua , si pone infelicemente a sedere

in una seggiola, od a giacere in un letto, nella

più bella stagione delia sua vita, grave agli

altri, ed a se stesso. Quindi succedono la vec-

chiaja immatura, e le morti accelerate, e special-

mente allorquando , come ordinariamente av-

viene, all'intemperanza della gola si aggiunga

altresì quella della libidine , misera sua com-

pagna. Imperciocché, secondo quella pur troppo

vera sentenza di San Girolamo , il ventre sa-

tollo despuma libidine, come già si disse

altrove nel trattare de' rimedj contro il vizio

della lussuria. Ma qui si parla della necessità

del moderato cibo , come mezzo necessario per

mantenere la vita; e per conseguenza acciò

si possa operare virtuosamente da ciascuno

nello stato e vocazione alla quale Iddio lo

chiama : ed all' incontro siamo astretti a bia-

simare il soverchio mangiare, e lo immoderato

bere, poiché sono d'impedimento alle operazioni

civili, e virtuose, e proprie dell'uomo, ac-

corciano la vita; e finalmente precipitano Fa-
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nima in mille vizj. Sembrerà forse a talun'

paradosso quello che sono ora per dire-

''

si rileva apertamente sì dalle antiche, che Li)

recenti esperienze , che pur troppo è vc

the gli uomini intemperanti , dediti alla gola

all'ebrietà, ed alla incontinenza
, peccatici'

quali comunemente non se ne fa gran conto

hanno una grande disposizione, e facilità
noi!

solo a commettere i più gravi ed atroci mis-

fatti , ma quello che è il sommo- de' mali in

questa vita di partirsi dalla unione della Santa

Chiesa, e di apostatare' dalla fede; siccome

mi ricordo di avere accennato nel principio di

quest' Opera
,
parlando de' mali che ha par-

torito la trascuraggine della buona e cristiana

educazione. E questa indubitatamente è la

prima porta, per la quale i falsi profeti, ed

i falsi apostoli, che predicano cose piacevoli,

ed i maestri degli errori, che grattano le

orecchie, s'insinuano negli animi carnali, al-

largando la briglia al senso ; onde è avvenuto

che molti e molti; piacendo loro questa nuova

si dilicata ed agiata via di andare in paradiso,

quale per altro non ci insegnò Gesù Cristo,

che al contrario la chiamò erta, e penosa,
e avvenuto, dico, che hanno accettati i nuovi

evangelj
, e le nuove religioni

; ed hanno ur-

tato negli scogli delle eresie, e della miscre-

denza; e quivi hanno meschinamente nati-'

"'agata. E però non deve recare meraviglia
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se più <T una volta rammentiamo al nostro,

padre di famiglia che accostumi il fanciullo

alla sobrietà; come pur diremo qui appresso.

Della Cura paterna circa il Fitto moderato.

Capo XI.

Oebbene sia vero ciò che si disse di sopra,

che la misura del cibo, e la qualità non deb-

bano essere le stesse con tutti, perchè a colui

che si affatica molto secondo il corpo, come

sono gli agricoltori, gli artigiani, e simili,

fabisognodi cibo in maggior copia, epiùsolido;

laddove agli uomini, che più si esercitano coll'in-

telletto,e che sono di complessione più debole,

si conviene manco cibo, e di più facile di-

gestione: talché quello che sarebbe mediocrità

nell'uno, diverrebbe eccesso e soprabbondanza

nell'altro. Tuttavia questa proposizione deve

aversi per certa, che in ogni stato e condi-

zione d"
1 uomini, ed in ogni età la sobrietà

è una virtù molto lodevole, ed altresì ner

cessarla; e però conviene che i nostri padri

di famiglia vi assuefacciano i figliuoli dalla

prima loro fanciullezza. Nelle antiche storie

elei Greci si legge che gli Spartani, ossicno

i Lacedemoni, por istituto di Licurgo, famoso

loro legislatore ,
davano molto sobriamente

da mangiare ai fanciulli; e tra gli altri buoru
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effetti avevano opinione che dalla sobrietà

divenissero i loro corpi più alti, e più bendt

sposti, e le membra più belle, ed anche
megli,

formate : perciocché non essendo gli spiriti
vitali

occupati a concuocere, né a digerire molto cibo

riè essendo per la soverchia quantità del cibò

ribattuti all' ingiù ,
o distesi per largo,

pos.

sono facilmente per la loro leggerezza mag.

giormente elevarsi, onde crescere anche
di

corpo. E parimente i corpi, che sono alquanto

minuti, sembra che meglio secondino il vigor

naturale, a cui si appartiene di dare a cia-

scun membro la sua debita forma; dove »«

lo contrario i corpi pingui, e troppo nutriti

par che gli facciano una certa resistenza, e

per la gravezza loro non così bene si ma-

neggino come i primi, che perciò ne diven-

gono meglio formati. Ma come si sia la co-

sa
,
poiché il disputare sottilmente su di ciò

a noi non si appartiene, ben si scorge per

esperienza che i corpi allevati con moderato

nutrimento, e che sono adusti , e non ridon-

danti di umori superflui
,
quali genera il so-

verchio cibo, sono anche più agili e pronti

ad operare, più perseveranti nella fatica, pia

tolleranti del caldo, e del freddo, e delle

altre intemperie dell'aria; e vanno meno sog-

getti alle malattie , soprattutto allorché alla

sobrietà si congiunge 1' esercizio del corpo.

Quindi non solamente gli Spartani, ma an-
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ora più altri popoli, ebbero per legge
,
e per

costumanza di vivere molto temperatamente;

e tali sul principio furono anche !
Romani,

prima che l'Asia debellata soggiogasse colle

sue delizie gli stessi suoi conquistatori ep-

pure erano essi uomini guerrieri e bellicosi,

e di ben robusto corpo; e ciò basti, onde

altri non dica che al soldato abbisogna molto

cibo; ed in quanto agli uomini studiosi, e

contemplativi, ciascuno converrà che la so-

brietà sia maggiormente ad essi necessaria;

seguendo un antico proverbio greco la cui

sentenza era questa. Che il ventre obeso, e

turgido non genera intendimenti sottili.

Sullo stesso soggetto del Nutrimento, ma

alquanto più in particolare.

Capo XII.

Poiché nella infanzia l'uomo, per così dire,

poco differisce dal bruto, e che in allora poco

altro si può fare che attendere al corpo, pero

sarà cura delle madri di famigliale delle

buone nutrici che il fanciullino sia .bene al-

lattato, e nutrito, in guisa tale che non divenga

estenuato e languido; ed in somma sia go-

vernato in modo che quel cornicino possa esser

idoneo strumento dell' anima, come s, rilevo

sin da bel principio. Conviene intanto avver-
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tire che i fanciulli, e le altre età, che an Co

sono in sul Mescere, richieggono,
secondo

i*

proporzione loro, più cibo
, e più spesso c |i

[*

età mature, dovendo la natura in 10I0 ^
nutrimento, non solo per mantenere il col-

ma anche per dargli aumento sino alla sua
debill

perfezione. Nondimeno ancora con i fanciulli

e con i giovinetti, alquanto più cresciutila

età, non meno che con gli uomini, la sobrietà

e la temperanza debbono aver il loro luogo

atteso che non si deve dare ai fanciulli ni

tutto quello che dimandano, nèquaato vogliono,

Sono i fanciulli ordinariamente voraci, amici

delle frutta, e delle cose dolci, le quali, date

loro soverchiamente, non solo li rendono ghiot-

ti, ma spesse volte cagionano loro più infer-

mità. Or quali cibisieno convenevoli a ciascuni

età per formare il corpo, che sia sano, e di

mediocre robustezza , idoneo agli esercizj ci-

vili, quali comunemente si fanno da gentil-

uomini
, e da cittadini nel governo delle città,

e nella cura famigliare, è più presto ufficio

de' Medici il darne i precetti, e le regole

particolari: ma in generale stimo bene il ram-

mentare che si devono assuefare i fanciulli

in modo, sicché non abboniscano cibo alcuno

di quelli che comunemente si usano fra gli

«omini di ugual condizione e stato. Impercioc-

ché le necessita della vita umana ci astrin-

gono a far viaggi, ed a ritrovarci in paesi stia-
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nieri, dove è indispensabile di vivere secondo

la condizione de
1 luoghi; oltre che se talvolta

un amico ci invita a mangiare seco, non può

essere a meno che non si rammarichi, vedendo

che non mangiamo di questo, e di quell altro

cibo; e talora si trovano taluni, che al solo

gustare inavvedutamente alcuna cosa, anzi al

solo odorato, e forse al solo vedersela avanti,

eli muove nausea, dico ancora di cose tali,

che altri bene e civilmente allevati sogliono

mangiare. È bensì vero che vi sono alcune com-

plessioni che sembra che abbiano una certa

ripugnanza naturale a qualche sorta di ali-

mento; ma nondimeno come nelle altre cose

1> educazione va correggendo molti difetti; e se

non eli toglie affatto, li rende almeno più tol-

lerabili, cosi anche in questa parte non sarà

disutile usare ogni diligenza, omuiettendo

però parlare di quelli che per consiglio de

Medici, o che per loro fìsiche indisposizioni

sono astrettì ad astenersi dall'uso di taluni cibi.

Della Utilità de' Cibi semplici e comuni.

Capo XIII.

Proseguendo tuttora a parlare generalmen-

te giudico esser spedente che il nostro padre

di famiglia accostumi il figliuolo a mang-are

uon più d'una, odi due sorti di ab! pnn-
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eipali in uno stesso pasto, e questi non
ani

ficiosamente conditi; perciocché, oltre
chefl

cibo semplice, e semplicemente
preparato

esige minore occupazione de' domestici
, è al!

tresì più sano, più facilmente si concuocc

genera miglior suco, è meno escrementoso'

e molto meglio lo stomaco lo abbraccia
, j

la natura se ne nutrisce. Laddove i varj «,„.

dimenti , allettamento della gola , sono Un

seminario di molte malattie; e quello che è

peggio sono in oltre fomento di molti peccati

per essere ordinariamente pieni di aromi, e

di spezierie ,
sommamente nocive ai giovani'

come si disse parlando de' rimedj contro il

fuoco della libidine. Sia ancora il nostro fan-

ciullo assuefatto in modo sotto la disciplina

del padre, che quando si reggerà da perse

stesso, sia contento d' una mensa sobria, di

cibi ordinai), che con prezzo sopportabile in

ogni tempo si trovano per tutti. Sicché, se

egli sarà cittadino , od artigiano , non vada

alle taverne per soddisfare allo sfrenato ap-

petito della gola; ed il gentiluomo non vo-

glia con eccessiva spesa vivande rare, e di

altri paesi, e fuori di stagione; ed in somma

tali, che o per la cosa istessa , o per il loro

condimento, costando molto prezzo, sono ri-

putate preziose. A tal proposito mi ricordo

aver letto che essendo una volta Pompeo, il

grande, malato, consigliavano luii medici che
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dovesse mangiare di una certa specie di uc-

celli, che, per esser fuori ài ^&°™> ™
se ne trovava, se non in casa d. Lucilo cit-

tadino romano, ricchissimo , ma non meno

molle, e dedito al gran lusso, il quale per

delizia ne faceva con molta diligenza nutrire

tutto 1' anno -, ma Pompeo ricusò generosa-

mente di volerne, dicendo queste notabili pa-

role. Adunque se Lucilio non fosse un uomo

voluttuoso, Pompeo non potrebbe vivere? 11

che ho voluto qui riferire per confusione no-

stra, che essendo noi cristiani, (ai quali è stato

detto da Gesù Cristo istesso ,
Guardatevi

che i vostri cuori -non. siano aggravati dalla

crapoìa e dalla ebrietà), viviamo co non

ostante per lo più in modo, come se non aves-

simo altro Iddio, che il viiissimo nostro ven-

tre, come San Paolo apertamente se ne duole.

Tanto è cresciuto il lusso, e tale è 1 eccesso

in questa parte, che altrui si reca a gran lode

il tenere molte persone occupate, e lare gran

spesa per mangiare delicatamente, e fuori del

comune uso; sopra di che non voglio esage-

rare, acciò altri non dica che io voglio so-

prassapere. Per altro non si nega che per

onorare gli ospiti, ed i parenti e ricevendo

talvolta per onesta ricreazione alcun amico a

desinare; non si possa fare qualche cosa di

Sin segno di onoranza, e di letizia;, come
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ferinità di Santa Chiesa : ma però sempre
e

i limiti della modestia cristiana
, rammeut

'°

doci che le nostre festività si debbono
c I

"

brare non a guisa de' Gentili nel lusso
1]c

|i"

crapola ,
e nelle delizie del corpo

, ma sit

bene in spirito, e santità, ed in purità dc |

1' anima , come ce ne avverte il gran
paj r

San Gregorio Nazianzeno. Pertanto ritornando

sullo stesso proposito, chi avrà notato il ufo

modo di parlare , scorgerà bene che io non amo

punto nel nostro padre di famiglia la sordi-

dezza, e molto meno biasimo la civiltà, e quella

decenza che si conviene al particolare stato di

ciascuno; ma stimo però opportuno di ram-

mentare che in ogni tempo , ed in ogni luogo

deve risplendere sempre la modestia , e la

temperanza cristiana: ed in quanto a me credo

che meglio ricevuto, ed onorato si terrà l'o-

spite, e l'amico giudizioso e temperato, ve-

dendo la mensa tutta condita di una giocon-

dità, ed ilarità affettuosa di cuore, qual con-

trassegno della sincera amicizia, piuttosto che

di vederla imbandita con una superfluità di vi-

vande che par più presto che si voglia sof-

fogarlo, che nutrirlo.
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Delle Buone Creanze del fanciullo nello stare

a mensa.

Capo XIV.

Adunque la mensa del nostro padre di fa-

miglia sia tale, che serva come di una conti-

nuata scuola di sobrietà al fanciullo ;
e nel

resto ogni cosa sia mondi e netta, non ri-

pugnando eziandio nella povertà la decenza,

e la mondizia. Pertanto lodo che il nostro fan-'

ciullo, già alquanto cresciuto in età, mangi

a mensa col padre, stando non a sedere, ma

in piedi, e col capo scoperto; cose, che cre-

scendo poi con gli anni, si vanno a poco a poco

rilassando; ma in tanto deve ben fondarsi nella

riverenza paterna; e quivi stia con silenzio,

e non parli, se non dimandato; e rimanga

contento di quella porzione di cibo, e di be-

vanda che gli sarà data dal padre, il quale

destramente andrà osservando le sue maniere,

per avvertirlo e correggerlo dove mancasse,

dolcemente però senza inquietudine della men-

sa- mangi con modestia, non voracemente;

non faccia atti scomposti, né col corpo, né

col volto, né con la bocca, né in altro modo,

sia mangiando , ossia bevendo. Non vada gi-

rando gli occhi qua e la mentre mangia, os-

servando troppo curiosamente gli altri come

mangino , o numerando le vivande, additando
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con:

gli sguardi l'appetito occulto, e notando

le altrui porzioni maggiori; ma attenda a se

stesso ; e soprattutto bisogna reprimerlo
in

questa parte che non speri d' avere cosa al-

cuna a sua voglia, se non quanto piacerà
al

padre , il quale potrà talvolta
, come da se

stesso, porger lui alcuna coseiella eli più, a

guisa di premio della sua obbedienza
, o di

altra cosa ben fatta. Sia il fanciullo polito

e netto nel mangiare; e si accostumi a pren-

dere , ed a porgere le cose con riverenza.

Santo e lodevole è.d'altronde l'instituto che

il fanciullo benedica la mensa in principio,

e renda le grazie nel fine , e dia il buon pio

a tutti, od almeno stia riverente, ed attento,

mentre il padre benedice la mensa, risponden-

do, Amen; e dica il Pater noster. Si avverta

ugualmente che nello entrare a tavola non

corra frettolosamente, né voglia essere il pri-

mo, né occupare il primo luogo; ma aspetti

il comando del padre; ed incominci per tempo

ad apprendere quel precetto che la Sapienza

eterna, vestita della nostra natura, non isde-

gnò d'insegnare agli uomini adulti. Quando

dice il Salvatore in San Luca ; Se sarai con-

vitato alle nozze < non ti porre a mensa nel

primo luogo, acciòforse non sia stato invitato

uno più onorato' di te; onde ti dica l'in-

vitatore dà il luogo a costai;, e co'i rossore

ti convenga poi di stare nell' ultimo luogo ,
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ma va nell'ultimo posto, acciò, venendo

colui che ti ha invitato, ti dica, amico

ascendi pia sa, allora ti tornerà maggior

onore nel conspetto degli altn invitati; per-

ciocche chi si esalta sarà umiliato ,
e chi

si umilia sarà esaltato. Questo è ,1 precetto

del Signore, pieno cfi ottima creanza e mo(to

necessario al cristiano: conciossiaclie .1 fon-

damento di tutte le virtù cristiane s, e 1 u-

miltà; ma egli è ancora un ricordo molto utile

nella vita civile, dove spesso per leggieris-

simi accidenti di precedere l'un l'altro, na-

scono odj , e risse gravi. Adunque .1 nostro

fanciullo si assuefaccia dai primi anni ali os-

servanza di questa bella dottrina del Sal-

vatore: e quindi è ottima costumanza quella

che non sempre il fanciullo si ponga a mensa

da principio con gli altri, ma .1 padre lo

faccia o servire, o leggere per alquanto poco

tempo; e quando a lui piace d, comandarlo,

vada alla mensa. In somma come io dissi

da principio, la mensa dell' assennato padre

di famiglia sarà come una scuola, ed un eser-

cizio quotidiano di virtù, e di buona creanza.

Conviene per altro che il padre .stesso debba

servire come di norma, che ritenga in se quella

forma di sobrietà, e delle altre buone qua-

lità che egli vuole imprimere nell'animo del

«o figliuolo, che è a guisa dimoile cera,

altrimenti se il padre stando a mensa si ineb-
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briasse, o per collera prorompesse in pavo,c

inconsiderate, e facesse altri atti scomposti'

non sarebbe in alcun modo convenevole
clic

il fanciullo vi stesse presente. Si sovvenga m,

rimente il padre di famiglia di rallegrare
tal.

volta la mensa; e dopo aver dato il ^
luco a Dio, introducendo qualche utile e cri-

stiano ragionamento , è lecito dire alcuna cosa

piacevole, motteggiando talora dolcemente

Y istesso fanciullo , ed assuefacendolo a saper

sopportare qualche motto un poco pungente, e

passarsela con riso modesto
, senza farne

il volto turbato; ritenendo però sempre la

gravità paterna , e maggiormente con le fi-

gliuole, delie quali il Savio dice, parlando al

padre. Et non ostendas hilarem faciem tuam

ad Mas. Cioè non mostrar loro il volto lieto.

Il che però s'intende con moderazione, come

forse altrove additeremo più distintamente.

Ne! resto non pensi il nostro buon padre di

famiglia che le cose che ricordiamo circa la

creanza del fanciullo si possano perfezionare

tutte in un solo giorno, ma si esige tempo e pa-

zienza; ed è altresì necessario rammentarsi che

i putti non sona ancora uomini adulti ; e clic

quindi non può a meno che non riten-

gano tuttora in qualche cosa que' tratti fan-

ciulleschi , sicché a guisa di frutta primaticcie

non pervengano troppo presto ad una certa

maturità non durevole; ma basta che conti-
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nnando a poco a poco, e facendosi tuttavia

qualche progresso nel bene, e non ntrocedendo,

si faccia a capo all' anno un qualche avan-

zamento; ma però il buon padre si prenda

questa cura come un dolce intertemmento e

si diletti di vedere la sua piccola pianta andar

crescendo, mentre egli la irriga colla buona

educazione; e Dio benedetto da cu. viene

ogni bene
,

gli darà, come dice 1 Apostolo
,

il perfetto incremento.

Dell'Uso moderato del Vino in particolare.

Capo XV.

N'"on voglio qui tralasciare di ricordare par-

ticolarmente al nostro padre di famigl.a
,
che

accostumi il figliuolo a bere il v.no con mo-

derazione ;
poiché l'uso temperato come

dice la Sagra Scrittura, rallegra il cuore,

e ravviva il calor naturale, e produce altri

buoni effetti; ma all'incontro preso intempe-

ratamente nuoce al corpo, all'intelletto, ed

all'anima, come incentivo alla libidine; onde

diceva il Savio ne'proverbj, Luxunosa res

vinum, et tumultuosa ebrietas, qaicunque his

delectatur non erit sapiens: dalle quali pa-

role apprendiamo che il vino è un incitamento

ad ogrà intemperanza, e dissolutezza e che

'ebrietà partorisce tumulti e risse; e finalmente,
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chi troppo si dà al vino, non farà acquisto dc||

sapienza, la quale è amicissima della tetapefa
*

Laonde i Greci hanno chiamato la tempera,,,.

con un nome, che dà ad intendere che eliaco,].

serva, e mantiene la sapienza
;
e quindi a

tutti

si appartiene di esser sobrj
;
ma maggiorine,,,;

agli uomini studiosi, e che debbono giudicare

e governare la republica; e pavimento
agli

Ecclesiastici, che debbono esser maestri
della

continenza. Si potrebbero allegare infiniti
l uo .

ghi delle Scritture Sante, dove si condanna

il soverchio bere; e si potrebbero riferire in-

finiti eseinpj d'uomini santissimi, che total.

mente si astenevano dal vino, come ordina-

riamente facevano tutti gli antichi monaci.

Ma a noi che per, ora parliamo con quelli

che vivono nel secolo, ci basta ricordare al

nostro padre di famiglia che faccia in modo

«he il suo figlinolo non riesca un beone; nel

qual brutto vizio si cade facilmente da molti;

e ben più spesso che nell'eccesso del man-

giare. Né occorre dire quanto si soglia in questa

parte peccare dagli artigiani, e dal minuto

popolo^ specialmente ne'giorni di festa, siccome

altrove ne abbiamo fatta lagnanza: pertanto

il buon padre vi provveda di buon'ora. Im-

perciocché se nella gente del volgo è con-

dannabile l'ebrietà, nelle persone nobili poi

diviene assolutamente mostruosa. Avcano 1

Lacedemoni per costumanza ne' loro conviti
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rinblici di far incbbriare uno scliiavo, accioc-

ché vedendo i gentiluomini, e specialmente

i fanciulli ben nati, i laidi e sozzi modi del-

l' imbriaco, e le parole, ed i gesti indecen-

tissimi, ne concepissero ribrezzo tale clic

prendessero in abbonimento quel detestabile

vizio: onde anche cresciuti in età si astenes-

sero dal soverchio uso del vino. Perciò con-

viene usare molta cura per ben regolare i fan-

ciulli circa il moderato bere del vino", che

anzi meglio ancor sarebbe che per alcun, anni

Se ne astenessero; ma almeno non si deve dar

loro a bere vini potenti, ne puri in modo al-

cuno, ma temperatissimi: lo che molto più

si deve intendere de' giovani, l'età de quali,

essendo per se stessa molto accesa, ha quindi

maggior bisogno non di accrescere, ma di

sottrarre fomento al naturale bollore del san-

gue giovanile.

Della Sobrietà in specie delle figliuole.

Capo XVI.

Ma sopra tutto la sobrietà, e l'astinenza

del vino si rendono specialmente necessarie

nelle figliuole, le quali devono essere adorne

di modestia, di silenzio, e d. pudica;
,

e

nelle quali sarebbe disdicevole avere nel volto

quel rossore infocato, che suole produrre
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il vino: all' incontro quel pallore vergina]c
;|

tenere gli occhi modesti ,
il mantenere un J^

tamento piuttosto grave, il parlare
riservato

con voce dimessa reudono le fanci ulle
pregevoli

più che non lo apparirebbero col correre scoia'

postameli le qua e là per la casa come pa22(.

e fare tali altre leggicrezze , che ben sovente

sono cagionate dal vino. Si legge non solo

negli istorici pagani ,
ma in Tertulliano an-

cora, antichissimo scrittore cristiano, chele

antiche donne romane non bevevano vino; e che

se erano trovate in fallo, i mariti,ed i congiunti

le punivano severamente. Con quanta più ra-

gione adunque non potremo noi almeno ri-

chiedere dalle donne cristiane la sobrietà, e

la continenza? Certamente s'io non temessi

di esser tenuto per troppo rigoroso, direi clic

una buona e costumata zitella non do-

vrebbe bere vino, od almeno pochissimo,

prima eh' ella se ne andasse a marito. Av-

verta però il prudente padre che non solo

alla presenza sua i figliuoli , e le figliuole os-

servino la sobrietà; ma chiuda loro le vie,

acciò occultamente per mezzo de'servi, e delle

anelile, od in altro modo non sia loro lecito

fare il contrario, lo che sarebbe molto più pre-

giudizievole, bevendo allora con maggiore avi-

dità, e senza il freno di quella vergogna clic

si avrebbe alla presenza del padre. Pertanto fa

d'uopo usare molta discrezione, e secondo il
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proverbio non tirar troppo la corda, acciò non
si scavezzi

; ma sopra tutto procurare che gli

ntti buoni nascano dall'intimo del cuore per
il timor di Dio, e per amore della virtù: e final-

mente la stessa buona consuetudine, incomin-
ciata dalla età tenera, che ancora non ha
assaporato, o per meglio dire, non si è per
anco imbevuta del vizio, renderà più facile,

e dilettevole il ben oprare, come altrove si

è già detto.

Esempio di Santa Monica, come da fan-
ciulla cadesse nell'incontinenza del fino.

Capo XVII.

Q
Opero che non riuscirà fastidioso, né senza
frutto se io riferirò con brevità in questo luogo
un'istoria della fanciullezza di Santa Monica,
che diffusamente racconta Sant' Agostino, suo
figliuolo ,,x&\ nono libro delle sue Confessioni,

acciò s'intenda quanta vigilanza si convenga
usare sopra i figliuoli, su di questo istesso

particolare del vino ; lo che servirà per istru-

zione di molte altre cose, vedendo come da
piccioli principj si pervenga all'abito del vizio.

Dice adunque Sant'Agostino, che Monica, sua
madre, fu allevati bene nella casa paterna,

specialmente per la diligenza di una ancilla

già decrepita, che dai primi anni aveva vis-

suto nella stessa casa; e che per i suoi lodevoli
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costumi aveva in cura le figliuolo del padrone

le quali governava e teneva in freno con tm,

santa severità/, tanto che inori di qu,ue ^
che alla mensa paterna parcamente erano nu-

trite, non permetteva loro tra giorno, ancorché

ardessero di sete, di bere uè anche dell'acqua;

lo che essa faceva, affinchè non prendessero

quella mala consuetudine; e diceva loro, come

Sant'Agostino riferisce: ora bevete acqua,
pcr.

cìiè il vino non è in vostro potere
; ma allorché

sarete andate a marito ,
e che sarete padrone

delle dispense, e delle cantine, l' acqua vi sem-

brerà cattiva; ed in allora la consuetudine del

bere prevarrà. Con questi modi la buona e

prudente vecchiarella frenava l'avidità delle

tenere fanciulle ; e così a poco a poco la cosa

era ridotta a tale, che già non aveano più

inclinazione di fare ciò che scorgevano non

convenire. Avvenne che essendo Monica, co-

me zitella già conosciuta per sobria, man-

data dal padre, e dalla madre à. trarre del

vino, incominciò con l'estremità delle labbia

appena a sorbirne alquanto , non potendo pren-

derne più, perchè il gusto istesso lo abboniva;

lo che fece non per appetito del vino, mi

per una certa pazziola puerile; ma aggiungendo

poi giornalmente a quel poco un altro poco,

si verificò in lei quello che la Scrittura Santa

dice: Che chi disprezza, e nonfa conto delle

cose piccole,farà g-ave caduta: perciocché
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la buona fanciulla venne a tale, che già senza
riguardo beveva ingordamente i bicchieri pieni

di vino puro. Dal qual vizio , non conosciuto
da quelli di casa, e però tanto più difficile

ad esser guarito, piacque a Dio di liberarla

per uno stravagante modo, che venuta un giorno
in contesa con quella servente, che soleva
andare seco in compagnia a cavare il vino,
essendo per ventura ambedue sole, la fan-
tesca sdegnata le rimproverò con amara pun-
tura il suo peccato , chiamandola con voce
latina Meribibula,- che tanto vuol dire come
beviti ice di vino puro , la qual parola a guisa
di una saetta le penetrò sì fattamente il cuore,

che riconobbe allora la bruttezza sua, e rien-

trata subito in se stessa la condannò, e la

ebbe in tale abbominazionc , che se ne liberò

per sempre: insegnandoci in tal guisa come
si possa ricavare frutto dagli inimici, i quali,

come altrove si disse, col rinfacciarci i nostri

difetti , ci recano maggior giovaménto, onde

correggercene, di quello che non ci facciano

di danno gli adulatori coli
1

encomiarli. Or
questo scrisse Sant'Agostino di sua madre,

che fu poi di ammirabile santità; e lo scrisse

quando ella era già in paradiso, per darne

gloria a Dio; e perche i nostri padri di fa-

miglia dalla caduta de'Santi apprendessero ad

esser cauti e diligenti nel governo de' pro-

pri, figliuoli.

26
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Dei tempi, e delle ore del Mangiare.

Capo XVIII.

Ouanto poi si appartiene ai tempi del

mangiare, per dire alcuna cosa ancora su di

questo, sLè additato che con i fanciulli con-

viene usare maggior discrezione, sicché non

abbiano ad aspettare l'ora del desinare, ma

si dia loro per colezione alquanto di pane con

alcun pomo, o fichi secchi, o uva passa, o.cosa

tale, più presto che carne, o formaggio, cibi

manco mondi da veder loro in mano, e di mag-

giore nutrimento che non fa bisogno per trat-

tenere la natura sino all'ora del pranzo; e lo

stesso si può anche dire della merenda, massime

ne' giorni lunghi della state, al qual tempo,

per d gran caldo, più facilmente si può per-

mettere al fanciullo di bere un poco: ma però

la colezione, e la merenda siano sempre date

lui come un premio di alcuna buona cosa fatta,

p da farsi, come per andare alla scuola, o per

aver ben recitato la lezione. Parimente non si

possono così limitare le ore del mangiare a

quelli che debbono fare csercizj laboriosi, come

sono i lavoratori di terra, ed i fabbri. Ma par-

lando degli uomini più comuni, che vivono

civilmente, a ine sembra che il miglior modo

sia quello di mangiare due volte il giorno,

mattina e sera moderatamente ; sicché, come
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ben disse qucll' eloquente Scrittore ; Fìres re-

Jìciantur, non obruantur, cioè clic le forze

del corpo siano ristorate, e non oppresse dal
cibo, come il più delle volle suol' avvenire
a coloro i quali mangiano una sol volta il

giorno; che se mangiano soltanto la mattina,
restano quasi inutili alle faccende del giorno,
dovendo prendere tanto nutrimento che basti
loro per lo spazio di ventiquattro ore; e se
differiscono alla sera, la natura ne soffre In
molti modi, massime ne

1

tempi, e nelle re-
gioni meno fredde. Poiché il corpo per il

lungo digiuno, e per il calore esterno troppo
si rilassa, e si debilita, e meno prontamente
si affatica il giorno; e, venuta poi l'ora di
prendere il cibo , troppo avidamente la natura
se ne ingurgita; econvienc dormire lungamente;
e non può facilmente uno stomaco di mediocre
vigore portare tanto peso in una sol volta:

oltre che questi tali stanno lungo tempo a
mensa, e vogliono compagnia ed iiitertenimenti

più del dovere, onde si pregiudica a molte
cose gravi , e ne seguono spesse volte altre

conseguenze non buone.. È però vero che le

varie occupazioni degli uomini, e molte cir-

costanze, che parte sono in noi stessi, e parte

dipendono da altri, ricercano varie regole, sì

in questa, come in molte altre cose. Tuttavia

a me sembra che il modo additato sia il mi-

gliore, e così si fa più comunemente; e non dis-
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conviene che la città sia per così dire a
gu ;sa

di una grande casa, nella quale tutti mangino

circa la stessa ora; e così ordinatamente
alle

sue ore si facciano tutte le altre faccende.

Quindi ancor noi meglio ci accomoderemo a ne-

goziare con gli altri; e daremo altrui la como-

dità di poter più opportunamente trattare con

»oi, scseguiremo l'uso più comune, nonfacendo

come taluni che mangiano ad ore stravaganti

talora avanti il giorno , e talora a mezza notte

i quali non solamente rendono malcontenta la

famiglia propria, e chi ha a fare con loro; ma'

recano altresì nocumento alla propria sanità.

Pertanto il nostro padre di famiglia, crescendo

il fanciullo in età, lo vada discretamente ridu-

cenda a questa consuetudine di prendere il cibo

soltanto due volte il dì, con tale moderazione,

che né la natura sia troppo gravata a concuoeere,

né egli sia impedito ad operare , ricordandosi

sempre che il mangiare si fa al solo oggetto,

accio il corpo si sostenti, e possa servire

speditamente alle operazioni, alle quali siamo

obbligati, e come uomini civili, e soprattutto

come buoni cristiani.

; .

•



Dell' Obbligo, e delle condizioni del Digiuno.

cristiano.

Capo XIX.

XXichiedb, siccome a me sembra, il soggetto

di questo ragionamento che diciamo ancora
qualche cosa del digiuno cristiano , acciò il no-
stro padre di famiglia ricordi a suo tempo al

figliuolo come debba esser pronto ad ubbidire
ai comandamenti di Santa Chiesa, non meno
nell'osservanza di questo precetto che degli altri.

Ne però a me si spetta il riferire in questo
luogo distintamente quali sieno i giorni de-
terminati

, ne' quali ciascuno , che non è le-

gittimamente impedito, debba digiunare; e quali
sieno quelli che sono dispensati dal digiuno

;

e come si debba digiunare; e dove la con-
suetudine permetta i latticinj , e le ova, e dove
no, ed altre simili cose, le quali si possono,
e si debbono apprendere dai padri spirituali,

e dalle dottrine cristiane, dove brevemente
sono raccolte le cose più necessarie che cia-

scuno deve sapere , ed osservare. E veramente
è cosa ben degna di làgrime a vedere la poca
cura che comunemente si tiene da' cristiani

in sapere le cose risguardanti la salute del-

l' anima propria , e quali siano gli obblighi

che si convenga adémpiere a chi vuole esser

cristiano in effetti , e non soltanto di nome.
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Io ardisco dire, e noti senza probabile
con-

gettura che vi sono tali, che sanno assai
di

quelle cose clic poco importa l'ignorarle;
,

nondimeno non sanno che ciascuno è obbli-

gato la Quadragesima , non solo ad astenersi

da carne , ova , e latticinj , ma ancora a di-

giunare tutti i giorni , eccettuate le Domeni-

che : altri par loro di digiunare sufficientemente

la Quaresima, e le vigilie comandate, perchè

si astengono dai cibi suddetti, che volgar-

mente si chiamano grassi, e non lasciano però

di cenare, e forse di far anche la colezione.

Altri sanno bene 1' obbligo del digiuno, e

sanno come si convenga digiunare, cioè, che

il digiuno richiede tre cose principalmente,

le quali sono 1' astinenza d' alcuni cibi, il

mangiare una sol volta il dì; e questo, che

è la terza condizione , si deve fare ncli' ora

del mezzo giorno, o là intorno; che nel tar-

dare non vi è pericolo, ma sibbene nel preve-

nire troppo notabilmente il dovuto tempo. Or

come io dico , sanno costoro le leggi del di-

giuno, come tutti sono obbligati a saperle;

ma non contenti di una abbondante cena me-

ridiana (cioè pranzo), la sera poi, sotto pre-

testo/di non mangiare cose cotte, fanno di

"ulta, e di conditi; ed altri di pane solo,

e di insalate, se di altro cibo più grato non

possono
, una nuova copiosa cena ;

laddove

soltanto si permette una poca cosa, come per
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medicina, onde conciliare il sonno, e poter

riposare la notte più tranquillamente. TraH»

scio dire di quelli che, troppo indulgenti a

loro stessi, riputandosi deboli, o di ricever

nocumento dai cibi quadragesimali, non di-

giunano punto, né si astengono dalla carne;

e tutti questi ingannano loro stessi soltanto,

e non già Iddio, di cui è scritto, Deus non
irrìdetur , Iddio non si può né burlare, nò

ingannare. Non è certamente mia intenzione

di fare il rigoroso, nò mi piace di portare

le cose troppo oltre; nò intendo di allacciare

le coscienze de' pusillanimi, perchè io so bene

che alcuni per molti riguardi possono essere

giustamente scusati ; ma dico soltanto che sem-

bra di vedere in molti troppa trascuraggine,

ed un certo andarsene così alla cieca nelle'

cose che risguardauo l'anima, quasi non im-

portassero molto; essendo noi per lo contrario

tanto attenti, e squisiti negli interessi della

roba, e della salute del corpo. Pertanto il

più sicuro rimedio si ò quello che ciascuno

conferisca lo stato suoj e le circostanze par-

ticolari col suo padre spirituale, il quale con

discrezione di spirito non gli imporrà mag-

gior peso di quello che egli possa portare
;

e di più ne avrà il merito di fare 1' obbe-

dienza , colla quale parimente conviene re-

golarsi per i digiuni volontarj , che si fanno

per sola divozione, e non condursi a suo ta-
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lento
;
poiché niuno è buon giudice di se m

desimo ;
mentre il Demonio si tra"gfipra

C"

Angelo di luce; onde non meno, che anzi fcr

"

più, potrebbe taluno peccare per l'eccesso
I |

digiuno, che mancando in osservarlo.

Del modo di accostumare ifanciulli all' Os-
servanza del digiuno.

Capo XX.M.A ritornando al nostro padre di famiglia

ed alla diligenza che egli deve usare per as-

suefare il figliuolo all'osservanza del digitino

cristiano, perciocché io mi persuado che il di-

sordine sì in questa, come in molte altre cose

derivi in buona parte dall'educazione, dico|

che sebbene la Santa Chiesa
, madre beni-'

gnissima, non obblighi sotto peccato non solo

i putti
, ma né anco i giovinetti a dover di-

giunare prima del fine del ventunesimo anno;
nondimeno è molto spedicnte che le orecchie
del fanciullo sentano spesse volte risonare per
la casa questo santo nome del digiuno; e che
gh occhi del medesimo veggano , ed osser-'
vino il pache e la madre, ed i domestici di-

giunare cristianamente. Sappia il fanciullo quali

«eno i giotni delle vigilie comandate, e delle

tempora; ed abbia in grande riverenza la Qua-

resima, di cui ce ne diede esempio partico-
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lare Gesù Cristo Signor nostro; e nella q'iale

paghiamo in un certo modo a Dio la decima

di tutti i giorni dell'anno. Talvolta il padre,

e la madre invitino dolcemente il fanciullo a

tener loro compagnia nel digiuno; senza però

defraudarlo della sua necessaria porzione; ma

il non vedere il solito apparecchio della mensa,

e' nemmeno i consueti cibi , lo induca in una

certa credenza di digiunare; e poi a poco a

poco, crescendo con gli anni , si vada condu-

cendo sempre più d'appresso al vero. E benché

non sia poco , secondo la comune tiepidezza

degli uomini, 1' osservare i precetti di Santa

Chiesa, senza aggiungere nuovo carico, non-

dimeno lodevole consuetudine sarebbe in una

casa cristiana, che in memoria, e riverenza

dell' acerbissima passione di Gesù Cristo, no-

stro Salvatore, vi si digiunasse il sesto giorno

della settimana, che noi diciamo il Venerdì;

e che il padre lasciasse al figliuolo questa

santa tradizione. Non è gran cosa mortificarsi

con fare qualche astinenza
,
quando il corpo

è già formato, come intorno al quattordici

simo anno, e negli altri che seguono; mentre

si vede che per mille accidenti si lascia di

cenare dai giovani, eziandio per solo capric-

cio. Or quanto più non si dovrà fare per amore

della virtù, e per bene dell'anima propria?

E non è da dubitare che, tacendo per ora del

diletto che apporta l'operare virtuosamente,

26 *
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la stessa abitudine renderà facile il Jigi unare .

siccome per lo contrario suole avvenire
ckJ

ad alcuni, quantunque giovani e vigorosi,
pCr

non esservi stati assuefatti, par cosagravissim'

se il confessore imponga loro un digi uno q
sappia il padre di famiglia che il maggiore
nimico, che possa avere il figliuolo, i i| suo

proprio corpo, troppo delicatamente
nutrito :

onde poi ricalcitra contro l'anima; per il f] 1(
!

fa d' uopo di sottrarre talora le armi a questo

nimico domestico, come ce ne esortano le Scrit-

ture Sante, e tutti gli antichi Padri e Dot-

tori di Santa Chiesa, che quasi non vi lla

alcuno di loro che non abbia scritto sermoni

e libri in lode del digiuno
; e divinamente

fra gli altri San Basilio; e la Santa Chiesa
istessa chiama il digiuno medicina delle ani-

me, e de' corpi
; oltre che per i negozj ci-

vili
,

e per i varj stati degli uomini è molto
necessario il poter sopportare 1' inedia ed il

digiuno; e non fare come alcuni, che, giunti

appena a casa, non possono neppure aspettare
un brevissimo spazio di tempo, non tanto per
bisogno di nutrimento, quanto per impazien-
za; ma, come si sia, giova non di rado negli
ann. più maturi se alcuno da giovinetto sia

stato accostumato a sopportare i disagi, e,

Realmente a soffrire la fame, e la sete.

'
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Del Dormire in generale.

Capo XXI.

Il riposo del sonno è necessario alla natura

per ristorare il corpo affaticato; ed i fanciulli,

per l'umido che abbonda in loro, sono molto

dediti al dormire ; e siccome non si deve torre

loro il necessario, e specialmente nella fan-

ciullezza, così all^incontro si deve ben avver-

tire che non oltrepassino il bisogno, onde non

divengano poi uomini dormigliosi, il che è

grave difetto , e rende altresì gì' ingegni stu-

pidi, ed i corpi gravi, e pesanti ali' operare;

oltre che toglie loro una parte del giorno uti-

lissima a fare molte cose. Imperciocché, come

diceva un Savio, il levarsi la mattina di buon'

ora è cosa utile per la saniti del corpo
,
per

gli studj della filosofia, e per la cura dome-

stica: quindi l' Evangelio ci addita quel padre

di famiglia che uscì di casa in sull'aurora a

condurre gli operaj ^ e Salomone dice, Non

amare il sonno, e non dormire troppo, se

non vuoi essere oppresso dalla povertà. Ot

discendendo al particolare, non si può così

precisamente determinare per ciascuno quale

sia la debita' misura del sonno, ma general-

mente parlando , sembra che il tempo di stare

in letto non debba essere meno di sette ore,

né oltrepassare le otto; e siccome il troppo

dormire rende gli uomini negligenti, torpidi,
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ed inetti agli studj, od alle fatiche, cosi
al-

l'opposto l'altro estremo del troppo poco dòr-

mire cagiona quasi i medesimi incomodi
, e rende

parimente l'uomo neghittoso, e come stordito

tutto il giorno
;
poiché la natura non fa

p'et-fet-

tamente la sua concozione, e digestione; e qui n(|i

ne rimine languida ;
ed a poco a poco con-

trae qualche indisposizione ; e spesse volte

avviene che quasi sdegnata di quello che Ie

è stato indebitamente tolto nella .notte, ]

richiegga e lo rivoglia importunamente ilgior-

no; onde si veggono alcuni dormire ne'luo-

ehi dove si dovrebbe vegliare. E quantunque

leggiamo di alcuni uomini di eccellente virtù

o ne vediamo taluno, che , vivendo più vita

celeste che umana, sia contento di brevissimo,

sonno; non però gli uomini comuni, deb-,

bono misurarsi in ugual modo, ma si deve

prendere una via di mezzo , in modo che que-

sto nostro giumento possa portare i suoi pesi

comodamente, non gittando per troppa mor-

bidezza il cavaliere per terra, e nemmeno
mancando per debolezza fra via, e cadendo,

come si suol dire, sotto la soma. Bene è vero

che la nostra carne , amica degli agi , sempre

chiede più del suo bisogno
;
per il che è bene

assuefarsi da giovinetto a levarsi di buon mat-

tino, che all'ultimo il sonno non è che un':

imagine della morte; e si può ben dire che quelli

che manco dormono, vivono tanto più. E fra gli
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altri comodi della temperanza, e della so-

brietà ne segue ancora questo , clie quelli che

cenano sobriamente avranno meno bisogno di

sonno, e potranno levarsi più per tempo, e

trattare con Dio prima il negozio dell'anima,

come si disse parlando dell' orazione, e poi

spedirsi di molte cose domestiche, e meglio

prepararsi alle publiche, massime gli uomini

di grande affare, e che hanno carichi, e go-

verni; siccome giudiziosamente finge un an-

tico poeta esser stato ammonito in sogno un'

gran re, a cui parve sentirsi dire che non

conveniva a quelli che reggono popoli, e go-

vernano eserciti , dormire tutta la notte. Nella

qual cosa alcuni de' maggiori e più nobili

gentiluomini molto spesso s'ingannano, sem-

brando loro che il non veder mai , come disse

Sardahapalo , il sole nascente , sia cosa da

pari loro; e che solo ai poveri artigiani, per

guadagnarsi il vitto quotidiano, sia necessario

il levarsi di buon mattino. Ma la sollecitu-

dine è utile e lodevole in ogni stato di per-

sone; e pertanto il nostro padre di famiglia

vi accostumi discretamente il figliuolo; e per

quanto però può convenire , senza pregiudi-

care la sua complessione, lo assuefaccia tal-

mente eh' egli sia padrone del suo proprio

corpo; e faccia il meno che si può perdita

del tempo, della quale, come un Savio dice,

niuna ve ne ha che sia tanto più grave.
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Del Dormire tra giorno.

Capo XXII.

Quanto poi al dormire di giorno, per ac .

cennare ancora sa di ciò alcuna cosa, osser-

verò brevemente che alcuni uomini spirituali

hanno consigliato che l' ora del dopo desinare

si assegni al riposo, ed al sonno: perciocché

non potendosi in quel!' ora , tanto vicina al

cibo, ritornare alle solite operazioni, massime

dove la mente deve affaticarsi, cosa , che fatta

in quel tempo, impedisce 1' ufficio della na-

tura nel digerire il nutrimento preso; il che

non può esser senza offesa del corpo ; e dal-

l' altro canto essendo costume del demonio,

il quale' per tal cagione è chiamato meridia-

no, assalire in quell'ora l'uomo, come pia

esposto alle sue insidie, specialmente con in-

durlo ne' peccati di carne, hanno quindi giu-

dicato manco male che quell' otfa si passasse

dormendo. Altri sogliono dire che per espe-

rienza trovano che , dormendo mezza ora del

giorno
,
possono poi senza incomodo dimi-

nuire un' ora e più del sonno notturno; ed

altri, parlando come medici, disapprovano il

dormire del dopo pranzo, coma quello che

riempie il capo di vapori. Tuttavia io crederei

che quando altrui ha presa la debita porzione

di sonno la notte, non sia poi necessario dor-
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mire anche del giorno , massimamente l' in-

verno , che i giorni sono brevi , e manco mole-

sti; e quando si è mangiato sobriamente non

siamo cosi facilmente assaliti dal sonno; e

non mancano mille modi e per i putti , e per

gli uomini di passare quell' ora con qualche

onesta ricreazione , senza offesa di Dio , né

della sanità , anzi con frutto non mediocre.

Perciocché il ripulire la gabbia d'un' uccel-

lino, l'adacquare un orticello, il fare anche

qualche lavoretto colle proprie mani , e tali

altre coserelle , bastano a far passare senza

molestia quell
1
ora ; tanto pia che non sola-

mente lo stesso cessare dall' opera è un ri-

poso; e che il succedere una nuova moderata

fatica, per quella stessa variazione, serve come

di riposo all'altra. Ma quando pure un poco

di sonno fosse giudicato giovevole al nostro

giovinetto, mentre qui non si parla né degli

anni dell' infanzia, nò di quelli della prima

fanciullezza , nelle quali età, sintanto che il

corpo non si fortifica, conviene usare una mag-

gior condiscendenza : in tal caso dico, non

si ponga a giacere , e non si avvezzi per modo

alcuno ad entrare spogliato nel letto : cose

che non si possono fare senza molto perdi-

mento di tempo; oltre che si avvezza troppo

molle questa nemica carne, in pregiudizio del-

l' anima; ma riposi sopra d'una seggiola, più

presto un pochetto incomodo, acciò il sonno
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s?a manco lungo, e manco profondo onde i

nsi ne ricevano più presto vivacità, che ebe-

udine. Bene è vero, che ,1 cons.g .odi quegli

uomini spirituali, del quale para, da „,„.

nio è più necessario a coloro, che quell'ora

la passano solitari; e che se ne stanno viti-

J. oichè, se non sono ben pratici, corrono

mjlr rischio-, e però i putti non si deb-

bono lasciare mai soli, e senza custodia, spe-

cialmente ne' lunghi e molesti giorni della

state
• ma tanto a loro, come a quelli di mag.

gioie' età conviene provvedere con qualche

utile esercizio, e faccenda, acciò, come dice

quel Santo, il Diavolo ci trovi sempre oc

cupatìi come già si disse in proposito della

lussuria: conciossiachè è per lo più vero quel

detto di un Savio , Che chi non ha da far

nulla, pensa a far male.

Del soverchio Culto del corpo, e del tra-

scurarlo.

Capo XXIII.

J o non discenderei sì di buon grado a cose

tanto minute, come sono ora per dire, se

non mi persuadessi che per formare un uomo

virtuoso, ed utile alla patria, come preten-

diamo di fare, sia molto da fuggile la troppa

delicatezza del corpo , e là soverchia cura di
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molti in certe politezze, che facilmente dis-

dircbbono alle femmine, non elicagli uomini.

Impercioccliè si ritrovano taluni, massime gio-

vani nobili, e ricchi, che, dopo essersi le-

vati da letto la mattina, si occupano per lungo

spazio di tempo nel pettinarsi, nel fregarsi

i denti, nel lavarsi le mani con saponi odo-

riferi; e tanto ci è da fare che le vestimenta

stieno assettate, ed ogni peluzzo reca sì grave

molestia a costoro; e tanto spesso ritornano

allo specchio ; e talora ci sono da fare si

lunghi discorsi col sarto, e col calzolajo, e

con i servitori , e con i camerieri , che si con-

sumano vanissimamente le .migliori ore del

giorno ; e di loro , non meno che delle don-

nicciole, si verifica quel detto del Comico.

Mentre si poliscono , mentre si adornano

,

se ne passa l'anno. Ma quello eh' è peggio,

queste vanità attirano seco più cattive con-

seguenze: l'animo ne diviene molle ed effe-

minato, il corpo abbonisce le fatiche robu-

ste e virili, la gravità si perde, e si acquista

l'opinione di uomo leggiero, a cui non si

convenga affidare un negozio, che richieda

prudenza e senno. Laonde questi tali si ri-

ducono a non esser buoni ad altro che a

passeggiare per i eorsi col titolo di galanti

e di attillati ;
lasciando da parte il dire d,

quanti peccati sia esca questa soverchia loro

attillatura, di che altrove abbiamo trattato
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abbastanza. Or a me non dispiace
\a mod(|

alcuno la politezza, anzi la ricordo al nostri,

padre di famiglia, e la desidera nel nostro

fanciullo, purché sia virile, e senza
affetta,

zione , onde non sembri che tutto il noslro

studio sia quivi riposto; anzi nelle figliuole

istesse deve essere moderata, sicché non passi

in mollezza troppo vezzosa; ma ritenga una

certa gravità; e talmente sia una buona zi,

tella pulita, che non perda di esser modesta

* grave. Adunque accostumi il nostro padre

di famiglia il suo figliuolo a non perder molto

tempo la mattina in sì fatte cose, ma a soà\

disfare semplicemente alle necessità naturali

onde il giorno non ci molestino
, al qual uso.

la natura si assuefa facilmente; nel resto poi

si spedisca di quello che al culto del corpo si

appartiene con mediocre diligenza , acciò vi

sia più tempo per coltivare l'anima, che più,

importa , e per impiegarsi negli studj, e nelle

operazioni di casa, e di fuori. Avverta però

il padre che il figliuolo non divenga tra-

scurato, e non vada col viso lordo , e coi

panni discinti, o simili negligenze; poiché

l' altro estremo è pur vizioso
; anzi lo avvezzi

ad abborrire ogni cosa sconcertata e deforme,

sì dell'anima, che del corpo.

•
.

•
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Del Vestire in generale.

Capo XXIV.
x

Ti molto congiunto col soggetto trattato di

sopra quello del vestire, del quale si è ben

accennato qualche cosa, ma soltanto alla sfug-

gita, e non in generale, come il presente luogo

lo 'richiede. Parlando della cura di formare

il corpo de' fanciulli si disse clic non si do-

veano vestire né troppo stretti , né assettati

,

anzi agiatamente, acciò la natura più facilmente

si possa dilatare ; il qual riguardo si scrive

dagli storici greci che si praticava dalle nu-

trici spartane, le quali con un tale artificio

solevano allevare i piccioli infanti senza molto

strignerli , ed avvilupparli con fasce e con le-

gami : onde le loro membra ne venivano più

disciolte , e meglio formate ; ed essi di più

bella e gentile corporatura. Abbiamo ancora

detto di sopra , nel discorso del sesto pre-

cetto contro i vani ornamenti sì delle donne,

-come de'giovani, dimostrando che sono l'esca,

ed il nutrimento della libidine; e che perciò

si debbono fuggire; ed altrove si disse pari-

mente delle soverchie pompe , che cagionano

molto dispendio, ed altri non mediocri danni:

or proseguiremo a rammentare alcun
1
altra cosa

su questo stesso proposito. Primieramente a

me sembra che i putti non si dovrebbero ve-
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stile troppo riccamente, né di stoffe piezi0s ,

essendo una spesa del tutto inutile, e faJ
soltanto per pura ostentazione, dal che ne s ìe!

gue altresì un altro inconveniente clic più
jm

~

porta, cioè, che i fanciulli ne divengono
vanì

ed altieri, e disprezzano gli altri
coetanei

manco ben vestiti; però il nostro paj, e ±

famiglia stia in questa parte entro i limj t j

della modestia, secondo la decenza dello stato

suo. Quanto poi alla forma de 1

vestimenti
e

sì da dolersi che l'abito lungo, il quale tanto

piacque agli antichi , sia quasi oggidì del tutto

dismesso; né però i Romani erano filosofi, sic-

ché si possa dire che l' abito loro non con-

venga ai cavalieri
;

e non senza ragione
li

chiamò colui padroni del inondo, e gente togata

perchè, e col sajo armati, seppero conquistale

e con la toga in pace seppero gran tempo

governare il inondo
; ma noi non usiamo più né

toga, né sajò, anzi giubbone, e simili abiti

senza falde, corti affatto, scoprendo e fan-

ciulli, e giovani poco onestamente quelle

parti
, clic la natura istessa ci ha insegnato a

ricoprire. Che sebbene sia vero che per la con-

tinua assuefazione dell'occhio non vi si co-

nosca quasi deformità, nondimeno chi ben

considera, vedrà che alcune nazioni oltramon-
tane, e tali che sono infedeli, ci avanzano
in questa parte nella verecondia, e nell'one-

sta del vestire. Ma chi può mai negare clic.
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l'abito sia ancora di non mediocre importanza

por rispetto ai costumi? Certamente più gravi

e più maturi pensieri avrà un giovine che si

vegga d'intorno un abito lungo, e più si guar-

derà di fare in publico alcuni gesti, ai quali

l'.abito corto, e libero in un certo modo ve lo

invita; per il che giudiziosamente si ritiene

ancora la toga in alcuna republica. Ma poiché

l'uso, o l'abuso comune ha oggidì tanto pre-

valso, si faccia almeno in modo che negli abiti

della gioventù non si veggano tante altre leg-

gerezze; perciocché oltre l'iinmoderata pompa,

e lusso, e le diverse foggio stravaganti degli

abiti, che tutto dì si ritrovano, ora fuori di modo

grandi , ora estremamente piccoli , è pur strana

cosa vedere un gentiluomo vestito a guisa di

buffone di cento colori, e de' più vivi, e

fiammeggianti , come gialli , verdi
,

rossi ,
e

simili, acciò più facilmente per le piazze, e

per i luoghi publici siano distinti, e se ne

muovano le brigate a riso. Or a queste, ed a

molt'altre cose sarebbe necessario che provve-

desse la publica autorità ;
tuttavia il nostro

padre di famiglia vesta i figliuoli suoi in modo,

che si conosca che sono di padre cristiano;

e che si ricordano di aver nel battesimo ri-

nunciato al Demonio, ed alle sue pompe; e

massime quando sono usciti dalla puma fan-

ciullezza li vesta con abiti di color, p.ù presto

tendenti al bruno che troppo chiari, onore-
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de del velo.

Capo XXV.
e
Cebbene le cose additate di sopra, quanto al

vestire degli uomini, si debbano ancora pro-

porzionatamente intendere degli abiti delle

donne, nondimeno perchè la modestia, e l'o-

nesta si richiedono principalmente nelle don-

ne; e perchè gli abusi, e la licenza crescono

ogni giorno vie maggiormente
,
pertanto cre-

do doverne dire alcuna cosa in particolare.

.202 dell' educazione

volinente però, e di buoni drappi
; e sil

vestimenti ben fatti , sicché non vi si ^ '

né affettazione, né sordidezza; ma che indoJf
quell'andamento misto di grave, e di W;"°

dio, che nasce dal vestire uniforme, e senapa'

ina però garbato , e non del tutto
negletta

E noi vediamo pure che un- gentiluomo
no

apparisce manco nobilmente vestito con abii

disinvolti , e decentemente fatti , che qnailj

veste nei modi ridicoli che abbiamo
già^accen-

nato, E sopra tutto, come altrove si è ricordato

non oltrepassi il padre di famiglia le forze

del suo stato
;
onde l' artigiano non contenda

col cittadino, né questi col nobile nelle pompe

e nelle invenzioni vanissime, ma contendiamo

tutti in amare Iddio , ed in operare colla sua

santa grazia virtuosamente.
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È rosa molto indecente che le oneste matrone

portino le loro vesti si scollate ed aperte, che

mostrino tutto il petto; ne cosa meno inde-

cente è quella di vestire in modo elle sembra

che vogliano comparile più presto uomini
,

che donne. Ma il più grave inconveniente poi

si è quello di andare pubicamente, eziandio

nelle chiese, senza velo sul capo, o posto in

tal foggia , che sembra più presto uno

scherno dell' onesto portamento, che vera one-

sta; quasi che si andasse al tremendo Sacri-

fìcio della Santa Messa, ed ai divini officj

come ad uno spettacolo per danzare e festeg-

giare, e non per starvi con timor santo e con

tremore con tutti i sensi raccolti, dimandando

perdono a Dio de' falli commessi; e rendendo

grazie a quella immensa Maestà di tanto be-

neficio. Questo stesso alluso si era introdotto

nelle donne di Corinto ne' tempi della pri-

mitiva Chiesa, e del glorioso Apostolo San Pao-

lo, le quali erano in qualche parte più scu-

sabili, che non lo sieno le nostre donne, come

quelle, che pur allora, nate in Gesù Cristo,

si erano partite dagli errori del gentilesimo,

e dalle lascivie , e licenziose costumanze della

Grecia. E perchè alcuni forse troppo saputi

mi potrebbero dire che io ho preso a fare

troppo schiamazzo di una cosa che in se non

importa nulla, o che è almeno indifferente;

e che tanto fa che una donna vada in Chiesa
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r treccie, per aw dire con berretta e pen-

nacchi come di andarvi velata; io noi, so

loro rispondere altrimenti, se non che il gran

Dottore delle genti,> cui disto parlava, fu

d'altro avviso; e quantunque losse rapito sino

al terzo ciclo, non pertanto non isdegnò d'ab-

bassarsi scrivendo su questo particolare tanto

lungamente, e con tanta efficacia, quanto cia-

scuno può vedere ncll' undecirao capitolo della

prima sua Epistola ai Corinti, del qual luogo

io voglio qui riferire alcune sentenze
, acciò

s' intenda l'obbligo grande che le donne hanno

di portare il velo in capo , non solo perciò

che riguarda l'onestà, ma in segno della sug-

geziotie al loro marito, secondo l' antica sen-

tenza di Dio: dice adunque l'Apostolo.

Or voglio, che voi sappiate che il capo

dell' uomo è Gesù Cristo , e che il capo

della donna è l'uomo: l'uomo, chefa ora-

zione col capo velato
, fa ingiuria al capo

suo. Le quali parole possiamo intendere in

due modi, che fa ingiuria a Cristo suo capo,

a cui solo è soggetto ; ed anco al suo pro-

prio capo, cioè alla sua preminenza, ed alla

sua autorità sopra la donna. Seguita l'Apo-

stolo, la donna, che fa orazione col capo

non velato, fa ingiuria al capo suo: per-

ciocché tanto è come se fosse fatta calva

,

o rasa; conciossiachè se la donna nonna

da andare velata, dunque si tosi; ma s eg<
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è brutta cosa e deforme alla donna b esser

tosata, o rasai veli dunque, e cuopra il

suo capo. E più basso, dice così.

Di grazia giudicate voi slessi s'egli è cosa-

decente che la donnafaccia orazione a Dio

senza velo. Or non v'insegna la stessa na-

tura che se l'uomo nutrisce la chioma lun-

ga, gli torna a vergogna, ma all'incontro

se la donna nutrisce le chiome , le reca

gloria ed onore ? Perciocché i capelli gli

sono stati dati dalla natura per velame.

Finalmente il Santo Apostolo ristringe il suo

ragionamento , chiudendo la bocca , a quei

troppo savj con queste parole. Che se taluno

vuol essere contenzioso, e replicare; sap-

pia che noi non abbiamo tal consuetudine

e nemmeno la Chiesa di Dio. Dalle quali

parole si ricava che l
1
uso di tutta la Chiesa

era quello che le donne andassero velate,

e che niuno doveva aver ardire di contrad-

dire a tale costumanza. Or queste cose si di-

cono acciò la nostra prudente e buona ma-

dre di famiglia , col suo proprio buon esempio

e con acconcie persuasioni, accostumi le fi-

gliuole ad osservare quella consuetudine, che

l'Apostolo di Cristo ci testifica, e non quella

che il mondo sfrenato ha introdotta. Le fi-

gliuole della nostra onesta madre, sì zitelle,

che maritate, non sieno lacci del Demonio

alla misera gioventù , ed alle proprie loro

a;



'ìoG

anime; mentre da ogni parte possono
,: Ve-

dere, ed essere vedute. Il velo spesso,
tirat

bene innanzi al volto, come si deve "portale

è come un riparo degli occhi
; e fa che

si

vada con maggior raccoglimento, non
gUar.

dando curiosamente qua e là; per la qual ra.

gione ancora gli istitutori delle famiglie de'

monaci hanno usato il cappuccio. Tertulliano

antichissimo e grave scrittore, scrivendo lun!

gamente del portare il velo, lo chiama pie-

goIo elmo delle vergini, e scudo contro i dardi

delle tentazioni, armatura dell' onestà, ia-

stione , e riparo della verecondia. Si Icgse

ancora nelle Scritture Sante che Rcbecea, ve-

nendo di viaggio sposa, allorché vide di lon-

tano Isacco suo sposo , subito si coprì col

manto. E gli antichi Romani chiamarono le

nozze dalla voce latina nubcre, che vuoi dire

velare, e ricoprire; e così chiamavano la no-

vizia nova nupta
,
perchè le spose si velavano.

Mi sono diffuso alquanto su di questa ma-

teria, perchè stimo che il poco onesto por-

tamento delle donne dispiaccia grandemente

a Dio, e sia cagione di gravi mine in amen-

due i sessi
;
per il che di novo ricordo ai

padri, ed alle madri, che pensino che co-

lui che daddovero ci ha da giudicare è Iddio,

e non il mondo
; e perciò allevino i figliuoli

loro cristianamente, e pudicamente, secondo le

regole di Dio, e non secondo quelle del mondo.
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Del mandare i Fanciulli alla Scuola ad ap-

prendere le lettere.

Capo XXVI.

Sembrerà1
forse a taluno che la ragione del

buon ordine richieda che dopo le cose dette

di sopra , si dovesse trattare de' giuochi ,
e

degli altri esercizj del corpo , il che non nego

poter esser vero: tuttavia considerando che

il giuoco è come un riposo della fatica pre-

cedente, ho giudicato convenevole che il no-

stro fanciullo prima si affatichi , e dipoi gli

si permetta dal discreto padre di famiglia di

potersi ricreare modestamente. Or la fanciul-

lezza, libera da ogni altra solhcitudinc non

ha fatica maggiore che quella di apprendere a

leggere, e maggiormente poi nello imparare la.

grammatica, dovendo passare per alcune vie, e

regole spinose, ritrovate, come Sant'Agostino

dice nelle sue Confessioni, trattando su di

questo stesso soggetto, per accrescere la fa-

tica, e '1 dolore ai figliuoli di Adamo. Lo

stesso Sant'Agostino dice che aveva in odio

le lettere greche; e che le imparava con

disgusto; tocche non gli avveniva delle latine;

e ne rende una molto probabile ragione, cioè

che tutta la molestia nasceva dalla difficoltà

di apprendere una lingua peregrina, e fore-

stiera, della quale non intendeva paiola al-
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cima; e nondimeno con gravi minaccie, e
p cnp

era astretto a sapere qùelk che non sapeva-

ciò che della lingua Ialina
, che allora cr»

comune e popolare non avveniva
; anzi dice

il Santo, che sebbene quando incominciò
ad

apprendere a parlare latino, ignorava non

meno quella lingua, che la greca ; nondimeno

la imparò senza gran pena
, osservando solo

quello che gli altri dicevano
; anzi la imparò

tra le carezze delle nutrici, che scherzando,

e facendogli vezzi, gli arridevano, prenden-

dosi trastullo di vederlo balbettare; mentre

non già dagli stimoli altrui con pena, ma dal

suo proprio cuore era spinto a parlare
,

pel

desiderio di esprimere con le parole i con-

cetti, e gli affetti suoi; e quindi conchiude

quel grande uomo con una sentenza ben dégna

di essere notata: che da ciò ne risultava che

maggior forza ed efficacia per apprendere si-

mili cose ha la curiosità libera
,
più che la

timidezza, e la necessità. Ora ai nostri fan-

ciulli reca tanta maggior pena l' apprendere,

in quanto che ambedue le lingue sono già a

noi peregrine
; sebbene alquanto meno la la-

tina della greca
; e non vi ha quasi più luogo,

ove i fanciulli le apprendano con diletto , es-

sendo già morte nelle città, e nelle provincie,

ove ne' decorsi secoli popolarmente si parla-

rono
, rimanendo pur anche vive soltanto rie

libri de' loro antichi scrittori.
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Come si deve procurare che i fanciulli va-

dano volentieri alla Scuola.

Capo XXVII.

Ofinakono alcuni che l'incentivo per fare

operare prontamente i fanciulli fosse princi-

palmente quello del diletto: quindi venne

loro in mente che si potesse far loro appren-

dere la lingua latina con lo stesso metodo che

si impara la propria lingua nativa ,
e come

si apprendono le altre lingue straniere, che

oggi vivono, cioè con l'osservazione, e con

il imitazione, conversando con altri che di

continuo parlassero latino. Ma se quelli che

scrivono latino pensatamente, e con assiduo

studio vi ritrovano molta difficoltà; ed a

pochi riesce di conseguire lode di parlare

bene latino , che sarà poi di quelli che pre-

tendono di ragionare all' improvviso ? Altri

poi sono di parere che per liberare i fanciulli

dalle gravissime molestie della gramatica , i

cui termini non sono capaci d' intendere

,

fosse spediente che apprendessero prima, ben-

ché imperfettamente, le voci latine, ed il loro

significato, leggendo loro alcun buono scrit-

tore , e volgarizzandole
;
procurando in oltre

che i fanciulli mandassero a memoria le stesse

sentenze latine; e dipoi venir insegnando loro

le regole gramaticah del nome, del verbo,
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e delle altre parti dell'orazione sopra lo stessa

autore, applicando in sul fatto le regole
gc

.

nerali ai particolari esenipj delle cose gia ;„

qualche modo note per pratica. Imperciocché,

dicono essi, quella rammemorazione
, o rico-

noscimento produce nel fanciullo un certo di-

letto, per il quale più facilmente s' impegna,

ad apprendere le regole, e vieppiù le ritiene in

mente. Ma nondimeno quanto questi ed altri

simili tentativi possano essere proficui, non,

appartiene a questo luogo il discorrerne pia-

lungamente ; e non v' ha dubbio che i principj

di qualsisia arte che si apprenda incontrino

fatica e difficoltà, e per conseguenza mota

stia, e noja, la quale poi, acquistandosi,

l'abito con la frequenza degli atti, si climi-:

Fluisce sempre più, e viene meno; ed anzi

si converte in diletto ; onde è d' uopo che i

fanciulli o di buona, o di mala voglia pas-

sino oltre per questi spineti.

Conviene però che il savio e prudente mae-

stro cerchi quanto più può di spianare , e di

render facile al fanciullo la via malagevole, pro-

curando di sapere i modi che i più intelligenti,

tengono, adattandosi con pazienza alla capa-

cità puerile , non volendo inettamente fare

del troppo sacciuto con i fanciulli ; e dal-

l' altro canto sì il padre , come il maestro

debbono usare ogni industria, acciò il figliuolo

vada di buona voglia alla scuola. D' altronde
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«oli si può pretendere che il figliuolo ap-

prenda perfettamente e bene una tal eosa che

è lontanissima dal suo intendimento. Mi per-

chè P autorità del maestro e molto temuta

dai fanciulli, conviene quindi che il maestro

usi una certa moderazione, e faccia altresì

animo al fanciullo, riempiendolo di buona spe*

ranza che ad ogni modo imparerà bene; ed

intanto abbia egli pazienza di ripeter lui più

volte le stesse cose, talvolta lodandolo alla

presenza de' compagni, ed anche .del padre;

e talora il padre dia al figliuolo alcun pre-

mio per il suo diportarsi bene; né si tralasci

di aggiungergli stimolo con 1' emulazione de'

suoi coetanei, come si dirà tra poco, e con

simili altri modi che 1' esperienza meglio ci

insegna; onde apprenda di buon grado, e ne

divenga di cuor generoso, correndo con una

certa affezione la via della virtù, e dell'onore)

e dove questo non bastasse, conviene ancora a

tempo e luogo porre mano alla sferza, come,

altrove si è detto ; ma ciò si riservi come

per un rimedio estremo ; e se ne usi col mag-

gior riguardo e moderazione.

'
i

•

:
' »

., , •,. , ..
'

'

• .
- •
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Quanto sia. cosa importante avere buoni

Maestri di scuola.

'Capo XXVIII.

Scrivono gì' Istorici Greci
,
parlandode'La-

eedemoni , i quali furono studiosissimi di bene

allevare i figliuoli, non solo con l'educazione

domestica e privata, ma principalmente con

la publica; scrivono, dico, che i maestri dei

fanciulli non erano già uomini mercenarj, e

condotti a prezzo, ma sibbene persone ono-

rate e scelte, che trattavano questo negozio

come interesse loro proprio, insegnando ai fan-

ciulli con grande affezione la virtù, ed i buoni

costumi ,. e le sagge istituzioni di Licurgo

loro legislatore. Parimente si legge de'Persiani,

che proponevano alla cura de' fanciulli uomini

di provetta età, ed assennati; la bontà, e gra-

vità de'quali potessero ancora influire allabuona

.educazione de' figliuoli. Quindi sarebbe ben

da desiderare che ai nostri tempi si osservasse

una tal costumanza; e che un ufficio sì im-

portante, quale è il dare il ben essere al-

l'uomo, non fosse esercitato per solo fine di

lucro, e da persone ben spesse volte erranti,

ed instabili, che poco, o nulla curano qua!

riuscita sieno per fare i fanciulli ;
mentre essi

stessi alcuna volta sono tali, che avrebbero

necessità di apprendere il timor santo di Dio,
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ed i buoni costumi. Quindi è clic in oggi è

riputato come un esercizio vile e dispregevole

quello di ammaestrare i fanciulli. Né soltanto

l'obbligo de1 maestri, come taluno crede, con-

siste Dell'insegnare le lettere; ma devono so-

prattutto instillare ne' fanciulli i buoni co-

stumi, e la pietà cristiana, qualità assoluta-

mente necessarie per conseguire il nostro fine,

cioè quello dell'eterna beatitudine. Perciò i

maestri sono, e dovrebbono essere come se-

condi padri , anzi forse come i più princi-

pali, atteso che spesse volte avviene che il

padre sarà un uomo idiota e rozzo, e non

avrà quella maniera, e destrezza necessaria

per insegnare molte cose tròppo importanti

alla buona educazione cristiana. Altri
,
per la

povertà loro , astretti a faticare tutto il giorno,

altri occupati in affari di governo non pos-

sono sì particolarmente vedere, e provvedere

a tutto , come lo richiederebbe il bisogno
;

altri finalmente ne lasciano la maggior cura

ai maestri; e sopra loro ne riposano. Quindi

se il maestro ancor egli non se ne prende

cura il misero fanciullo rimane abbandonato,

e de'stituto di ajuto nel maggiore e più im-

portante suo bisogno. Sia adunque il padre

di famiglia almeno diligente ed accurato in

questa parte di ritrovare un buon maestro;

e non faccia questa scelta a caso; ma ne

prenda prima informazione, e consiglio da



3 , r dell' EDUCAZIONE

uomini prudenti, e tementi Iddio; e pon „a
sempre nel primo luogo la bontà del maestà

e secondariamente la sua dottrina. /*

Della Curapul/lica in condurre buoni maestri

Capo XXIX.

jjj poiché ai nostri tempi non vi rimane altra

ombra di publica educazione, se non quella

delle scuole, sono perciò grandemente da com-

mendare que' superiori , i quali, usando bene

dell'autorità loro, e cercando con diligenza,

e non risparmiando spesa, si prendono molta

cura di aver uomini qualificati, e maestri ta-

li, che, come si è detto, i figliuoli ne di-

vengano non solo eruditi , ma altresì ben co-

stumati e buoni. Un antico, e nobile scrittore

greco, sebbene pagano, si fa gran meraviglia

che i magistrati di molte città non si curino

che i padri allevino i figliuoli come loro piace,

e non si prendano pensiero alcuno come pos-

sano divenire virtuosi; e nondimeno ne' loro

editti comandino che niuno rubi , né rapisca

quello d'altri, che non percuota, né commetta

adulterio, che non sia disubbidiente al ma-

gistrato
, e molte altre cose tali , le quali se

alcuno trasgredisse hanno inflitte pene, e ga-

stighi. Non così, dice quel saggio scrittore, av-

veniva delle leggi de' Persiani, che anzi prov-
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vedevano da principio che i cittadini non

divenissero tali, che fossero inclinati a fare

cose cattive ed ingiuste. E pertanto sotto la

custodia di alcuni uomini di senno reggevano

i fanciulli , ed i giovinetti, che i Greci dicono

Efebi, ed avevano alcune scuole distinte, de-

stinate per quest' uopo , in una delle quali 1

fanciulli apprendevano ,
come egli scrive , la.

giustizia. Ed il modo che essi tenessero su

di questo lo dirò tra poco
,

parlando con

i medesimi maestri; ma per ora ho voluto

dire che se ai nostri tempi i gentiluomini,

ed i cittadini anziani si sdegnano di ammae-

strare essi stessi la gioventù, procurino almeno

di avere maestri talmente forniti di virtù,

e di dottrina
,

quali l' importanza della cosa

lo richiede. E perchè i Vescovi sono i nostri

padri, secondo lo spirito, pastori delle peco-

relle di Gesù Cristo, e maestri principali della

pietà, e della religione, non dubito punto che,

come zelanti dell' onor di Dio, e della salute

delle anime commesse alla fede e vigilanza

loro, avranno cura che non manchino buoni

precettori, massime per insegnare senza prezzo

agli scolari poveri, siccome prescrive il SS. Con-

cilio di Trento : i quali precettori, oltre la suf-

ficienza della dottrina, siano principalmente

di costumi integerrimi, e che sopra tutto

siano veri cattolici, ubbidienti figliuoli della

Santa Sede Apostolica, e del sommo l'astore
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e Vicario di Gesù Cristo
,

e successore
<Jj

San Pietro, principe degli Apostoli, il p0|v_

tefice romano ;
ed in somma non abbiano mac-

cliia, e neppure sospetto alcuno di eresia.
I|

che ho voluto dire in questo luogo, non perchè

la sollicitudine de' santi Vescovi abbia bisogno

de' mici ricordi, ma perchè siamo a' tempi

calamitosi, e pieni di insidie, e di occulti

artificj per seminate le false dottrine
; e perchè

talvolta i semplici padri di famiglia non sanno

discernere abbastanza questi gravissimi peri-

coli. Laonde è sopraminodo necessario clic la

provvidenza pastorale invigili per loro, acciò

gli innocenti fanciulli, ed i giovani non siano

divorati da' lupi rapaci , che vengono in ve-

stimento di agnelli , e di pecore : la qual di-

ligenza quanto sia mai necessaria nei licei,

e specialmente nelle università, niuno vi ha,

che bene non lo intenda.

Del tener Maestri in casa.

Capo XXX.

Oiccome nelle scuole publiche, dove concor-

rono molti fanciulli, eziandio che il maestro

sia uomo dabbene , è però quasi indispensa-

bile clic non vi sieno molti inconvenienti:

perciocché non tutti saranno bene educati
;

e come si dice per proverbio una pecora in-
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fetta corrompe tutta la greggia ;
e quando

pur non vi fossero putti viziosi, ve ne saranno

almeno degli scostumati, stizzosi, e vendicativi,

o che avranno altri simili difetti, i quali fa-

cilmente si appiccano; oltre che in un numero

grande di scolari il maestro non può facil-

mente vedere tutti i disordini; e nemmeno

può particolarmente applicare con la diligenza

che si conviene all'opera, ed all'arte sua,

secondo che la varietà degli ingegni, e delle

indoli lo richiede. Pertanto loderei che il

nostro padre di famiglia, massime se egli è

benestante, tenesse un maestro in casa, for-

nito di quelle buone qualità, che abbiamo

accennate ; e che per averlo tale non rispar-

miasse lo spendere alquanto più ; non facendo

come si legge di un padre avaro , che diman-

dando lui il maestro mille dramme di salario,

che valgono come cento scudi ; disse che

con prezzo così grande avrebbe comperato un

servo , che gli sarebbe stato utile e per quello

,

e per molti altri servigj: a cui il valent' uomo,

sorridendo, rispose acutamente, anzi farai bene,

perciocché con un servo ne avrai due ,
volendo

intendere che il figliuolo diverrebbe ancor egli

di costumi servili. E però è molto da avvertire

non solo ai maestri , ma ai servidori
,

ed

a tutti quelli che hanno cura de fanciulli;

perciocché sono ministri dell'educazione; e

quando sono buoni, conviene farne conto, e
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ricompensarli bene. Ma tomando ancovaaim
ae.

stri che si tengono in casa
,
si schivano tutti

g|;

incomodi detti di sopra, e l'occhio patc , no

invigila, e sopravvede molte cose; e pUu cc.

citar spesse volte l'industria, e la diligenza

dello stesso maestro, e deliberare seco
l„i

concordemente sulle cose risguardanti l'edii.

cazione del figliuolo. E quando pure il nostro

padre di famiglia non potesse si comodamente;

sopportare da se solo tutta la spesa , sebbene

niuna spesa sia più utile di quella che si fa nei

buoni maestri, potrebbero convenire tra loro

due, o tre gentiluomini amici, o parenti, e

condurre a spese comuni un valcnt' uomo : es->

sendo però vero che dove sono varie volon-

tà, nascono facilmente de'dispareri: tuttavia non

è cosa improbabile di trovare due, o tre per-

sone che si propongano uno stesso fine nella

educazione de' loro figliuoli. Ed in questo caso

forse sarebbe più spediente, per evitare ogni

dissensione, che il maestro se ne stesse in casa

sua propria, stipendiato in modo, che non

avesse bisogno di prendere molti scolari. Ma
queste cose più in particolare si rimettono

alla prudenza del padre di famiglia , non tra-

lasciando però di motivare che un piccolo nu-

mero di fanciulli come di sei, ovvero di otto,;

non molto di diversa età, non sarebbe d'im-

pedimento, anzi più presto di giovamento

all'insegnare le lettere, ed i buoni costumi,
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specialmente pei* V emulazione, e concorrenza

de'giovanetti , dove però l'intenzione de1 padri

fosse la medesima, cl.e i figliuoli fossero edu-

cati cristianamente colfistcssa buona disciplina.

Dell'autorità che si deve dare ed maestro.

Capo XXXI.

JT A d' uopo pertanto che il padre di fami-

glia avverta ad una cosa die molto importa,

cioè , che dopo che avrà fatto matura e con-

siderata scelta di. un buon maestro, gli deva

accordare piena autorità sopra i suoi figliuoli,

avvertendone essi stessi, acciò sappiano dover,

ubbidire al maestro come al proprio padre",

né conviene mai dare ascolto alle doglianze

de' fanciulli contro il maestro-, ed in questo

anche la madre, avvertita dal marito, deve

dimenticare alquanto la tenerezza materna ,
e

non commuoversi a dannosa compassione, al-

lorché il fanciullo le viene avanti con gli oc-

chi piagnolenti; anzi il padre, e la madre

lo debbono sgridare più o meno severamente,,

secondo il bisogno, rigettando sempre la colpa,

sopra di lui; e talora confortandolo, non per

modo di chi compatisce, ma di chi esorta

con autorità a ben condursi, come per esempio

dicendo lui, vedi figliuolo ™°"/l"cst

\ p

b*

'

titure tu te le hai meritate; ed .1 maest.o
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ha fatto bene per tua correzione a darte] •

però da' qui innanzi fa in modo di esser
miglio.'

re, e più diligente; e guardati da questo, e jj,

quell'altro difetto; e sta poi di buon animo,
clle

così facendo non sarai pili battuto. In sonine

bisogna fare in modo che il fanciullo sia ri-

soluto di non aver rifugio, né tribunale
al-

cuno domestico, per così dire, dove
appellarsi

dalle sentenze de.l maestro , altrimenti per ogni

piccola cosa il fanciullo empierà l'aria di strida'

onde poi ne segue confusione, e molto irai

pedimento all'ufficio del maestro, ed insieme

al profitto del fanciullo, il quale in questo

modo si accostumerà ad ubbidire, ed a fare

come si suol dire di necessità virtù. Deve però

il maestro condursi in modo che sia non meno
amato, che temuto dal fanciullo, lodandolo

alcuna volta, quando lo avrà meritato, alla

presenza del padre, sicché il figliuolo si per-

suada esser più accetto al padre, e riportarne

delle piccole buone grazie, e rimunerazioni
per la buona relazione del maestro. E dal-

l'altro canto quando pure il padre si avve-

desse che il maestro eccedesse, o che in qual-

che cosa avesse bisogno di correzione, potrà

farla a luogo e tempo, in assènza però del

fanciullo, non alterandosi punto, anzi dolce-

mente rammentandogli che uno stesso fine

deve esser in ambedue loro/cioè il progresso
del comune figliuolo, non dovendo avere mi-
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nor efficacia nel maestro la carità cristiana,

che nel padre l'inclinazione sua naturale.

Esempio di Teodosio Imperatore circa l'Au-

torità del maestro.

Capo XXXIL

J-Nella vita di' Sant'Arsenio sta scritto che

Teodosio imperadore
,
primo di questo nome

,

principe di eccellentissime qualità, e non meno

religioso, che bellicoso, il quale regnava a

quel tempo nell'Oriente, avendo due figliuoli,

Avcadio, ed Onorio, procurò con grandissima

diligenza di avere per la loro educazione un

maestro tale
,
quale si conveniva per due fan-

ciulli , che si doveano allevare per la succes-

sione di sì vasto impero", e soprattutto pensò

di trovarlo tale, che con la dottrina riunisse

un' insigne pietà ;
onde non contento di farne

ricerca in Costantinopoli, e nelle provincie del

suo impero, ne scrisse ancora a Graziano,

imperadore ancor" egli in queste parti dell'Oc-

cidente, il quale col consiglio del Pontefice

romano gli inviò Arsenio, uomo per la sin-

golare sua erudizione, ma molto più per la

grande santità di vita, degnissimo di tanto

incarico. Il quale, tosto giunto alla presenza

di Teodosio, questo principe rimase imman-

tinente sorpreso dall' aspetto venerando , e
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dalla soavità del parlare, e dilla rnoH
e giavità del coutegno di Arsenio (ve-
netissima, chiamati a se i due fip-l;„ r,i- ì

n

l

"

< r i- i-
n" uul1

, eli,,];
consegno per discepoli , e gii parlò

in cm
guisa. Di qui innanzi sarai tu Arsenio iì j

eSta

padre, più di me stesso; perciocché »pf
cosa più eccellente, e più propria di ^f
il dare il bene essere, che il solo esser T
sin d'ora li commetto alla tira cura • P Iffi

°

ni' • , ,. . .
"

?
e chiamo

Iddio in testimonio che tu con la sua e-
.me li renda tali,,, quali io desidero. AttS
però Lene a quello che ora ti imporrò 5
che. a Lello studio ti comando alla prescL
loro. Io non voglio che tu abbi riguardo

alomo ali, loro imperiale dignità, nò perchè
Beno, miei figliuoli tu abbi loro rispetto''
percocchè io voglio che sieno come tuoi fi?
glmoh e discepoli, e die ti sieno soggetti'
« t, ubbidiscano come a proprio padre ?
maestro « co„viene; e se faranno altrimenti,
de faremo sopra di loro grave risentimento
Dtto questo, volle che la scuola fosse Vici„a

S" ;

,Ue

M
Caa

!

ece
' Per P^rvi andare a suo!

4fl» Ma..Uuon Arsenio, com e quello che

.

aoven dl ddigentissimo precettore,

rari
TleSta

,

parte del riteflere k maggio-

mento dell Imperadore; menlrechè2
S°mma nveren^ ^ due. giovinetti

;
on.ora.i-
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doli conforme alla sublimità del loro stato,

e ritenendo insieme in se stesso la solita sua

umiltà
,

gli ammaestrava stando in piedi
,

mentre essi sedevano. Avvenne che un giorno

Teodosio improvvisamente entrò nella scuola,

ed avvedutosi della cosa, se ne turbò forte-

mente, e ne riprese con gravi parole Arsenio,

il quale rispondendo riverentemente disse:

Imperadore, egli è conveniente osservare 1*

debita distinzione delle cose, ed alla giovi-

nezza di questi miei due signori dare la dot-

trina, e le ammonizioni, e parimente rendere

F onore all' impero. Allora il Principe più che

prima alterato soggiunse: E chi gli ha fatti

Imperadori ? E , non senza sdegnarsi , di

sua propria mano tolse loro di dosso le in-

segne imperiali che portavano; e costrinse Ar-

senio a dover sedere nel seggio regale ; ed

i figliuoli, Arcadio , ed Onorio, che poi fu-

rono imperadori, F-uno d'Oriente, e l'al-

tro d'Occidente, fece stare in piedi in atto

umile avanti il loro maestro, dicendo di pili

queste memorabili parole. Se, apprendendo il

timor di Dio, e facendo h sua volontà, si ren-

deranno per mezzo delle virtù degni dell' im-

pero, può Iddio dar loro l'impero pacifico,

e ben costituito per utilità de' popoli, i quali

dovranno reggere; altrimenti è meglio che

menino così vita privata, che imperare stol-

tamente , e con pericolo. E da quel!' ora in
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poi fu necessario che Arsenio ritenesse in tutto

e per tutto il luogo, e l'autorità di maestro,

Ho voluto così lungamente riferire questo esem-

pio per istruzione di alcuni , che, molto
in.

fcriori di grandezza a Teodosio, vogliono
cllt

i maestri siano più presto servidori de' loro

figliuoli, facendo così loro danno in molte gujSe

ed in questa specialmente
, che divengono al-

tieri, ed insopportabili coi sudditi; laddove

per saper ben comandare è necessario prima

di avere appreso ad ubbidire.

; —— '

| _ .

Delle Scuole della venerabile Compagnia
de' Padri

. Gesuiti.. .

Capo XXXIII.

JLjo Spirito Santo, del quale si narra negli

Atti Apostolici che apparve sopra j primi ere-,

denti in forma di lingue di fuoco, ci diede

ad intendere con quel segno visitile che nella

Santa Chiesa Cattolica , Ja quale è retta, e

governata dalla sua provvidenza, e continua

assistenza, non mancherebbero giammai lingue

di fuoco, cioè uomini ferventi di carità , e

di robusta eloquenza, come si rammemora nel-

l'inno ecclesiastico di quella festività. Bene

è vero che in molti avviene che queste due

qualità non sieno unite, ma però separate, e di-

sgiunte; onde alcuni hanno lingua, cioè dot-
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tri na , ed eloquenza , ma non però fuoco di canta,

<j zelo grande dell' onore di Dio, e della salato

delle anime: altri poi pusillanimi, e semplici

ardono di fuoco del divino amore , ma d' al-

tronde non hanno scienza, ed eloquenza per

insegnare agli altri. Ma così , come nella Santa

Chiesa non manca mai lingua, né fuoco, cioè

santità di vita, ed integrità di dottrina, cosi

parimente non mancano mai lingue infuocate,

che hanno 1' una, e l'altra cosa; sebbene di

queste, per i peccati nostri, ve ne sia ben

scarso numero. Ora lo Spirito Santo, artefice

mirabile, e ricco di salutifere invenzioni, le

quali di tempo ih tempo ha scoperte, a be-

neficio , ed ornamento della Santa Chiesa, es-

sendo in questi ultimi secoli molto rilassata

la disciplina ecclesiastica, e diminuito lo studio

delle sagre lettere nel clero secolare, suscitò lo

spirito di Ignazio di Lojola, nato nobilmente

nella Biscaglia , uomo veramente, secondo il

suo nome , infuocato di amor di Dio < e per

di lui mezzo, e de' suoi compagni, fondò la

nobile religione de' chierici , chiamati della

Compagnia di Gesù; la quale, coinè vite eletta,

piantata dal celeste agricoltore, ha, come si

dice nel Salmo, riempiuta la terra, e coperti

con 1' ombra sua i monti, e distesi i suoi

tralci , e le propaggini non solamente sino al

mare, ma anche nel nuovo mondo, e nelle

piìl rimote regioni, avendo apportato in ogni



B36 BELI.' EDUCAZIONE

luogo due frutti specialmente, non meno
soavi

che necessari , l' uno la frequente predicazi„,
lc

della parola di Dio ,
e 1' altro la freqUenza

de' Santi Sagramcnti della Confessione, c della

Santissima Eucaristia.

Ora. fra gli altri ottimi istituti di qUestj

venerabile Compagnia, la quale si affatica per

congiungere quelle due cose, delle quali djce.

vamo poco sopra ,
cioè il fuoco di carità, e la

lingua di erudizione , uno ve ne ha che ci ha dato

occasione di far questo ragionamento
, cioè

l
1

insegnar» ai fanciulli, ed alla gioventù, le

lettere, ed i buoni costumi , la qual cosa que-

sti pii, e dotti religiosi trattano non già

superficialmente , né per apparenza, ma con

molto studio , e con una particolare cura,

Quindi nelle loro scuole publiche, non mer-

cenariamente, ma per solo amore, ed onore

di Dio , insegnano essi le lingue, e le lettere,

chiamate di umanità ; ed in alcuni collegi prin-

cipali leggono ancora le Matematiche , e la

Filosofìa, e la Teologia; ma soprattutto pro-

curano che i fanciulli imparino la Dottrina

cristiana, e che nella tenera età, insieme con

le umane lettere s' imbevano del latte della

dottrina celeste, lo che più importa, cioè del

santo timor di Dio, onde si deve loro grande

obbligazione dai nostri padri di famiglia; i

quali dove ne avranno la comodità, potranno

sicuramente inviare i loro figliuoli alle scuole
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J questi buoni padri. Imperciocché sebbene

vi concorrano molti putti, nondimeno hanno

ossi un sufficiente numero di precettori , e di

ì-epetenti, e distinguono gli scolari in certe

classi ,
secondo 1' età de

1
giovinetti , e se-

condo i varj loro progressi nelle lettere, ap-

plicando a ciascuna classe il suo proprio è

particolare maestro, per il qual buon ordine

si toglie ogni confusione, e si rimuovono molti

inconvenienti. In alcune città questi zelanti re-

ligiosi hanno cura di alcuni collegj, e seminarj

di Chierici, dove ancora si ammettono scola-

ri , chiamati convittori , che fuori delle case

paterne vivono continuamente- sotto la vigi-

lanza e disciplina de' medesimi padri , ap-1

preudendo le belle lettere, ed i buoni costumi.

Quindi può riuscire comodo al padre di fami-

glia di mandarvi alcuno de 1

suoi figliuoli; oltre

che, talora, in mancanza del padre, rimanendo

i'figliuoli piccoli, la buona madre, se- non

può provvedere altrimcntc, onde sicno ben am-

maestrati nella religione, e nelle belle lettere,

secondo lo stato e capacita loro
,
per la buona

instituzione di questi collegj affidati alla cura

di questi pii religiosi, può ella profittarne
,

e rimuovere molte difficoltà.

Or se questa sola Compagnia avesse in tutti

i luoghi questo incarico di insegnare ai fan-

ciulli
,
potrei passare sotto silenzio alcune cose,

le quali peraltro stimo bene rammentare ai
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maestri ; e siccome non possono essi supp]j
re

da per tutto, seguirò a ragionare con gli altr;

di quello che mi occorre. Ed il primo ricordo

sia questo che il maestro, desideroso di faf

bene l'ufficio suo, s* informi diligentemente

di tutti i metodi che si tengono dai %$
Gesuiti neh" insegnare ai fanciulli, e nell'am.

maestrarline'buoni costumi. Imperciocché
qUc.

sti religiosi, pel continuo esercizio, e per la

molta esperienza che hanno nella direzione

de' fanciulli , e perchè tra loro vi sono sempre

ingegni nobilissimi, e uomini di gran senno

e di segnalata dottrina, hanno, per così dire,

fatto notpmia tale, e di tutte le cose, e delle

diverse indolire degli ingegni de' giovinetti,

che non vi si può aggiungere , o torre cosa

alcuna delle ottime loro istituzioni

.Dell' Ufficio del Maestro circa i buoni t

cristiani costumi.

. : Capo XXXIV.

1^1 o» rechi maraviglia ad alcuno, se essendo

il mio solito metodo quello di ragionare col

padre di famiglia, entro ora a ragionare col

maestro : perciocché , come altrove si è ad-

ditato, il maestro tiene il luogo di padre ancor

egli; e non solo è ufficio suo di insegnare

soltanto le lettere , ma altresì quello di foi-
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mare il tenero animo del fanciullo alla virtù,

col buou.esempio , e con le utili ammonizióni,

non meno che lo stesso padre; anzi il padre,

ed il maestro debbono così bene intendersela

tra loro, e come si dice per proverbio darsi

la mano l'un l'altro, sicché il fanciullo ri-

conosca in casa gli istituti del maestro , e

nella scuola quelli del padre. Ed in somma

una gran parte della buona e cristiana edu-

cazione si appoggia sopra la diligenza dc'inae-

stri. A questo proposito abbiamo un notabile

decreto del Concilio generale Lateranense ulti-

mo, il quale, acciò i maestri meglio conoscano

l'obbligazione loro, mi e sembrato opportuno

riferirlo di parola in parola in questo luogo,

'traducendolo di Ialino in nostro volgare per

conservare il solito metodo. Dice adunque cosi.

Conciossiachc ogni età dalla adolescenza sia

inclinata al male , e lo assuefarsi dai teneri

anni al bene sia cosa molto importante ed

efficace ,
pertanto statuimo , ed ordiniamo

che i maestri di scuola, ed i precettori non

solo ammaestrino ed istruiscano i loro fan-
ciulli nella gramatica, nella rettorica, ed in

simili rudimenti; ma ancora debbano insc-

enar loro le cose che appartengono alla re-'

ligioite , come sono i divini comandamenti
,

gli articoli della Santa Fede , i Sagri Inni,

ed i Salmi, e le vite de' Santi; e ne'giorni

di festa non possano insegnare loro altro,

a8
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se non' cose concerti enti la religione, ed il

buon costume ; e siano obbligati ad. istruirli

nelle suddette cose, e ad esortarli, c sfur.
zurli ancora per quanto possono

, c/le
'

^

dano alle Cinese, non solo ad adire la Mes-

sa, ma il Vcspcro ancora, ed i divini
offici

e parimente gli instìghino ad udire.le predi-

che, ed i sermoni',• e non sia loro lecito di

lecere ai scolari cosa alcuna contro il buon

costume ,0 che possa indurre ne'lora am ,m
-

la menoma semenza di empietà.

Sino a qui sono parole del decreto, E quan-

tunque il Sagro Santo Concilio di Trento abbia

ordinato che ne' giorni di festa si insegnino

ai fanciulli in ciascuna parrocchia i rudimenti

della nostra Santa Fede, e la obbedienza verso

Iddio, e verso il padre e là madre; non è

però che ai maestri non rimanga ancora vasto

campo per promuovere la medesima impresa;

poiché ed il padre spirituale, ed il carnale,

ed il maestro, tutti nel loro grado, hanno

titolo di padre, e tutti debbono affaticarsi,

affinchè il fanciullo riesca tale, quale si de-

sidera. Adunque il buon maestro pongasi in-

nanzi agli occhi non una terrena e corruttibile

mercede, ma principalmente 1' onore di Dio,

e 1' utilità publica; e non reputi esser questo

un basso ufficio,; poiché, non per sua natura,

ma per colpa di taluni maestri di cattivi co-

stumi, e del tutto mercenari, , ed avidi del
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solo guadagno, e per una tal falsa opinione

di molti, è in oggi un tal ufficio riputato per

vile. Ma come può essere mai cosa vile il

gittate le fondamenta, che debbono poi soste-

nere tutto 1' edificio delle più alte scienze,

e la bontà matura di tutto il rimanente della

nostra vita? Sia adunque il nostro maestro di

un tenor di vita esemplare, e si renda tale,

che i fanciulli ravvisino in lui l'imaginc d
1

una

vera bontà cristiana, onde i cittadini lo ab-

biano meritamente da stimare e da riputare

quale comun padre de' loro figliuoli.
' '

* ———^^—

—

Come i Maestri debbano esercitare quoti-

dianamente i fanciulli nella pietà cristiana.

Capo XXXV.

D,'ice la Divina Scrittura clic il timor santo

di Dio è il principio della sapienza, perciò

il buon maestro abbia principalmente a cuore

di inserire, e di nutrire questa benedetta

pianta nel tenero animo del fanciullo. JNon è

necessario di qui ripetere le cose largamente

trattate di sopra ai suoi luoglii, dai quali

potrà il maestro in parte ricavare istru-

zione per applicare alla pratica quotidiana

i ricordi che si sono dati. Ma per accennare

pure alcuna cosa alquanto più sul particolare

del quale ora trattiamo, dico, che acciocché i

I
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fanciulli si avvezzino a dar principio a tulte

le loro azioni nel nome di Dio, ed a race/
mandarsi a sua divina Maestà in tutti i ]or

"

bisogni, dovranno dico i maestri aver nelmezz
della scuola una divota iinaginc della Jjcatis-

sima Vergine, col suo Bambino nelle braccia
'

e guanto sarà più ornata, e tenuta con de-

cènza, commuoverà a maggior divozione; e nello'

entrare ciascun fanciullo gli faccia riverenza

e prima che si incomincino le lezioni

gli altri esercizj della scuola tutti insieme

genuflessi la salutino divotamente, dicendo'

l'Ave Maria, o la Salve, non con voci troppo

alte, che producono uno strepito difforme

ed itidivoto, per colpa de' fanciulli, che non
sanno cosi accordarsi , ma sia un tuonò mo-
derato ed uniforme; e se così sembrasse me-
glio

,
pronunzi uno solo l' orazione con gral'

vita, ascoltandogli altri divotamente. Parimente

nel partirsi per ritornarne a casa si faccia' al-

cun segno di rendimento di grazie, e di'

licenziarsi dalla Beata Vergine Maria;^avver-
tendo che queste azioni non sicno pero molto

lunghe. Insinui spesse volte il maestro ai fan-

ciulli ad esser divoti dcllaMadonnà, madre della

purità, ed a raccomandarsi a lei, ed ài suo di-

lettissimo figliuolo acciò li faccia buoni, e dia

loro intelletto, e docilità, e memoria, sicché'

possano bene apprendere : e con questi modi
pian piano si accostumino a fare orazione. Su
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qual proposito scrive Sant'Agostino di se me-

desimo, ch'essendo piccolo fanciullo, ed avendo

udito dire da uomini divoti che ci era Iddio',

il quale sebbene non si vedesse con gli occhi,

nondimeno era presente, ed udiva le nostre

preghiere, e poteva sovvenirci nei nostri bi-

sogni j egli soleva quindi con grande affetto

raccomandarsegli, acciò non fosse battuto nella

scuola. Finalmente il maestro può in molte

maniere esercitare il fanciullo nel timor di

Dio, e nelle opere della virtù. E se i fanciulli

persiani
,
quando andavano alla scuola , di-

mandati dove andassero, rispondevano che

andavano ad apprendere la giustizia, con quanta

maggior ragione il fanciullo cristiano non dovrà

egli rispondere che va per prima cosa ad ap-

prendere il timor di Dio, e poi la gramatica.

Perciò non è da disprezzare quell' uso comune

e tanto antico, che non se ne conosce forse

il principio, e benché potesse a taluno sembrare

cosa leggiera , non è da credere che fosse

introdotto non senza grave motivo, cioè, che

avanti che il fanciullo pronunzi la prima let-

tera dell'alfabeto, saluti la Santa Croce, la

quale, come l'Apostolo dice, è la gloria no-

strale la principal dottrina, che il cristiano

deve apprendere, e farne manifesta professione.

ir,i><fi <

'
' '

n?, ani rsf.ii
....... .....,'.
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Come parimente si debbano esercitare i e
c'udii in ogni virtù. / '*

Capo XXXVI.

Hi perchè le cose de' putti, quantunque
|)ic

cole rappresentano quelle grandi degli uomini-
mentre tra Fancelli proporzionatamente

si trat-
tano negozj, si fanno contratti e promesse"
insorgono differenze e liti , delle quali il mae,!

«tra tfè il giudice; quindi esso procuri 1

che
si accostumino ad esser veritieri, a non giu .

rare, a non dire ingiuria, a non percuotere
a non torre cosa alcuna violentemente, a rea'
dere a ciascuno il suo, a conservare le cose
loro prestate, sicché non le guastino, né lei

peggiorino, a renderne grazie, ad osservare le

promesse giuste, a non calunniare alcuno, ed
altre cose tali, le quali il maestro deve di
"mre. e castigate i delinquenti, quasi eoa
ma torma gmdiziale, cercando che il fanciullo
sia per q lla„to si può persuaso della giusti:
punizione, e parimente della giustizia della«te data dal maestro; e ad essa si ac-
cneti. Imperocché se gli uomini, investigatoriM e opere della natura, hanno ritrovato sino
"egli ammali, e fra i più piccioli, come sona
ìe api, e le formiche, hanno, dico,. ritrovato
«orma dl «-epuhlica, e di giudizj, quanto più
poi tra gli uomini, che sono più sociabili di
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tutti gli altri animali, e che hanno continua-

mente da contrattare insieme, non converrà

che sino dalla prima loro fanciullezza s' intro-

duca una buona forma di governo; e si as-

suefacciano ad esser giusti? Riferiscono gli

Scrittori greci de' Persiani, dico di quegli

antichissimi, che insegnavano ai fanciulli la

modestia, l'obbedienza verso i magistrati, e

lo esser continenti circa il mangiare, ed il

bere, col porre loro sott' occhi il buon esem-

pio de
1
loro maestri, e degli altri vecchi, i

quali parimente vedevano subordinati , mo-

desti, e temperanti. Insegnavano altresì loro

la giustizia nella maniera che abbiamo detto

più sopra, sedendo i maestri come giudici,

e giudicando le querele , e le accuse loro,

come di furto, di rapina, di violenza, d'in-

ganno, di ingiurie di parole, e di altre cose

tali; castigando quelli che erano convinti di

aver fatto ingiustamente, e non meno quelli

che con calunnie aveano accusato alcun altro.

Parimenti si legge che tenevano giudizio tra

i fanciulli del peccato d' ingratitudine ; e se

ritrovavano alcuno che avesse potuto esser grato,

ed avesse trascurato di farlo, lo punivano sr*

veramente, avendo opinione che gli ingrati

sono negligenti ed inconsiderati in adempiere il

loro dovere verso Dio , verso i genitori , e verso

la patria, ed anche verso gli amici; e riputavano

esser compagna della ingratitudine F impiu*
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dcnza, e la sfacciataggine, la qualè c
_ •

gdida a tutte le cose più brutte, e disoneste 1?
se costoro, che non conoscevano Iddio
noi lo conosciamo, avevano tanta sòllicitud™*
d'insegnare ai fanciulli la giustizia, tcnenT
scuole, ed esercizj quotidiani di auesta-
non dovrà mai fare il maestro cristiano^ K
certo troppo grave errore sarebbe quello d'i !

segnar loro a parlare congniamente,
secondò

le leggi della gramatica, e non insegnami;
poi ad operare giustamente secondo. le W»
di Dio; siccome se ne duole con tutta la forza
dell'animo il glorioso Sant'Agostino nelle SUe
CtofessK&fl, dicendo fra le altre molte, cmeste
affettuose parole; Fide Domine Deus , vie
quomodo ddigere observent filii honwmm
patta uttcrarum, et syllabarum , accenta a
prionbus bcutoribus; et a te accepta aeterna
poeta perpetuae salutis negligenti ? cioè.

- » Vedi
_
Signor Iddio, vedi come diligente*

mente . figliuoli degli uomini osservino le

regole delle lettere, e delle sillabe, ricevute
dai primi parlatori, e trascurino poi gli eterni
patti della perpetua salute, che da te hanno
ricevuti? „ Non è poi necessario il rammentare
in particolare al maestro che accostumi i suoi
scolari alle buone creanze, onorando i Maggiori,
tacendo quegli atti di riverenza, che a' gio-
vinetti ben costumatisi convengono, e stando
con tutto il corpo, e massime con gli ocelli,
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e,con. la bocca composti, osservando silenzio,

e guardandosi da ogni minima parola, non

$olo disonesta, ma ne :.:ico indecente: per-

ciocché queste, ed altre simigliami cose cia-

scuno intende die si- debbono fare,,e di sopra

se, ne è ragionato bastantemente col padre ,(11

famiglia; ma se ne fa cenno ancor qui, acciò

il maestro, supplisca dove fosse d'uopo in caso

<Jj
mancanza; «.quello, clic più desidero , ac-

ciò, ajuti, e promuova la diligenza paterna.

<

Dell' Ufficio del Maestro circa lo insegnare,

e primieramente se si debbano o no

'.. ammettere i libri dei Gentili.

, Capo XXXVII.

.LN oh è, certamente un ostacolo di poco mo-

mento quello che si frappone a stabilire negli

animi dc'giovinetti il fondamento de' buoni co-

stumi (che è il principale oggetto della cristiana

educazione, e che deve precedere a tutti gli al-

tri) , che l'intelligenza delle lngue, e l'eloquen-

za, e la cognizione di molte cose si debbano

apprendere da quegli antichi scrittori, che ado-

rarono i falsi numi; onde non avendo essi avuto

altro lume che quello della natura, e questo

anche molto adombrato ed imperfetto, perciò

i loro scritti sono,S:>arsi di false sentenze circa

j «man vivere, mólto diverse da quello che
- t,n3

58 •
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h nostra santissima religione ci addita; com,

quelli che non conoscevano più alto fine CL
la vana gloria di questo fallace mondo,

fy.

lascio dire di quelli che hanno scritto cose la.

scive, e che hanno fatte con belle ed acconcie

parole tante reti che attirano gli animi seni,

plici nel vizio. Per il che non mancano uo.

mini di senno che disapprovano il leggere

ai fanciulli i libri de' gentili. Certo è che non

leggermente si duole Sant'Agostino che nella

sua puerizia, non essendo stato ancora am-

maestrato per qual cagione si debba veramente

piagnere , era vanamente indotto a piagnere

gli errori d' un certo Enea , ed a deplorare

la morte di Didone , che , come finsero i

poeti, uccise se stessa per. amore; ed in tanto,

dice egli, non piagneva gli errori suoi, ,e la

morte dell
1 anima, il cui morire è il non amare

Iddio. Dolevasi ancora il santissimo uomo di

questo impetuoso torrente del costume umano
(

per il quale si leggevano ai suoi tempi ,
e

piacesse a Dio che ancora ai nostri non si

leggessero gli adulterj e mille saelleraggini de'

falsi numi , invitando quasi i miseri giovani

a far quelle istesse cose , come , se cosi facen-

do, si venisse ad imitare Dei celesti, e noa

più presto demonj, o uomini scellerati, qua»

furono coloro, che dalla stolta gentilità furono

falsamente chiamati Dei. Ma d'altronde non

si può negare che il leggere i libri de' genti»
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con giudizio non possa non apportare molta

utilità; e non solamente Muse, e Daniele, rome

Si legge nelle sacre lettere, furono dottissimi

nelle scienze, e nelle discipline degli- Egizj,

è de'Babiloni; ma ancora i nostri Santi Dot-

tori, luminari della Santa Chiesa, videro i

poeti, e gli oratori gentili, lessero gli storici,

studiarono le loro rettorichc ,
e furono versali

in quelle filosofie: ma non pertanto lessero

indistintamente , nò ugualmente approvarono

ogni cosa , ma seppero però distinguale il pre-

zioso dal vile; ed essendo essi cristiani, cioè

seguaci , e discepoli della vera e perfetta ed

altissima Sapienza, non servirono alle dottrine

de' gentili, né si obbligarono a seguire gli

errori loro , anzi fecero servire l'acutezza dello

argomentare , la vaghezza de' fiori poetici , la

copia del dire, ed ogni altra cosa bella, e

buona de' gentili, per fare vieppiù risplendere

la Religione cristiana , e la Sacra Teologia.

Imperciocché il lume della ragione naturale

e dell' intelletto è dono di Dio
,
ed ogni ve-,

rità che i poeti, i filosofi, e gli altri scrit-

tori profani scrissero, ossia lodando la vii'r

tu, o biasimando il vizio, o trattando delle

opere mirabili della natura ; in somma quanto

di vero hanno essi conosciuto, e detto, tutto

è da Dio ; e tutto quello possiamo noi appro-

priarselo, come cosa dovuta a noi, che sopra

il lume della natura abbiamo il lume chiarissimo
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della santa fede; e ne diveniamo perciò

m

sti e legittimi possessori. E rome si Ic
„'*

nelle divine istorie che i figliuoli
d'Israel

presero i vasi d'oro, e d'argento, e moli,

còse preziose, quasi in prestanza, dagli Eo-; z ;

.

è spogliarono 1' Egitto , secondo il comandò

fatto loro da Dio
;
del quale oro , ed argento

e gemine ne fecero poi varj ornamenti
ed

istauranti del tempio, ovvero del tabernacoli»

per il culto del vero Iddio; così pure noi

dobbiamo convertire in servizio di Dio ed

in utilità de' prossimi l'oro delle dottrine

e l'argento dell' eloquenza de' gentili , e tutto

quello che di bello, e di prezioso, a guisa

di gemme, è sparso ne' loro libri. Pertanto lo

scolare cristiano non deve apprendere la ret-

torica per opprimere i poveri, non per com-

muovere a sedizióne i popoli , non per per-

suadere ne' consigli le deliberazioni ingiuste:

no, . . . non deve quest'arte servire nel nostro

cristianamente educato giovine come la spada

del furioso, anzi all'incontro deve essere lo

scudo per la difesa de' buoni, ingiustamente

oppressi, ed uno strumento della giustizia,

è del bene publieo, e dell' onore di Dio. Non

apprenderà il nostro fanciullo a far versi per

cantare gli amori impudichi e lascivi, nò per

rodere con maldicenza la fama altrui, ma pe»

lodare' la virili, e le opere onorate de'buoni

cittadini, e per accendere più facilmente con
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V armoni* e soavità del verso ne' mori umani

l'amor di Dio , e l'osservanza della divina

legge; per la qual ragione dice San Basti.»

che lo Spirito Santo ritrovò i Salmi, che il

Santo David compose; ed assomiglia i numen,

ed il canto de' Salmi al mele, che il savio

medico pone d' intorno al labbro del vaso,

acciò r infermo più facilmente beva la medi-

cina amara.

Della Scelta de' libri- che si devono leggere

ai scolari.

Capo XXXVIII.

AJonchiudiamo adunque, rome si incomin-

ciò a dire di sopra, che i libri dei scrittori

gentili non si debbono del tutto escludere dalle

scuole cristiane, ma clic si debbono però am-

mettere con sceltale con giudizio ;
e questa fu

la sentenza del gran Basilio, non meno santo

che dotto, il quale sopra questo stesso argo-

mento scrisse un eloquente discorso ad alcuni

•giovinetti scolari, suoi congiunti, il cui titolo

è Della utilità che si deve ricavare dalla Ut-

turade.'Ubride'geHtiti: doveegli d.ceche dob-

biamo imitare le api, le quali non s, pascono

di ogni sorta di fiori; e da quegli .stessi de»

«urisi pascono, non prendono già ogni nu-

trimento, ma soltanto quella parte. più pur*,
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che è necessaria all'opera loro, e Iasc
'

il rimanente. Così ancor noi , come cristi a
prudenti e discreti , dobbiamo prendere .

gli scrittori profani tutto tinello elio vi

*

ritrova di vero, di buono, e di profittevole'

e gittar via il rimanente, qual feccia disutil ì

e come appunto nel cogliere le rose ci sii
'

diamo dalle spine , così conviene clic dai scrln-"

di questi autori pagani sappiamo cogliere IV
tile, e schivare il nocivo. Adunque il l)U0 .

precettore si ricordi che lo scolare, a cui eeli

insegna, è cristiano, il cui fine è la vita eterna,

la quale si acquista per la fede, che, come dice

l'Apostolo, opera per dilezione, e per carità

osservando i divini comandamenti: perciò tatto

quello che si oppone a questo fine, e che in

qualunque modo può offendere l'integrità della

religione
, o la bontà de1

costumi si deve

fuggire come peste. Pertanto si devono del

tutto bandire que' poeti , che a hello studio

hanno scritto libri amatorj e lascivi, che cor-

rompono i buoni costumi, siccóme ricorda

San Basilio, e come ordina il Concilio La-
teranense nel decreto posto di sopra, ed ul-

timamente il Sagrosanto Concilio di Trento
Dell' indice romano de' libri proibiti. -Ed a

tal proposito avverte Sant'Agostino che ne'libri

e nelle cose vane, che gli leggevano mentre
era fanciullo i suoi maestri, aveva appresa
molte parole utili, le quali però si potevano
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parimente imparare nelle cose non vane; e
questa, die1

egli, sarebbe la via sicura, per la

quale si dovrebbero incamminare i fanciulli.

Ed in uri' altro luogo si duole di una ìiiinii-

dica narrazione del Comico, atta ad accen-

dere la libidine in un giovine, dicendo che
quelle parole latine, con le quali quel fatto è
descritto , si sarebbero però ancora sapute

,

quantunque quella tal cosa non fosse stata scritta;

e conchiude lo stesso Sant'Agostino, che non
riprende già le parole, le quali sono come
vasi eletti e preziosi; ma bensì condanna il

vino di errore, edi corruttela, che dagli

ebri maestri si dà a bere in cjue'tali vasi. Quindi

il precettore non si lasci sedurre dalla bel*

lezza di lingua di greco, o di latino scrittore,

né da sale, ed acutezze spiritose di epigrammi,

e simili; ma faccia scelta di que
1
scrittori , i

quali con buona lingua hanno detto buone
cose; e perciò osservi come i padri Gesuiti

hanno purgato alcuni scrittori da luoghi pe*

ricolosi per la gioventù; Non legga libri stra-

vaganti, e di duro stile, ma i più approvati,

che sono pochi, e fra gli altri Cicerone, padre

della eloquenza romana, scrittore grave, e che

ben sicuramente in molti suoi libri si può

leggere, eziandio quanto ai costumi, come negli

ufficj , nel libro dell'amicizia, della vecchiaja,

ne1
paradossi , ed altri tali; perchè i libri chia-

mati della filosofia non sono da fanciulli. Non-
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dimeno è ufficio del savio maestro a][ . i

fa d' uopo , dimostrale i mancamenti d' Ul , u [ !

senzi il lume della fede; sebbene fosse dotat "r

sublime ingegno, e di segnalato sapere; il
(][tì^

gonfio di se stesso, molto spesso si lascia
I !

giormente sollevare dall'aura,di questa v

e caduca gloria del mondo. Ma il cristia

die conosce per se stesso di non essere alt
'

che polvere e cenere, non si insuperbisce

ma rehde grazie a Dio, da cui, viene ogni
sufficienza nòstra; e sapendo che la el r'

di questo mondo non è che un vapore od un
fumo che presto svanisce, non regola quindi le

azióni sue da questo vanissimo fine; masibbene
dalla gloria di Dio, a cui solo è dovuto ogni
onore, e gloria. Ciò non pertanto il vero cri-

stiano non è di angusto e basso cuore alle grandi
imprese, che anzi, tutto acceso d' un generoso
desiderio di bene «parar», e di giovare altrui,

sdegna ,1 mio, ed abbraccia la virtù per amore
della virtù stessa, e per piacere a Dio, nella
cui gloria si contiene in sublime grado ogni
nostra gloria, e felicità. Con, tali buone iasi-

niuzwm deve il prudente-miestrocorrcgP-ere, e
-supplire ai difetti degli scrii tori -gentili^ quali,

guidatrdal solo debole lume naturale , hanno
inciampato in molte cose,, e bene spesso ; e
quando pur dicono alcuni cosa, buona, non

fetla

g<"10 maÌ i**"*00 '1'^' apice della per-
e venta.,: ,^i hii,,»'^^^^
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' a - '
: i ' -:

Dello Studio del parlare , e dello scrìttene

latino. II t >.i
.:'•' imi*

Capo XXXIX:

T a
'

;

'.'. '. •

emo di non oltrepassare i limiti di quel-

1' ufficio che mi sono assunto, mentre' vada

Rammentando al maestro diverse cose) con-

cernenti il modo d' insegnare ; e dubito che al-

cuno non dica che questo è un voler fare .da

precettore agli stessi maestri. Tuttavia a me
sembra che questa considerazione sia mollo

congiunta col nostro" scopo principale della

buona educazione; e
>

quindi non mi asterrò

dal soggiungere ancora alcune altre cose sullo

stesso soggetto. ; : istA

Vi sono taluni maestri che esercitano assai

i putti nella poesìa, e nel verso, e poco nella

prosa. Io, in quanto a me, non nego esser gio-?

vevole il leggere alcun poeta, massime Vir-

gilio , e pochi altri di quel secolo; mentre

la poesia ed il poetare rendono V intelletto più

svegliato e vivace , si : apprende il numero e

la quantità delle sillabe, che molto gkiva a

pronunziare rettamente , ed altre cose tali.

Ma questo studio de1
versi deve essere, s'io

non m' inganno , non come il cibo principale,

ma come un condimento del cibo; poiché al-

l' ultimo applicando queste cose all' uso della

vita umana, a
1
nostri tempi, per non dir scia-
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pie
,
poco altro si ricava d alla poesia clic '1

diletto. Perciocché uno scrittore giuslameut

osserva che i poeti mediocri non si posso»

soffrile ;
laddove nelle cose utili e necessari

facilmente si ammette anche la mediocrità.
D'al-

tronde la poesia va soggetta ad un'altro ii lPon.

veniente , che se taluno troppo vi s'iramcrm.

diviene come un vischio , che rattiene e dil

stoglie molte volte dagli sttidj più seri- ed i

giovani troppo se ne invaghiscono, esidanns
a scrivere amori , ed altre cose vanissimo

Perciò si deve principalmente attendere a foiv

mare lo stile con l' imitazione di Cicerone e

degli altri pochi de' più commendati scrittori.

Anzi un valcnt' uomo soleva dire che non si

dovrebbero i putti introdurre subito ne' versi

ma bensì nella prosa : perciocché, diceva egli

il verseggiare è simile a chi salta, e si sol-

leva in aria; laddove la prosa è simile a chi

va di passo, e che cammina: la qual cosati

viene data dalla natura prima di, quella

del saltare. Adunque attenda il maestro ad
istruire il fanciullo nelP intelligenza delle

lingue, che molto poi servono alle scienze;

e lo eserciti nella lettura di Cicerone, e glie

ne faccia imparare a mente quanto più si

può; e nel dare il dettato, o soggetto, che

vogliamo dire, ai putti per spiegarlo in la-

tino, lo ricavi da Cicerone; onde ne segui-

ranno due buoni effetti, 1' uno che si fug-
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girante certi concetti bassi, che d'ordinario

si sogliono dare da maestri non cosi avve-

duti; ed all'incontro si accostumeranno i

putti a sentenze gravi, che possono poi ser-

vir loro nei commerci civili, e ne' maneggi

public! , dc'quali Cicerone n' è per ogni dove

sparso: l'altra utilità poi sarà, che sì cor-

reggerà il latino del giovanetto con quello

di Gicerone medesimo , e paragonando 1 uno

con P altro , avrà il maestro occasione di me-

glio dare ad intendere allo scolare la diffe-

renza del numero più dolce ed armonioso,

delle parole più latine, delle elocuzioni più

scelte, ed altro simili osservazioni. Parimente

è necessario di ben esercitare il fanciullo nello

studio della nostra lingua volgare, mentre

è ben disdicevole il vedere tal' ora un gen-

tiluomo che non sa se non inettamente

spiegare i suoi concetti nelle lettere famiglia-

ri ; e T esercizio di queste due lingue si può'

molto agevolmente congiungere ad uno stesso

tempo-, non senza notabile profitto, tradu-

cendo luoghi de' buoni autori dall'una nell'al-

tra lingua.

-.

., iì'i; j' 'i •
'

'
' '

'

« .v : ' -
'

"
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Come da alcuni nello Studio di scriver ;

riamente si offenda la professione cnji '[

"'
:

Capo XL

A ritornando ancora a dite alcuna
c

sullo studio della lingua latina, dico c
j,°

Sa

me piace non poco che il nostro
giovìnctt'

vi faccia buon progresso
, ma non vorrei però

in modo alcuno che egli fosse del numero
di coloro, che pare che si abbiano format,

un' idolo di cotesto M. Tullio ;' e tanto
si

fauno suoi fedeli osservatori, che in un certo

modo si dimenticano, per così dire , di esser

cristiani. E per certo egli è pur cosa strana ve-

dere taluni che schivano di far usodclte Tori

e dei termini cristiani, come se fossero scogli
j

solo perchè Cicerone non gli ha usati, i più

presto adottano vocaboli impropri;, e circonlo-

cuzioni talvolta viziose e ridicole, che par-

lare come hanno parlato Agostino,, Girolamo,

e gli altri santi, nostri maestri, e cóme park
tutto dì la santa Chiesa. Sopra il guai argomento
si potrebbe dir molto, e si mostrerebbe,1

1

non m'inganno, assai chiaro che uomini, per

altro gravi, hanno scritto con.mocn inettis-,

«imi, e dette delle leggerezze non poche, per

seguir troppo d'appresso questa superstiziosa

punta del parlare latino; e si mostrerebbe

parimente come Sant'Ambrogio, ed altri uo-
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mini santissimi hanno condannato questo co-

stume. Adunque il nostro maestro prudente

e cristiano percorra la via della virtù, e non

si astringa' a queste leggi, che, sotto prete-

sto di fuggire la barbarie , aprono la via

al gentilesimo. Lodo il parlare latino, purché

le' paiole si adoperino per qùcll' uso per cui

sono state
-
ritrovate , cioè per esprimere le

cose,' e non perchè le cose debbano ser-

vire alle parole: lodo ed approvo lo studio

dell'eloquenza, purché questa ancilla, in-

sième con tutte le facoltà e scienze umane,

serva , e stia soggetta , come è giusto, alla.

regina, cioè 'alla divina Sapienza, ed alla

Religione- cristiana.

Del Còngiurgerccollalczìoncde'libri demen-

titi quella di alcun libro' cristiano.

titìpQ XLI.
,

.

A ceto il nostro giovinétti» ne'suoi studj giam-

mài si dimentichi ch'egli è cristiano, e che

tutto il rimanente deve essere sottoposto a que-.

sia più eminente professione, dovrà il maestra

conia lezione de' libri' degli scrittori gentili

còngiuneère alcun utile e lodato libro cri-

stiano, particolarmente il Catechismo romano,

scritto elegantissimamente, ed in quelle parti

che sono Più diffìcili potrà egli prenderne .1

«•Oli l ÌJlirb9 t<ì
'

, :

'
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suco, ed accomodarlo alla capacità,
de' su,'

scolari -, e soprattutto l' esposizione dell
1

f

°'

zione Dominicale mi par molto a proposito !i

è piena di ottimi ammaestramenti
cristiani

E perchè, come abbiamo indicato di sopra ì

Concilio Lateranense vuole che si leggano
dell

vite de' Santi, crederei che per questo
cf.

fetto potessero molto ben servire qud[e „ _

che, che San Girolamo ci ha lasciate,
come

di San Paolo primo eremita', e di Ilarione

similmente la vita di San Martino, scritta da

Sulpizio Severo ,
ed anche la sua Storia ec-

clesiastica, scrittori amendue, che a mio ere-

dere, non faranno datino alla buona lingua

ma senza dubbio saranno di giovamento ai

buoni costumi. Con uguale purità furono de-

scritte, sebbene più brevemente, dal eh. Pietro

Galesuio le vite de' Santi nel suo copioso Mar-

tirologio, il quale è scritto molto latinamente.

Ma per lo studio della rettorica, ottimo li-

bro è la Rettorica ecclesiastica di monsignor

Agostino Valerio, vescovo di Verona, nellaqua-

fe'j oltre di esser scritta con purità, e chiarezza,

vi è tutto il buono delle rettoriche di Aristotile,

di Cicerone, e degli altri, dispostò con bellis-

simo ordine, e con chiara brevità; ma di più

tutti i precetti dell'arte sono quivi spiegati

con esempj cristiani , e con sentenze utilissime

de' Santi Padri. Pertanto esorto il nostro.fan-

ciullo studioso a farsela molto famigliare ,
e
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spocialincnte i chierici, per i quali il signor

rardinalc di Santa Prassedc, Arcivescovo di

Milano (il nostro San Carlo Borromeo), gliela

fece scrivere
,
procurando quel gran servo di

Dio con tutti i modi possibili di allevare molti

buoni opcraj nella vigna del Signore. E pcr-

cjié i maestri sogliono far rilievo di alcune

sentenze gravi di Cicerone in lode della virtù,

ed in biasimo del vizio , e farle apprendere

a memoria ai scolari, usanzab cn lodevole, mi

sovviene clic San Basilio nelle sue regole ri-

còrda al maestro dc'suoi novizj, che in luogo di

favole, narri loro le, istorie delle cose mi-

rabili operate da Dio, descritte nelle divine let-

tere, e gli accenda alla virtù con sentenze

prese dai proverbj di Salomone. E sebbene il

Santo parlasse per quelli che doveano essere

monaci , nondimeno è questo un ricopio utile

per i fanciulli di ogni condizione e stato, mas-

sime che da questo seme , e da queste piante

hanno anche ad uscire dei monaci, e dei re-

ligiosi. Né qui fa d' uopo allegar esempio per

dimostrare quanto i detti del Savio siano gio-

vevoli, e con sovraumana acutezza sentenziosi
;

perciocché tutto il libro de' Proverbj , e quel-

l' altro ancora, chiamato l'Ecclesiastico, sono

pieni di utilissime sentenze morali, Cerclii

però il maestro, se per caso non fosse ver-

sato nell' intelligenza della Santa Scrittura ,

di intenderle egli primieramente molto bene,
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e penetrarne V intimo del senso con r a
j
ut(1

di alcun buon espositore, acciò meglio bossa

instruime gli scolari, benché ve ne siano
molte

che per se stesse sono chiarissime. E giacché

incidentemente, citando il suddetto l UO
g ,j|

San Basilio, si è fatta menzione di favo |e

delle quali i putti sono molto vaghi, convengo

che ve ne sono di quelle che utilmente
si

possono dire a fanciulli , cioè quelle clic dai

Greci sono chiamate Apologi, poiché le altre,

veramente favole inutili, debbono essere escluse;

e non tralascio quindi di ricordare che Ga-

briele Faerrio , di buona memoria , ne fece uu

libretto in versi latini, molto ben detti, e

che sono per lo più di quella maniera di versi,

poco dissimili dalla prosa, il qual libro io feci

già stampare la prima volta , e mi pare che

il nostroìnaestro se ne potrà talora valere co»

i suoi fanciulli, che con diletto vi apprende-

ranno ad un tempo utili ammaestramenti , e

purgata latinità

Dell'Esercitare la memoria, e dellapronuncia.

Capo "XLII.

e
Ooleva dire un dótto scrittore che tanto sap-

piamo, quanto ci ricordiamo -

, è certo lo avere

pronta memoria, ed il rammentarsi quando fa

d'uopo e delle cose, e delle paiole, è un»
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prerogativa molto desiderabile, e di non me-

diocre utilità in molte occorrenze. Ben è vero

che la natura vi ha gran parte , e vediamo per

esperienza che secondo la varietà delle com-

plessioni alcuni apprendono con prestezza

,

ma non ritengono; altri poi all'incontro più

tardi nell' apprendere, conservano meglio, e

più lungamente ciò che hanno appreso; ed

è altresì un dono di natura la voce chiara

e soave , la pronunzia distinta ,
il moto del

corpo , e l'azione concertata
,

"e sostenuta con

dignità: nondimeno tutte queste condizioni,

se sono naturalmente buone, si per czionano

vieniaggiormeiite con l'arte, e con la diligenza;

e se sono difettose si correggono in gran parte;

ma specialmente la memoria non solo si conser-

va , e si accresce coli' esercizio, ma si acqui-

sta ancora. Pertanto ancorché nel fanciullo

si scorga la voce aspra, od impedimento di

lingua, o simile altra imperfezione, non deve

perciò il maestro dare subito la cosa per perdu-

ta, ma con carità
,
pazienza , e tempo, e più

con dare conforto , e far coraggio al povero

fanciullo, che con violenza di battiture, deve

far prova di vincere la natura ;
lo che non

è impossibile nella tenera età, specialmente

quando il difetto non ha poste profonde ra-

dici, e che non e ancora del tutto abituato. Si

legge a tal proposito che Demostene
,
principe

degli oratori greci , avea una tal maniera di

3 !>



gg-J . DELL EDUCAZIONE

balbettare, quale si ravvisa in molti
, c | 1C|1(ji

poteva profferire la prima lettera della si"

professione, cioè della rettorica, ma col l Ull<ro

esercizio, e coli' assidua fatica fece tanto

che la profferiva poi benissimo
; onde con

ragione disse colui che la fatica ostinata vince

ogni cosa. Ora per ajutarc
, ed acquistare

le

qualità che abbiamo accennate poco fa, c; j

memoria, pronuncia, ed azione, il miglior

modo di esercitarsi mi sembra che sia quello

che il fanciullo impari a memoria alcuna ora-

zione di Cicerone, che ve ne sono delle non

molto lunghe
,

o parte di qualche orazione-

e la reciti con gravità
, e con quella com-

postezza, quale si converrebbe appunto par-

lando in un senato , od al popolo ; lo che

come si disse, è ancora utile per riguardo alla

lingua; e le orecchia col continuato uso della

perorazione si accostumano a quel suono, ed

al numero ciceroniano , ed a quella mirabile

giacitura e collocazione delle parole. E per-

chè i versi si imparano anche più facilmen-

te , si potrà talora fare lo stesso esercizio in

qualche parte di Virgilio ; ed & meglio dirne

minor quantità compostamente, comechi parla

per farsi intendere, che di recitare un gran

numero di versi, divorando le parole, e di-

mezzandole per la fretta, come per lo pia

si suol fare. La qual cosa, posto che fosse

buona per esercitare la memoria, è certa-
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mente molto nociva sì pei la pronuncia, che

pei l'azione. Questa esercitazione giova ugual-

mente affinchè i fanciulli prendano un certo

possesso di ragionare alla presenza di molli,

ed a non essere soverchiamente timidi per

quel silenzio , allorché , dovendo parlare uno

solo , tutti gli altri si taciono , e tengono gli

occhi fissi verso 1' oratore : la qual cosa, per

taluni non esercitati, suole alquanto sbigot-

tirli. Quindi di mano in mano potrà il nostro

scolare comporre egli stesso, e pronunciare

i suoi proprj ragionamenti , che camminando

poi più oltre dalle angustie del liceo, più fa-

cilmente si produrrà negli uditorj , e ne' luo-

ghi publici.

Velia Emulazione tì-a fanciulli.

Capo XLIII.

Jtlj perchè 1' emulazione tra giovinetti, che

si esercitano ne
1 medesimi studj, è uno sprone

che risveglia la negligenza; e fa sì che al-

tri agisca con ardore , e con tutta la virtù,

e non rimessamente
;
per tanto il maestro farà

esercitare ora 1" uno , ed ora l'altro de' suoi

fanciulli, ponendoli in un certo modo al

confronto, acciò quelli, che fanno manco

bene, con la imitazione de' migliori possano

far profitto. Quindi può ancora giovare il pro-
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pone loro alcuni premj
, siccome san Basili

rammenta, parlando su questo stesso propo.

sito dell'esercitare la memoria. Stia per al_

tro avvertirò il maestro che la modesta emu-

lazione non oltrepassi in invidia
, ed in odio

tra condiscepoli, esortandoli ad essere diligenti

col qual modo non saranno inferiori a quelli

che, spesse volte confidati nella vivacità del

loro ingegno , meno si affaticano. Giova ancora

talvolta fare scelta di un putto meglio instrutto

e ben costumato ,
e dargli una certa sopran-

tendenza di alquanti putti , onde si accenda

in lui un nobile desiderio di condursi bene

nel suo piccolo reggimento , e con altri simili

modi è utile andar nutrendo una virtuosa e

generosa emulazione ne' fanciulli
; e come

meglio sul fatto stesso si giudicherà oppor-

tuno dall'assennato precettore.

Della Affettazione , e del buon Ordine.

Capo XLIV.

1^1 on voglio per ultimo tralasciare di dire

che nella voce, e ne' gesti del corpo, non

solo si deve evitare la durezza , e la defor-

mità
, ma altresì ogni movimento irregolare

o contorsione
, e quel certo modo di parlare

troppo spiccato ,' che non risente di quel de-

coro
, e di quella gravità virile che si ricerca
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a buon dicitore. E non solo nella voce, e nei

gesti, ma molto più nei concetti , e nelle forme

«lei discorso deve schivarsi ogni leggierezza

ed affettazione ,
adottando invece una grave

semplicità, non però incolta, né priva di orna-

mento. Glie sebbene non è un mal indizio nei

giovanetti ingegnosi una certa ridondanza ed

abbondanza di colori, e di vaghezze ret-

toriche, deve però l'avveduto precettore fare

in modo di risecare a poco a poco certe su-

perfluità di dire; sicché coli
1 avanzare degli

anni sì lo scrivere, che il parlare del suo

scolare, che farà pensatamente , risenta .
di

una venusta ed energica maturità. Su qual

proposito disse bene un grande oratore, ri-

prendendo un' altro professore della stessa

facoltà , che essendo già vecchio , riteneva

tutt
1
ora quello stesso modo di perorare , che

avea tenuto da giovine : Remanebat idem

,

sed non. decebat idem ; cioè Egli si rimaneva

quel di prima, senza che più gli si convenisse.

E perchè si è ragionato della memoria, non

si deve ommettere il dire che l'ordine è una

di quelle cose che ajuta grandemente la me-

moria ; ed io ho veduto persona, che natu-

ralmente non era dotato di grande memoria,

ma che nondimeno col mezzo dell'ordine , di-

stinguendo il soggetto, del quale doveva trat-

tare, nei suoi capi principali ,
e dividendo

poi ciascun capo nelle sue parti, e facendo
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a guisa- di un' albero ,
dal cui tronco ne par-

fissero alcuni rami principali
, e poi altri se-

condarj , veniva in questo modo a fare itna

memoria locale, onde felicemente faceva
hffi,

gin , e gravi ragionamenti. Imperocché l'or-

dine è una retta collocazione delle parti, poste

ciascuna al suo luogo, onde ne risulta una

tal quale venustà , e comodità in ogni cosa.

Quindi disse un filosofo che in questa grati

macchina dell' Universo la più bella , e la

miglior cosa si è l' ordine : perciò desidero

che il nostro giovanetto non solo per ajuto

della memoria , ma per mille altri buoni ri-

flessi sia amico dell' ordine , accostumandosi

da fanciullo a tenere i suoi libretti, le sue

scritture , il suo camerino bene ordinato; il

qual buon abito di fare ogni cosa ordinata-

mente non si può dire quanto poi giovi nella

cura famigliare , nel disbrigo de' negozj, nella

buona distribuzione del tempo, e finalmente

in tutte le azioni ; come all' incontro la con-

fusione e nel parlare , e nello scrivere, e

nel regolamento privato, e publico apporta

gravissimi inconvenienti; per il che meritamente

ogni cosa mal fatta, e dannosa ben acconcia-

mente la chiamiamo disordine.
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Se tutti i fanciulli debbano, o no, appren-

dere le lettere.

Capo XLV.

jVTi persuado che il nostro padre di fa-

miglia non avrà avuto a male che già da gran

pezzo io non abbia ragionato seco lui
,
ma

soltanto con il maestro -,
poiché ciò si è da me

fatto per solo beneficio de' suoi figliuoli. Ora

potrebbe essere che egli desiderasse sapere

se tutti i fanciulli debbano o no apprendere

la gramatica , ed avanzarsi nelle lettere
,

come pare che sino a qui abbiamo supposto;

e se le figliuole debbano anch' esse imparare

le lettere con ugual metodo. Alla quale in-

terrogazione rispondendo ,
dico che la città

è come un corpo ,
composto di varie mem-

bra , che fanno varie operazioni , ed ufficj

,

più o meno nobili, ma però tutti necessarj

al sostentamento del corpo ; e se tutto il corpo

fosse un membro solo più nobile, che per

esempio fosse tutto occhio ,
come l'Apostolo

dice, non sarebbe già più corpo. Or appli-

cando questa similitudine al nostro proposito,

non v
1 ha dubbio che la comunità civile per

conservarsi ha bisogno di molte sorta d uo-

mini , che facciano diversi eserciz) ,
come

sono i contadini
,

gli artigiani, i mercatanti, e

molti altri; mentre non tutti possono, ne deb-
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bono essere letterati, sebbene di questi ancora

vi fa bisogno; mi sembra peraltro, ehe sarebbe

cosa utile, e lodevole clic i fanciulli di qualsivo-

glia condizione ,
eziandio molto umile, ap.

prendessero almeno queste tre cose, cioè
il

lèggere, lo scrivere, e li arimmetica; sì per-

che imparandosi questi rudimenti con non molta

fatica, almeno mediocremente, servono poi in

- tutto il corso della vita a molti usi
; sì ancora

perchèin quella prima età, per la debolezza del

corpo non si può quasi far altro; e si viene

con tale studio a dare un' utile occupazione

alla fanciullezza; e si procurano altri buoni

effetti circa l'educazione, andando il fanciullo

alla scuola : come dalle cose dette di sopra

si può ben rilevare ; anzi crederei essere

speziente che quei figliuoli che debbono atten-

dere alla mercatura, ed a certe arti maggiori,

fossero introdotti nella gramatica, ed avessero

qualche intelligenza del parlar latino
;

poi-

ché è questo uno studio che può giovare

spesse volle ne' commerci con le nazioni stra-

niere, ed in molte altre circostanze. Quanto

poi ai figliuoli de' nobili, e de' ricchi, non

v' ha dubbio che sta molto bene che si avan-

zino nello studio delle belle lettere, e che

apprendano a parlare , ed a scrivere bene la-

tino, specialmente per 1' intelligenza degli

oratori, e degli storici, e di simigliami au-

tori; ed intendo eziandio parlare di quelli
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che non sono per avanzarsi nelle facoltà, e

nelle scienze, né per farsi dottori. Impercioc-

ché le belle lettere sono eli un grande ornamento

ad un gentiluomo , e nelle magistrature della

patria, e nei consiglj , e nelle congregazioni

che si tengono per la direzione de luoghi

„ii, e per altri publici interessi, dove si

debbono spesse volte sentire avvocati ;
«d in

molte altre occasioni, che sarebbe troppo

lungo il volerle qui riferire : nelle quali cir-

costanze avrà di gran lunga maggior credito

un gentiluomo bene istrutto , che un' altro

suo pari , che sia idiota. Oltre di questo per

mezzo dello studio delle lettere si appren-

dono molte cose utili alla prudenza umana;

nò basta il dire che vi sia gran copia di

libri tradotti in volgare : poiché uno che non

sappia che leggere , non può penetrare per-

fettamente lo spirito , ed i concetti dell au-

tore ; e bene spesso gli riusciranno poco meno

osculi, che se fossero latini. Ma come si sia,

la cognizione delie belle lettere e delle scienze

è una cosa molto pregevole: e come meglio

un giovinetto nobile , e ricco potrebbe egli

mai impiegare il suo tempo sino al decimo-

quinto , o al deciottesimo anno? Tralascio

dire clic le belle lettere sono una dolce

compaginai., tutti i luoghi , ed in tutti i

tempi? che sono un salutifero deviamento

da molti trattenimenti Poco
onesti; e che spe-

29
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demente nella vecchiaja apportano grande
cori

torto, allorché già ogni altra sorta dilCcit

"

diletto e in gran parte venuta meno, ™

svanita, e che sopravvengono talvolta
delle

infermità che lungamente ritengono i„ casa

ma che per altro non impediscono lo studiare'

lo che rende meno molesta e nojosa quella
ir,.'

disposizione. Aggiungasi poi che allorquando

il nostro giovinetto sarà pervenuto ad esser

ancor egli padre di famiglia
,
potrà con tali

cognizioni sorvegliare con maggior profitto

alla buona educazione de' suoi figliuoli
; e

finalmente con la lezione delle opere de' santi

padri si accende, e si mantiene l'amor di Dio,

e si ritrova non mediocre conforto nelle av-

versità di questa misera vita; sebbene non

si nega che vi sieno ancora molti buoni, e

divoti libri, scritti nella nostra volgar lingua,

che si possono , e che si debbono leggere dai

meno intelligenti.

Se alle figliuole si debba , o no
,
fare ap-

prendere le lettere.

Capo XLVI.

\^/uamto poi alle figliuole a me sembra

che, generalmente parlando, si abbia con

esse a procedere del tutto diversamente; e

quanto a quelle di umile e povero stato con-
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verrebbe die sapessero alquanto legger* qual-

che libro di preci; e quelle di mezzana con-

dizione anche un poco scrivete: le giovani

poi nobili, che sono per lo più destinate a di-

venire madri di famiglie cospicue sarebbe ad

ogni modo necessario che, oltre il sapere ben

leggere e scrivere, fossero altresì versate nei

primi rudimenti ed operazioni dell'a.iinmetica.

Ma che poi, insieme con i figliuoli, e sotto

la disciplina dei medesimi maestri ,
imparino

le lingue, e sappiano perorare, e poetare, io,

in quanto a me, non lo approvo, né so scor-

gere quale utilità ne possa risultare al bene

publico, uè al particolare delle medesime

fanciulle; anzi io temo che, essendo il sesso

femminile per sua natura vano, non ne divenga

tanto più altiero; ed in allora vogliono le donne

farla da maestro, contro i precetti dell Apo-

stolo Paolo: oltre che suole avvenire che,

avendovi il padre, e la madre una certa am-

bizione per la rarità della cosa, hanno caro

che si sappia, e le fanno parlare con uomini

letterati; onde poi insorgono occasioni tali

di prendere affezione ad alcuno più che non

si convenga, massime coli
1 incentivo d. com-

ponimenti vaghi ; e dove vi ha una certa con-

formità d'ingegni, e di stud, ,
s'impegnano

gli animi, e si destano nel petto fiamme oc-

culte, che cagionano poi non di rado ite-

rabili inccndj. Perciò il buon padre d. famiglia
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si contenti che la sua figliuola sappia
recitare

l'ufficio della Santissima Vergine, e leg
gere

le vite de
1 Santi, ed alcun libro

spirituale

e nel rimanente attenda a filare, e cucire
[

ad occuparsi negli altri csercizj donneschi,
pet

i quali vediamo che la Santa Scrittura com-

menda la donna virile e forte, nella cui di-

ligenza, e sollicitudine, e buon governo delle

cose dimestiche si riposa il cuore del suo ma-

rito : e di questa dice la Scrittura Santa nel-

V ultimo capitolo de'proverbj, Quaeswit la-

nam, et Unum, et operata est Consilio manuum

suarum. Nelle quali parole il Savio loda la

donna diligente, che prontamente si adopera

negli esercizj convenevoli al suo sesso, come

ne' lavori di lana, e di Uno, e che in queste

tali materie con l' artifizio delle proprie inani

si affatica ; e molte altre simighanti cose dice

il Savio in quel luogo, descrivendo un'ot-

tima madre di famiglia. Conchiudo pertanto

questa parte, non negando che ogni regola

possa talora patire qualclie eccezione ; e dico

però che il miglior consiglio , comunemente

parlando, si è quello che le donne stieno con-

tente degli ufficj proprj del sesso muliebre, e

che lascino agli uomini quelli del sesso virile.

-
. »
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Velia necessità, e della utilità della ri-

creazione.

Capo XLVH.

V ha un'antico proverbia molto vero, che

l'arco che sta sempre teso si rallenta, e diviene

manco atto, e si spezzi. Quindi non e possibile

affaticarsi continuamente; e perciò fa d'uopo

di riposo, e di ricreazione; la quale presa

opportunamente, e con la debita misura
,
non

solo non nuoce, ma apporta bensì molto gio-

vamento. Imperciocché , come lo stesso nome

di ricreazione ci fa intendere, le forze del

corpo, e quelle dell'animo vengono a rinno-

varsi ,
ed in un certo modo a nascere di nuovo,

onde ritorniamo più vivaci e più vigorosi alle

consuete occupazioni. Però disse il Filosofo,

che la ricreazione ed il giuoco, 1 quali al sol-

lievo, ed al riposo si rassomigliano, sono due-

cose necessarie alla vita; ed un'altro Filosofo

diceva, che il giuocare per fine di studiare

era molto ben fatto; onde non solo agi. uomini

secolari, ma ai religiosi ancora è non solo

lecita, ma talvolta necessaria qualche onesta

ricreazione; ed è un mancare di giudizio Io

scandalizzarsene, come alcun, laici fanno: ciò

che si potrebbe provare facilmente con cseuvp

di Santi di altissima perfezione, che alo a

riposavano alquanto, scherzando con uccelli, ed
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in altre tali maniere; e non è molto tempo
da

che udii una ben acconcia similitudine su di

questo particolare da un gran religioso,
c|lc

da gravissime occupazioni si era ritirato
pcr

alcuni pochi giorni alla villa; che non ègjj

perder tempo quando si arruola il coltello,
per

.

che possa tagliar meglio ; ma che più ? ^i,.

biamo l'esempio del Maestro de' maestri GcsJ

Cristo, del quale scrive San Marco Evan-

gelista, che essendo ritornati gli Apostoli dalla

predicazione per i luoghi circonvicini, e da

fare altre cose, secondo che il Salvatore aveva

loro imposto, e narrando al benignissimo Mae-

stro quanto aveano operato, egli con viscere

di amorevolezza disse loro queste dolci pa-

role. Fenile, ritiriamoci in disparte in luogo

solitario) e riposatevi alquanto : dimostran-

doci da un canto la necessità, e dall'altro

la moderazione, con la quale si devensarc

questa medicina della ricreazione. Poiché la

ricreazione non è fine ; né si deve eleggere

per se medesima, ma per cagione dell'operare.

Laonde quelli che s'immergono talmente nei

giuochi, e negli interteniineiiti, che pare chfi

non pensino mai ad altro, sono inutili, e

stolti, e peggiori degli stessi putti.

*....



CRISTIAN, S POLITICA. LIB. IH. <*7

Delle Ricreazioni, e de' giuochi debutti.

Capo XLVIII.

S' egli è adunque, comesi è già detto, neces-

saria la ricreazione agli uomini matur.
,
quanto

maggiormente non la dovremo no, concedere

ai putti , che per loro natura vi sono grande-

mente inclinati, e che non hanno ancora tanto

senno, o perfetta maturità che gì. renda sta-

bili, e che per la tenerezza del corpo .stru-

mento dell'anima, non possono tanto lunga-

mente perseverare nella stessa occupatone;

e come quelli che hanno gli spirit. v.vae. e

sottili, sono amicissimi del moto; e sembra

che non si possano staremai fermi. E senza dub-

bio il moto, e l'agitazione del corpo giovano

loro mirabilmente; poiché il caler naturale si

risveglia, e dilatandosi per ogni parte da ac-

crescimento, e perfezione alle membra, le qua.

col salto, col corso, e con var, mov.ment.

vengono a consolidarsi, e ad acquistare mag-

giore agilità, e robustezza : perc.c,, giuochi

Tei putti, e dei giovinetti non dovrebbono

farsi a sedere, né oziosamente, ma con eser-

ci i corpo, come si è detto del saltare, e

ddeo ere-.

P
e come si puopuredire del giuoco

de la palla', che dai medici è molto commen-

da o sebbene a me sembri che vi s, facc.aun

motottopp-ontinuato, e che presto commuova
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iltraspirojondc quello diesi chiama il trucco

mi parrebbe migliore, ed altri simili, die sonò

temperati di moto, e di quiete, dovendosi
avete

riguardo clic per il troppo esercizio le fon,e

non si dissolvano, o non s'incorra in altra

guisa in alcun pericolo della salute. Pertanto

è ben giusto che i padri di famiglia, ed. i

maestri diano facoltà ai figliuoli, ed agli

scolari di ricrearsi ;
ma ciò non deve essere

ad arbitrio, ed a sazietà loro, ma limitata-

mente , secondo la discrezione del superiore,

a' suoi debiti tempi, ed ancora in luoghi op-

portuni ; mentre a me piacerebbe molto che i

fanciulli si accostumassero ad avere una certa

verecondia ne' luoghi publici e frequentati:

perciocché giuocando si depongono le vesti

di sopra, si danno talvolta voci, ed alcune

grida, e si fanno altre cose, che la natura

del giuoco comporta, che sebbene non escano

dai limiti della modestia, e della onestà, tut-

tavia nelle publiche vie sono alquanto dis-

dicevoli', poiché' si acquista una certa abi-

tudine a non curare che altri ci veda fare,

o dire palesemente quel che si sia. Laddove

a me sembra che i putti, già alquanto gran-

dicelli , si dovrebbero assuefare ad avere un

certo rispetto ai luoghi , dove tutti conver-

sano, come chi considera che le parole, e le azioni

sue sono vedute, e notate da molti; e perciò

non si deve fare cosa se non grave , e coni-
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pestamente; il che si "chiede magarmene

L queUi
che sono -ti Jtt

no"-^g
e,imi luoghi aperti, giudico che .

hgl.uol

Lo comodamente vi si potranno ricreare

r'L avranno meno frequente occasione di

mmtchiarsi con altri fanciulli, che forse po-

""ebbono non essere educati con la medesima

siti non abbiamo «^odj^Tg
aver sempre non mediocre «guardo E pc. he

giova alla complessione, specialmente per n-S della testa, lo assuefar» al sole ed

Eria aperta, è quindi spediente coodurre

talvolta! fanciulli alle vigne, ed ai prat,

sopra alcuni colli, ove .1 solo prospetto, e la

vaghezza della veduta ricreano mirabilmente,

e dove la solitudine di quel luogo nmoto da

maggior libertà ai giovinetti per ss.levarsi

3Eo giuochi, senza pregiud.zio della con-

venevole modestia, e della decenza.

DeW Assistenza di alcuno, mentre i putti

muocano.

Capo XLIX.

L giuoco è come una specie di.combatti-

^tred-ontesa.doveciascuno^epputa
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non è d'ingegno tardissimo, aspira alla vittoria

Ja quale per sua natura è cosa piacevole , e de-

siderabile ; e quindi gli affetti , e le passioni

dell'animo si commuovono in varie guise,

onde ne seguono atti conformi
,
quali nei fan-

ciulli sono come certe disposizioni perla virtù,

o per il suo opposto. Perciocché alcuni gio-

cando sono fraudolenti , altri iracondi
; e ri-

scaldandosi nelle contese, e nelle contrad-

dizioni, dicono villanie , ed ingiuriose parole

ai compagni, e talvolta li percuotono, e si

prendono in odio; e quindi si formano tra

loro diverse fazioni , e partiti contrarj. Altri

giurano e spergiurano; altri dicono motti diso-

nesti, o ridono e gridano stranamente, e

fanno altre cose molto licenziose e dissolute,

che: non fa bisogno discendere al particolare)

massime che ognora si veggono di queste espe-

rienze per le contrade, dove i putti confusa*

niente giuocano tra loro ; e fanno , e dicono

tutto quello che loro piace; e che il senso,

e la passione gli suggeriscono, senza freno,

né rispetto alcuno; talché invece di ricrearsi,

per attendere poi con maggior studio a bene

operare, ne segue che imparino mille male

creanze, e che divengano insolenti, e disr

soluti ; e si odono poi dalle bocche de'fan-

ciulli , che appena sono , come si dice per

proverbio, rasciutte dal latte, bestemmie, e

disonestà tali, che sarebbe troppo grave scan-
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dalo udirle dagli uomini adulti, e scostumati.

SpoiavvieL chela mcd.c,na della -

creazione divenga veleno ,
mentre non

,

v. ha

chi si prenda cura della povera fanc.ullczza ,

che par quasi clic siamo una gente senza leg-

ge, senza ordine, e senza disciplma e che

5 viva a caso; e non meno che s, suole l.be-

ramente andare per le vie del a citta, cosi

ugualmente in quello che riguarda .1 costume

sia lecito a ciascuno di camminare per ove pia

eli abrada. Nelle storie greche s. legge che

era costume dei Lacedemoni, che l vecchi

assistevano 4i giuochi dei putti, osservando

attentamente dai dibattimenti, e dalle que-

rele loro quali fossero la natura e 1 indo «

di ciascuno; presagendo di là qualviu-

fossero poi per fare. E passando dalla puerizia

all' adolescenza avevano maggiormente, vec

chi l'occhio sopra di loro; e pia ordinari-

mente ri ritrovavano ai luoghi, dove

,

_g.ov.ne*

facevano i loro esercizj, ora m foggia d com-

battimenti (atteso che la forma di quella re.S era molto indirizzata alW+g»+
ed ora in altre sorti d. giuochi, e d. ricrea

on . E riferiscono gli storici, che i vecchi usa-

vano di fare quanto sièdelto, non solamente per

un certo loro passatempo, ma che vi ponevano
uncenu> y

i

affezione, come se tos-

tale e tanta diligenza, ed atlezione
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medesimi scrittoli, non vi eia giammai n'

tempo, né luogo dove non fosse presente alcuna

persona di credito, e di autorità, che potesse

ammonire, riprendere, e castigare i putti
se

avessero commesso alcun fallo : ed oltre a tutto

questo vi era altresì un uomo principale
clic

aveva il titolo di governatore, e lo incàrico

particolare della loro cura. Or chi dicesse che

quando i fanciulli prendono le loro ricrea-

zioni , vi dovrebbe esser presente alcun padre

di famiglia
,
per la riverenza del quale e

nei gesti , e nelle parole si diportassero con

ogni modestia , ed al cui giudizio nelle con-

tese, e dispareri loro tutti si acchetassero;

f
ed il medesimo proporzionatamente si osser-

vasse con quelli di maggior età, mentre a

certi tempi si adunano insieme, e fanno al-

cune publiche ricreazioni ; sicché" eziandio nel

giuoco, e negli esercizj rilucessero una certa

onestà, e disciplina; chi dico volesse a' no-

stri tempi introdurre per cosa ordinaria una

simile costumanza , sarebbe riputato qual uomo
inventore di cose strane, per non dire ridicole;

e che fosse cosa impossibile il porle in pratica.

Pertanto, acciò alcino non dica che io ho

preso troppo grande incarico , e certamente

al di là delle mie forze a voler rifare il

mondo, pregherò almeno que' pochi padri di.

famiglia che desiderano reggere i loro figliuoli

con alquanto maggior cura del comune uso, e
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parimente i buoni maestri, rhe, se le cose dette

[li sopra hanno qualche probabilità di ragione,

non lascino senza custodia i loro g.ovmctti,

mentre fanno i loro giuo. hi, acciò per la poca

cautela la ricreazione non distrugga quello che

si va con tanto studio, e con tanta tatica

edificando nel restante della buona educazione.

Delle Rappresentazioni.

Capo L.

E una molto utile e dilettevole maniera di-

ricreazione, particolarmente peri giovinetti stu-

dio,!, quella che molti religiosi costumano d.

fare cioè d
1 imitare alcuna azione umana

,
e di

feria rappresentare dai medesimi fanciulli, corne^

se fossero quelle istesse persone che altre volte

veramente esisterono, e rhe Sl suppone che

fossero operatori d. quell' azione :
e senza

Sio questa è una maniera di commed.a

,

accomodata altresì ad argomentipQ
e di maggior profitto, come sono le vite de

San i ed altre simili, che possono dare esem-

pi 'ed istruzione d, vera virtù. Per lo che

[ridicoli impuri, benché sotto coperta, ad»

\Z lere "del tutto l-*£**2£5
possono aver luogo alcun. P^^fff

i- p oderei che osse ben fatto clie i a

S

-o»e

E
cirIrvuole rappresentare, fosse sol-
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tanto di uomini , e che non vi fosse parte di

donna, se non forse di alcuna matrona vec.

chia di esemplare santità; e si deve altresì avere

molto T occhio aperto da colui che ordina simili

rappresentazioni che non vi sieno narrazioni

amatorie, né altra cosa che possa effeminare
gli

animi de' giovinetti; che nel rimanente, a mio

giudizio, non è assolutamente necessario di ci-

binarsi alle leggi della commedia, nò quanto

al numero degli atti , né per altre siffatte os-

sensazioni; poiché questo non è se non un

giuoco, il cui fine è di ricreare la gioventù

x:on qualche frutto dell
1

animo. Perciò, ossia

questa scritta in lingua volgare, od in latina,

deve esser composta giudiziosamente, e con

eleganza tale, che ancora in questa parte se

ne possa ricavare profitto ;
oltre di che se ne

ritrae utilità per esercitare la memoria, la

pronuncia , e 1' azione ; e si acquista da' fan-

ciulli facilità, e prontezza per poter ragionare

alla presenza di altri ; come anche una certa

virilità , e ne seguono pure altri simili buoni

effetti. Pertanto si deve aver riguardo che

si fatte ricreazioni non apportino distrazione

dagli studj principali, e che non vi si perda

molto tempo. E quando poi si fa la rappresen-

tazione conviene schivare ogni tumulto, come

quasi di necessità suol avvenire, dove con-

corre molto popolo, non incontrandosi sempre

persone tali, clic osservino la debita onesta,
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e modestia; quindi è meglio che queste rap-

.._•...„; »; Cuoiano ritiratamente tra 1

presenta*»* si facciano ..tiratamente ttaj

'medesimi condiscepoli, alla presenza de mae

stri, e de
1 buoni padri di famiglia, e di al

,oche persone gravi, ebeti costumate,

ni conaiscepuu, ««•
i

de' buoni padri di famiglia, e di al-

cune poche persone gravi, e ben costumate,

e senza intervento di donne.

Dell' onesto motteggiare.

Capo LI.

Tra le piacevoli ed oneste ricreazioni che gli

uomini ben creanzati e civili sogliono talora

prendersi tra di loro, cessando alquanto dai ne-

gozi, e dalle occupazioni gravi, ve ne ha una,

la quale cous.ste in una certa piacevolezza di

ragionare, motteggiando dolcemente ,
e sa-

pendo; come si suol dire, dare la quadra e

riceverla con giudizio e destrezza, senza dire

motti disonesti, e pungere al vivo 1
ami-

co, col quale si motteggia: lo che non s

fa'si facilmente da ognuno; "•£"
Isofimoralihannobenrilevato.chedamhi

si esce bene spesso dalla via d mezzo,

t ella quale consiste questa virtù della piace-

vo ezza ossia dell' urbanità. Perciocché al-

SlUdano più che non s. c;= di
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al riso ; il qual eccesso è vizioso
, e merita

più presto il nome di buffoneria. AH' incontro

poi vi sono taluni sì zotici e duri, che tro-

vandosi nelle oneste brigate
,
non solo non di-

cono motto alcuno arguto, e gentile; ma se

altri ne dice, non vi prendono diletto-, anzi

più presto se ne stizzauo, e si rabbuffano:
il

girai eccesso contrario al primo si può chia-

mare rusticità; e simili uomini spiacevoli sono

inetti alle conversazioni di amici, che si ten-

gono per diletto. Or come noi vediamo che

vi sono gli estremi viziosi del troppo, e del

poco ; cosi per conseguenza intendiamo che vi

sia quel di mezzo virtuoso, allorché uno scher-

za, e motteggia con moderazione e destrezza

tale, quale a uomo modesto e discreto si

conviene. Quindi le sue facezie, e piacevo-

lezze sono di altra sorta, che quelle dei buf-

foni , e degli uomini vili e plebei ; e vi si

scorge un eerto non so che di gentile, e di

spiritoso, senza ingiuriare aldino, e senza

offesa della sua propria gravità e decoro. Per-

tanto è spedieute che questa maniera di scher-

zare modestamente con piacevolezza e gio-

condità sia talvolta una delle ricreazioni de

nostri fanciulli , massime alla presenza del

maestro, il quale vada correggendo ora la

troppa acutezza di alcuni , ed ora la troppa

severità, e rozzezza di taluni altri ,
clic non

hanno punto di quel sale di lepidezza.
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Aveano i Lacedemoni per costumati» di

mangiare insieme, evi facevano intervenne .lo-

ro fanciulli, come ad una scuola d. temperanza;

e quivi, fra le altre cose, con 1 escmp.o de

maggiori , apprendevano ancora questa virtù

di motteggiarsi P un l] altro piacevolmente ,

senza perù pungersi aspramente, e senza cor-

nicela»! ;
onde era cosa proprissima d. que la

nazione per quest'abitudine contratta sino dalla

fanciullezza, che molto facilmente sapevano

sopportare una puntura faceta, ed un tiro

burlesco. La qual cosa è necessaria di fare

con alcuni fanciulli dispettosetti ,
per distarli,

e renderli più trattabili , siccome si accenno

altrove al padre di famiglia, parlando delle

piacevolezze che si dicono talora tra commen-

sali Perocché sebbene sia vero che non si

debba scherzare in modo che trafigga e che

rechi dispiacere, è altresì poi vero che non

si deve esser tanto sensitivo, che per ogni leg-

giera puntura si abbia a venire alle man. e

rompere l'amicizia. Conciossiachè nella vita,

e nell' umano conversare non tutti parlano

sempre con quella misura, e riserbatezza che

sarebbe convenevole ;
sebbene, per dir vero,

non si debbano imporre nei commerc, umani

co strette leggi, che si abbia sempre ina,

a pesare ogni paroluzza ;
onde è gran pru-

de» a quella di saper dissimulare ,
e soppor-

£Tcon dolcezza,' anzi mostrare anche com-

3»
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piacenza quando avvengono eli si fatte cose.

Quindi lo assuefarsi da fanciullo a sostenere

con ilarità simili scherzi giova moltissimo; ed

avviene poi talvolta clic i motti detti a tem-

po , e prudentemente sono come medicine di

alcuni difetti non molto gravi. E tra alcune

persone religiose si usa, sebbene di rado,

questo modo di ricreazione, per utilità dei

giovani, che uno di loro più atto a saper

dirigere tali lepidezze , incomincia a ragio-

nare
• e con alcuna invenzione , che da prin-

cipio' par lontana , va con destrezza tratteg-

«iando, e pizzicando or questo, or quello,

sopra alcuni difettuzzi ; e lo fa con tale pia-

cevolezza , che ridendo gli altri , vide quello

stesso che si sente pungere; ed ha in tal guisa

occasione di emendarsi ; ed altresì i suoi

compagni di essere più cauti a non incorrere

in qui;
1
piccoli difetti. In somma un' uomo

di natura benigna e piacevole e il condimento

delle compagnie ; ed hanno in oltre questi

tali un' efficacia di attirarsi gli animi altrui.

Laonde s'egli sarà un' uomo affabile e dab-

bene, e che cerchi l'onor di Dio, come prin-

cipalmente si deve ricercare da tutti, gli verrà

l'atto colla divina grazia di attirare molti alla

via della virtù, siccome io ne potrei allegare

L'esempio d'uomini religiosi, e di grande in-

gegno: lo che non deve recar maraviglia, es-

sendo l' uomo animale mansueto , e però molto
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alto ad esser condotto dove altri vuole, spe-

cialmente coli' amore e colla piacevolezza.

Della Musica.

Capo LII.

Mi sembra che tra le oneste ricreazioni si

possa benissimo annoverare la musica, la

quale dagli antichi filosofi fu sempre tenuta

in sommo pregio ,
riputando che contribuisse

non poco per il buon costume; e che secondo

la diversa modulazione , variamente si rad-

dolcissero gli animi , e ne divenissero più

disposti ed inclinati alla virtù, od al vizio:

al qual proposito alcuni istorici greci, e la-

tini riferiscono più esempj memorabili dell et-

Acacia della musica; e sebbene a' nostri tempi

non sembri che si veggano effetti sì notabi-

li non si può nondimeno negare che 1 canti

lascivi e molli non sieno di un grande inci-

tamento per destare specialmente negli animi

giovanili il fuoco della libidine e della lus-

suria" ed all' incontro i canti gravi, ed one-

sti particolarmente se le parole, e l'armonia

si congiungono insieme, risvegliano negli animi

nostri una certa qualità conforme a quei suo-

no. Onde non senza ragione la Santa Cine a

usa nei sagri Tempi il canto ^J^*
che commuove a divozione, che raddolcisce



a8 dell' educazione

Inanima, e la solleva più facilmente alla con-

templazione delle celesti cose
; come la auto-

rità di gravissimi e santissimi Dottori
, e la

sperienza istessa giornalmente ce lo dimostrano.

Pertanto mi sembra proficuo per la buona edu-

cazione che il nostro fanciullo apprenda al-

quanto la musica
,
quanto però basta pei- un

onesto diletto, e non per divenire musico;

sebbene non si neghi che alcuni debbano pro-

gredire in guest' arte, onde riuscire eccellenti

musici. Avverta però il savio padre di famiglia,

come sempre si va rammentando, che que-

sta ricreazione non rechi pregiudizio al buon

costume; per il che si deve aver riguardo

alla scelta del maestro; e che con questa oc-

casione non si introducano in casa persone

non sicure ; ma si faccia la musica tra gli

istessi famigliari di casa, non come cosa di

grande apparato , ma per pura ricreazione

,

e per un brieve intertenimento. Non si cantino

composizioni tali, uè rime, che possano ac-

cendere nell'animo il fuoco carnale, ma più

presto si canti alcun salmo , od alcune divote

canzonette, come sarebbero quelle che per opera

dei Padri della Congregazione dell'Oratorio

di Roma si stamparono non è gran tempo

,

che vi sono cose sì affettuose e morali, che nu-

triscono lo spirito, e che lo eccitano all' amor

di Dio; e che si possono cantare da pochi,

e con mediocre intelligenza ; e tali canzonette
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molto meglio si possono imparare a mente

da'fanciulli, e da domestici di casa, ed anche

dalle figliuole per ricrearsi, mentre attendono

ai loro lavori, piuttosto che le vane rime di

romanzi, e di altri componimenti amorosi. Che

nel rimanente, in quanto alle figliuole, io

sono di parere che non debbano imparare altra

musica , che quella, che la stessa natura loro

insegna. Imperciocché V onestà femminile non

comporta che vengano le giovinette in con-

certo con uomini-, mentrechè le voci, ed i

canti più facilmente possono destare in loro

il vigore dell' animo ; e per le stesse ragioni

non lodo che apprendano a suonare, non es-

sendo senza pericolo F imparare ciò che si sia

da uomini. E finalmente non si debbono ne-

gare anche alle figliuole le oneste ricreazioni,

proporzionate al loro sesso; ma però più di rado,

e senza intervento d'uomini, sotto la buona

custodia della madre, e con tutta quella cau-

tela, che. si richiede alla castità, ed alla ve-

recondia femminile.

Dei pericoli dell' Adolescenza.

Capo LUI.

IN on è al certo impresa di poca importanza

quella di allevare un' uomo tale, che viva per

la gloria di Dio, per beneficio comune degli
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altri uomini, e per la salute di se stesso- ma
per altro non si possono raccorrò frutti si soavi

senza molta e lunga fatica. Pertanto è neces-

sario che P industria del nostro padre di fa-

miglia non si rallenti, ma confidata principal-

mente nella divina grazia proceda avanti

andando vigorosamente incontro ai pericoli, c |,e

di mano in mano, e di età in età si succedono.

Sant'Agostino piange amaramente i peccati della

sua adolescenza, ch'i quella età che succede

alla puerizia, incominciando dopo il quattor-

dicesimo anno, e continuando sino al ventu-

nesimo, o quivi intorno; e si duole de' suoi

• ebe non ebbero cura di sostenerlo, affinchè

non precipitasse nella voragine della libidine,

procurando soltanto ch'egli imparasse a ben

parlare , e che riuscisse valent' uomo negli

studj, e nell'eloquenza. Non così però farà il

nostro padre di famiglia, ma oltre l'aver pie-

veduto di lontano le tempeste di questa età,

ed applicati molti rimedj ed ajuti ,
siccome

a' suoi luoghi si è avvertito , non abbando-

nerà nello stesso periglio il timone della cura

del figliuolo, anzi veglierà più che mai; mentre

questa età è pericolosissima, non altrimenti

che negli alberi lo sfiorire , ed il legare il

frutto; della quale età parlando i poeti, ed

i savj del mondo, hanno detto che i giovinetti

sono vogliosi , avidi , ed arditi a tentare le

cose desiderate, sebbene le loro brame sieno
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passcggicre, e spesse volte tra loro opposte;

e che si cambino da un' ora all'altra, sor-

gendo in loro nuovi dcsidcrj , e tosto sazian-

dosi de' primi; onde gli assomigliano alla sete

cagionata dall'ardore febbrile.

Sono i giovinetti dediti ai piaceri della cac-

cia, e de' cavalli, non tengono cura del danaro,

poco pensano alle cose utili e necessarie, non

odono di buon grado chi gli ammonisce, o li

riprende; sono facili ad essere sedòtti; e come

molle cera si piegano al vizio ;
si stanno vo-

lentieri in compagnia di altri della stessa loro

età; e facilmente contraggono amicizie all'oc-

casione de' piaceri, e de' solaci, essendo incli-

nati al ridere, ed a giocare: e molte altre cose

simili si dicono, e si possono dire dell'indole e

naturai carattere de'giovinetti. Ma il più grande

loro nimico, siccome ancora i filosofi l'hanno

riconosciuto, si è l'incontinenza della carne,

dalla quale maggiormente sono infestati, e che

ordinariamente le oppongono ben poca resi-

stenza; e questo si è quello scoglio, dove per lo

più i miseri giovani urtano, e fanno naufragio,

come tutto giorno si vede per esperienza; e

maggiormente in quelli che rimangono senza

governo, sia per morte, oppure per poca

cura del padre, e di altri loro attinenti E

certamente se prima di questa età non h»

preceduto una buona educatone; e se .1 santo

timor di Dio, e l'amore della v.rtu non hanno
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posta qualche radice nell'animo del giovineft

i cosa soprammodo difficile, per non dir-cimnoJ

sibile, ch'egli rimanga vincitore nel suo ma?
gioie e più veemente bollore del sangue di cm cst

domestico nimico, col quale, come alcun Santo

dice, si ha continualolta, esene riporta ben rara

vittoria. E ben si può applicare a questo pro-

posito il detto di San Paolo , cioè che quello

the ciascuno avrà seminato
, quello stesso

mieterà; e chi avrà seminato nella cane
dalla carne mieterà corruzione : voglio dire

che se la puerizia non sarà stata accostumata

a sopportare il giogo della disciplina, allorché

il senso era meno gagliardo , non altro si può

aspettare nella seguente età, quando il senso

è divenuto più robusto , e che è stimolato da

oggetti più potenti , se non licenza, e dissolu-

zione; onde sebbene i peccati della adolescenza

sieno maggiori, e più evidenti, hanno però un

più rimoto principio, cioè dalla istessa pue-

rizia male educata, siccome già altrove si è os-

servato. Ma il nostro padre di famiglia, ilquale,

incominciando, per modo di dire, mentre il

figliuolo era ancora nelle fasce, e continuando

poi per lungo tratto di anni , avrà con ogni

sollicitudine atteso a questa nobile cultura,

deve stare di buon animo, e sperare in Dio,

che gran parte delle difficoltà sono già su-

perate : ma non si ponga però a dormire, acciò

l'uomo nimico in mezzo del suo buon grano,
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secondo la parabola evangelica, non vi sopras-

scmini la zizzania , ma invigili con sollici-

tudine, come si è già detto, continuando ,1

metodo delle usate diligenze, ed aggiungen-

done delle nuove, secondo che il maggior bi-

sogno lo richiederà: di che mi accingo ora

a ragionarne alquanto più distintamente.

Della continuazione degli esercizj cristiani,

e della riverenza verso del padre.

Capo L1V.

Sia adunque il primo ricordo quello che gli

esercizi virtuosi, e cristiani, ne' quali il nostro

giovinetto dai primi anni è stato allevato,

non si intermettano giammai; anzi piuttosto «

accrescano, essendo giusto che ora che ha

maggior giudizio, e che conosce più chiara-

mente Iddio, ed i suoi innuraerabil. benefic,

nella persona di se stesso, tanto più lo ami,

e sia tanto più diligente osservatore dei suo.

santi comandamenti. Pertanto st.eno ferini e

saldi i santi istituti di frequentare i sagra-

menti che ci tengono uniti a Dio, che e. con-

feriscono grazia, e virtù per resistere alle te -

tazioni, e%hc danno f anima una sp,.tu£

refezione; onde ella è meno avida d. andar

mendicando i falsi diletti per le re ed un-

Td he dissipazioni de' nostri sensi In queso

Cpo i consigi,, ed i conforti del savio con-
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fessorc sono' più che mai utili, e necessari.

a cui esponendo il giovinetto umilmente le,!'

lotte ed i suoi combattimenti , ne riceve
nii||e

salutari avvertimenti , non altrimenti die fa „n

soldato novello ad uno esperto e veterano-

e questa istessa obbedienza
,

e soraiucssionc

al suo padre spirituale , non solo per via di

confessione, dove senza dubbio è efficacissima,

ma anche fuori del sagramento
, per via

d'i

conferenza, e di domandare ajuto, e consiglio,

e di raccomandarsi alle sue orazioni , è gra.

rissima aDio; e sempre ne partirà il giovinetto

dai colloquj del suo padre spirituale confor-

tato, e rinovato di spirito. E però è neces-

sario clic il tempo prescritto di presentarsi

al confessore, almeno una volta la settimana,

non si preterisca ;
il quale, avendo già da

molto tempo piena, cognizione del giovinetto,

andrà qual pratico nocchiero reggendo questa

navicella tra i flutti delle varie tentazioni, se-

condo scorgerà essere spediente ; e quindi se-

condo il suo consiglio frequenterà il giovinetto la

Santissima Eucaristia, arma fortissima contro

tutti i colpi del Demonio, e specialmente con-

tro la carne. Lo stesso diciamo del conservare

gli altri buoni istituti cristiani, cioè la fre-

quenza dei divini ufficj , l'udire spesso la pa-

rola di Dio, lo studio utilissimo dell'orazione,

la lezione de' buoni e divoti libri, che sono

a guisa d'olio nel vaso del nostro cuore, e
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che mantengono accesala divozione, ed il fuoco

dell'amor di Dio, ed altre rose tali, delle

quali l'anima ha non minor bisogno per man-

tenersi nella vita, e nel vigore spirituale,

di quello che il corpo abbia neccss.ta del cibo

materiale per mantenersi nella vita temporale,

averta ancora il padre di famiglia a rite-

nere col figliuolo la solita sua autorità, e ri-

verenza paterna, sicché lo stesso figliuolo non

si avvegga in un certo modo in questa parte

di esser uscito dallo stato di putto; sebbene

il padre non debba trattarlo in tutto come

se fosse ancora fanciullo
;
per il che fa d' uopo

usare molta prudenza, e conviene condursi

per una via di mezzo, non aspreggiando il

giovinetto , acciò non si diminuisca 1 amo-

re
• e nemmeno trattandolo troppo indulgen-

temente , acciò non si pregiudichi al timore;

ma ritenendo un tenore grave, e modera-

to non lasciando la briglia del governo,

ma rallentandola alquanto a tempo e luogo;

in modo però che si conservi sempre v.va

nel figliuolo la disposizione di ubb.d.re il

padre? ed il dovuto rispetto ad ogni suo co-

mandamento; e finalmente si mantenga tut-

tavia in lui il timor figliale , che gì. sia sem-

ircomc un freno per non far cosa, e.e possa

fendere, o dare disgusto al suo pad. -

per lo contrario si compiaccia d. recargli con

tento . e soddisfazione.
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Quanto specialmente nell'adolescenza
sieno

pericolose le cattive pratiche.

Capo LV.

iiuANTimouE di sopra in più di un luogo

a varj propositi, si sia ragionato delle piai

tiche, e delle conversazioni, nondimeno
per

la molta importanza della cosa, e perche in

questa età, specialmente dell'adolescenza, se

ne corre gran rischio , non ho potuto a meno

di non ricordare espressamente in questo luo^o

al nostro padre di famiglia che vi tenga ben

l'occhio aperto. E perchè, come si è detto

questa età è disposta a contrarre amicizie,

ed ama le compagnie , conviene perciò stare

bene avvertito, che qualche giovane dissoluto,

o per voler compagno nelle sue licenze, o

per speranza di avere occultamente, per mezzo

del giovinetto, delle sostanze del padre di

famiglia, o per altri fini poco onesti non si

vada insinuando ed intromettendo nella be-

nevolenza, e dimestichezza del nostro sem-

plice e credulo figliuolo. Imperciocché questi

tali sono molto scaltri per indagare il naturai

carattere, l'indole, e gli appetiti de' giovani,

o sieno di giuochi, o di cavalli, o di altre

tali cose; e propongono loro quell'esca che

maggiormente li può attrarre, ed in specie

i diletti carnali, che sono la rete, che pili



CRISTIANA, E POLITICA. LIB. HI. 289

facilmente gli prende, e clie più fortemente gli

ritiene. Adunque con questi, e con simili altri

artificj avendo gli infidi compagni e falsi amici

allacciato il misero giovinetto , lo conducono

poi dove vogliono in ogni precipizio di pec-

cato, non opponendo egli alcuna resistenza.

Riferisce Sant'Agostino lungamente nei libri

delle sue umilissime Confessioni , scritte, come

si può credere, da quel gran Santo per par-

ticolar provvidenza dello Spirito Santo, a mag-

gior gloria della sua umiltà, e per ammae-

stramento e cautela di molti, scrive dico,

e piange diversi gravi reati dell'anima sua,

nei quali egli cadde nell'età della quale ora

parliamo
,
per il commercio dei cattivi e vi-

ziosi suoi compagni: e tra varie altre cose

dice, ch'era pervenuto a tanta cecità, che

si recava a vergogna di far cose manco ver-

gognose degli altri suoi coetanei, i quali udiva

vantarsi delle disonestà commesse, e gloriar-

sene tanto più
,
quanto più erano colpevoli

;

onde egli, per non parer da manco di loro, de-

siderava peccare, non solo pel diletto del pecca-

to ma anche più per la brama di esserne lodato;

e 'dal vizio, quale non è che vilupcrevole,cer-

cava riportarne lode; e quando realmente non

aveva come uguagliarsi alle dissolutezze loro,

fingeva di aver commesso quelle che commesse

'

non avea, riputando essere stimato appo d.

loro tanto più abbietto e vile, quanto più fosse
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apparso innocente e casto. Nana ancora
I

guidato dai medesimi compagni, si conduss '\l

notte tempo in un giardino a rubare della fi UH
non per altro fine die per licenza

giovani'

•di fare del male, abbondando essi dì fru i t

e migliori che quelle nori erano; e va il l

'

nedetto Santo tanto oltre investigando
q„aj

cagione lo avesse indotto a commettere
qu»]

furto
;
e dopo tanti anni, essendo già vecchio

esclama per maraviglia: Misero me qua
cosa fu quella, che io amai in te, o furto

mio, o misfatto mio notturno dell'anno sesto-

decimo dell'età mia? E finalmente conchiuJe

non avervi trovato altro diletto che il consorzio

de'suoi compagni, e complici nello stesso pec-

cato, affermando più volte quel tanto umile

confitente, e replicando avanti a Dio stesso

che se egli fosse stato solo, non avrebbe cer-

tamente commesso quel furto. Ecco come ben

si vede quanto perniciose siano le cattive com-

pagnie; e come leggermente si attacchi la

scabbia del peccato, e quanto sia vero il detto

della Scrittura che di sopra in simil proposito

abbiamo riportato; Qui tetigerit picem in-

quinabitur ab ea. E soggiunge; Et quicom-
municaverit superbo , induit superbiam. Vo-

lendo dire che come la pece si attacca facil-

mente, e ne imbratta chi la tocca, così il

peccato si attacca all'anima per la comunica-

zione, e pel commercio degli uomini pecca-
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tori. Adunque grandisssima cura, e vigilanza

deve usare il nostro padre di famiglia, af-

finchè il suo figliuolo fugga da tali compa-

gnie sospette, e pericolose; e conversi sol-

tanto con persone ben costumate, e tementi

Iddio. E di quanta importanza sia questo punto

per la buona educazione, ce lo diede assai

manifestamente ad intendere il Savio ne' suoi

proverbi , libro raccolto in gran parte per am-

maestramento de1 giovani, dove parlando seco

loro, come fa un padre col suo figliuolo, il

primo precetto e ricordo che gli dà nel primo

capitolo è questo dei compagni , dicendo. Fi-

gliuol mio, se uomini peccatori, e di cat-

tiva vita ti lusingheranno, non. acconsentire

di esser del loro numero. E per mostrare

che non v'ha scelleratezza alcuna, nella quale

finalmente il misero giovane non cada, se

una volta si lasci sedurre dai cattivi consi-

glieri (mentre, come più volte si è rilevato,

dalle cose piccole si perviene alle massime

,

e gravissime )
, suppone il caso che uomini

scellerati, e rubatoti, ed assassini di strade

tentino di indurre il misero giovane che

si accompagni con esso loro nelle rapine, e

ne' misfatti
,

ponendogli in vista con vane

insinuazioni il guadagno facile, e grande,

che se lo ripartiranno tra loro ,
come buon,

compagni. Le quali ragioni il Savio, in per-

sona loro , va spiegando con leggiadria, e d,i-
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fusamente; ed aggiunge poi il suo
salutifero

consiglio con queste parole. Figliuol mio noa

andar con costoro ,
tieni lungi dalle

„ìe

loro i tuoi passi, proibisci , e volgi indietro

i tuoi piedi dai loro sentieri : perciocché
i

loro piedi corrono al male
, e si affrettano

per spargere il sangue. Lo che quanto sia

vero, e come per via della seduzione dei

tristi sieno deviati dal buon sentiero molti

giovani ; e come dalle impudicizie , e dai furti

occulti si pervenga alle risse, ed agli ornicidj:

e come finalmente, fuggendo il publico ga-

stigo, si dieno i miseri giovani alle strade,

alle rapine, ed agli assassinj, incrudeliti ed

accaniti più che fiere nel sangue degli in-

nocenti, quanto dico tutto ciò sia vero, cia-

scuno nel libro della quotidiana esperienza può

pur troppo apertamente ravvisarlo.

Dell'utilità delle buone pratiche, ed amicizie.

Capo LVI.

LA medesima Scrittura Santa, la quale, come

si disse poc' anzi , ci avverte che il praticare

con l'iniquo e tristo è prossima occasione di

cadere nella istessa iniquità e malizia; la me-

desima Scrittura, dico, in più di un luogo asse-

risce che il conversare all'incontro con l' uomo

innocente e santo è un mezzo molto efficace
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per disporre altrui all'acquisto dell'.nnocenza,

e della santità. Onde diceva Salomone; Qui

curn sapientibas grmUtur, sapiens ent. Chi

cammina con i savj, sarà sav.o ancor egli

,

dandoci ad intendere che tali diveniamo,

quali sono quelli, con i quali famigliarmele

siamo soliti di conversare. E si suol dire, come

per proverbio, vuoi tu conoscere quale altrui

sia, vedi con chi egli conversa. E perchè n.uno

è sufiicicnte a se medesimo, ma ciascuno ha

bisogno e di amici, e di servidori, e di con-

siglio , e di ajuto dei prossimi, e de fami-

gliari: quindi è ben giusto che si procuri

con ogni studio di averli buoni , e timorati

di Dio Felice e ben avventurata è veramente

quella casa, dove conversano, e ministrano

i buoni, dei quali diceva David, JmbuLins

in via immacolata, hic mihi mimstrabat

,

cioè, Io volevo servidori, e ministri, la vita,

e la conversazione de' quali fossero esenti da

colpa, e senza macchia. Onde leggiamo che

Iddio, a riguardo di Giuseppe ,
quantunque

schiavo in paese straniero, benedisse e mol-

tiplico le sostanze del padrone infedele. Fe-

lice quella citta, dove sono molti uomini vera-

mente buoni , e tementi Iddio, sebbene .1

mondopoco li conosca, e poco conto ne faccia

nel tempo della prosperità: ma Iddio per

g ustoX giudizio permet*
chesopravvengano

Sm4 g

S
rav lssime J

eclieinallorasicoao-
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scarto i suoi scivi : la conservazione dei cmal"

e tanto utile in una città , che sarebbe soe
diente andarli cercando in remotissime re-

gioni, spendendo per cosi dire ogni prczzn
ed ogni tesoro per condurvcli ; e come ce n

avverte lo Spirito Santo per bocca di Salo-
mone

,
dicendo , Gli uomini malvan sono

la rovina delle città ; ed i sapienti la sal-

vano dall' ira; ed in conferma di questo non
occorre altro esempio che quello di Sodoma
e di Gomorra , -e delle altre infelici città

nelle quali se si fossero ritrovali soltanto dieci

uomini giusti , non sarebbero state sommerse
dall'orribile diluvio del fuoco. Felici finalmente

sono, e benedette quelle amicizie clic si fanno

con i buoni, che hanno per base la virtù

e non il vizio, e che sono collegate col vin-

colo della carità, e di un sincero amore e

non dall'interesse, né da un hrieve e caduco

diletto. Di questo dice il Savio; L'amico
fedele è una protezioneforte , e chi h ri-

trova, ha trovato un tesoro ; né vi ha cosa

che si possa paragonare all' amico fedele

,

•e non vi ha peso d'oro , riè di argento , che

sia degno d'essere paragonato alla integrità

della ma fede: l' amico fedele è balsamo

di vita, e d'immortalità; e chi teme Iddio

lo ritroverà. Sino a qui sono parole del Savio,

le quali ci additanS quanti beni, è temporali,

e spirituali , ci apporti un vero e buon amico

\
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con gli ajuti, con i conforti, e con i consigli

salutevoli ; e parimente ci insegnano clic una

cosa tanto rara e preziosa e un dono di Dio,

il quale concede questo singoiar beneficio agli

amici suoi, ed a quelli che hanno il suo

santo timore; e perciò molto sogliono ingan-

narsi su questo particolare quegli nomini che,

persuadendosi di avere amici assai, e massime

i ricchi , non si accorgono clic sono amici

simulati, ed adulatori, che amano le loro

mense, e le altre utilità che hanno di pre-

sente , o che sperano di poter ottenere ; e clic

sono soltanto amici del tempo lieto ; ma che

non stanno poi saldi nel tempo della tribo-

lazione, siccome nel luogo suddetto il Savio

medesimo li dipinge co' proprj loro colori.

Del conversare del figliuolo di famiglia eoa

gli amici del padre.

Capo LVII.

\_7rA di questi veri e sinceri amici se al-

cuno ne avrà il nostro buon padre di fami-

glia , siccome per la bontà, e diligenza sua

senza dubbio ne dovrà avere, procurerà di

lasciarlo al figliuolo, non altrimenti che si

trasmette una eredità. Laonde farà in modo

che il figliuolo conosca, e prenda amore al-

l' amico paterno , e goda talvolta della sua
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conversazione

, ricreandosi seco, e manifesfn
dogli 1 animo suo con alquanto pili di jjjJt"
che non conviene di fare col proprio pJt'
dalla quai cosa se ne ritrarranno

molti
'

C
'

modi
;
poiché intendendosi bene il pac|

C
°,?

famiglia con l'amico fedele circa l'educa^
del figliuolo, occorrerà non di rado die T
consiglio, .ma correzione, ed altre cose taf
saranno con maggior profitto fatte dall'amie

'

più che dallo stesso padre. Quindi ancora av'
verrà che il giovane si curerà meno di praticare
co suo, compagni

; che sebbene sia vero che il

simde si compiaccia del suo simile; e che per
conseguenza i giovani si compiacciano di farseli
con , gmvani

;
nondimeno si ritrovano uomini

non solo di mezzana età, ma ancora vecchi
che hanno una certa soavità, che attrae mira-
bilmente eziandio i giovinetti. E non di rado
avviene ne'vecchj, che per la lunga loro spe-
ranza conoscano molte cose; ed, oltre ad una
grande lettura, hanno essi avuto occasioni di ve-
dere molto, e di udire; ed alla loro gravità riu-
niscono una piacevole facondia, con la quale
rammentano le cose passate con quel possesso
che concila l'attenzione. E perchè pelatura
* de*«lera di sapere

; e che il giovinetto per la
sua novella età sa poche cose; quindi è necessario
die prenda diletto in ascoltare chi le racconta ,

«conciamente; poiché alla fine, conversando
con i SU01 compagni e coetanei

,
poc' altro
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ne riporta ohe un piacere superficiale, che gli

concilia quella uguaglianza eli età: laddove
dal colloquio di un vecchio assennato , ne
partirà sempre con guadagno, avena» appreso
ora qualche notabile istoria, ora qualche cosa

concernente il governo della città, ora qual-
che bel ricordo circa il vivere comune, e della

cura famigliare , e di altre cose tali. E se il

vecchio sarà uomo di lettere, tanto maggiore
ne sarà il diletto, discorrendo ora degli studj

dell'eloquenza, e delle lingue, ora di varie

materie morali, ed ora su di alcun passo dif-

ficile di alcun grave scrittore :dal gusto delle

quali cose allettato il giovinetto , massime se

è bene educato, e di bell'ingegno, avrà grande

soddisfazione di ritrovarsi in compagnia di sì

provetti ed assennati uomini ; ed io ho cono-

sciuto taluno, che essendo giovinetto, ed ini-

ziato negli studj , molto più volentieri andava

ad intrattenersi con un uomo letterato ed elo-

quente, sebbene fosse molto attempato , e quasi

decrepito , di quello che I non facesse con

altri giovani suoi uguali. Il che non deve

recare meraviglia, mentre i piaceri dell'in-

telletto, siccome sono più nobili, sono al-

tresì più attrattivi, e di maggiore allettamento,

specialmente a chi non ha il palato dell'anima

infetto dai vizj , che proibiscano di gustarne

il loro sapore. Ma sopra tutto si suppone che

questo buon amico paterno, essendo egli giusto
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e retto, e temente Iddio, debba
esortare

ad ogni buon proposito il giovane , e confer.

marlo nell'amore della virtù, e della
pj ctj

cristiana, siccome ancora lo stesso padre deve

accomandare lui questo stesso.

Del Conversare con i giovani uguali

Capo LVIII.

• JL dttAviA non si può negare esser ver»

quello che di sopra si disse, che la simigliai^

è dilettevole , e che la gioventù è propensa a

contrarre amicizie , le quali incominciate negli

anni più teneri , e continuando poi per lungo

spazio di tempo, si stringono vieppiù col nodo di

vatj buoni ufficj, e di scambievole benevolenza:

e le amicizie di questa sorta sono ancora le

più stabili, e le più ben fondate ; e perciò non

si deve negare al nostro giovinetto di conver-

sare con i suoi coetanei ; ma non però con

molti , né con tutti indistintamente ;
sé-

hene nella pratica ordinaria che si suol tenere

tra cittadini, si debba essere affabile e ma-

nieroso con tutti. Per altro una certa comu-

nicazione ristretta
,

quale si è quella della

vera amicizia, deve in ogni tempo essere cir-

conscritta tra pochi; siccome ancora pochi sono

i veri amici
; ma nella giovinezza maggior-

mente, la qLiale età è meno atta a discernere
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Je diverse condizioni degli uomini, ed ii vero
dal falso amico. Adunque alcuni di quei mede-
simi giovinetti, clic nella puerizia saranno stati
compagni del nostro figliuolo di famiglia, e
de quali si avrà già qualche esperienza che
sono di buoni costumi , e che camminano per
Je istesse vie del timor santo di Dio, e che
vivono ancor essi ritiratamente , e non con
ogni sorta di compagni, questi tali continue-
ranno ancora in questa, e nelle seguenti età,
purché ritengano tuttavia io stesso buon tenore
di vita, a conveisare col nostro giovinetto ; e
se alcun altro ne verrà di nuovo , dalla cui
amicizia si conosca evidentemente che il

nostro figliuolo possa ricavare giovamento,
non si deve proibire lui di fare ancora
delle nuove amicizie. Voglia però il padre di
famiglia sapere ogni cosa, e tocchi ben prima
il fondo del guado, come si suol dire, ed
abbia molte buone congetture, per poter per-
mettere al figliuolo di conversare con questo,

con quello: ma nondimeno l'occhio paterno

stia sempre vigilante , e non perda mai di

vista il figliuolo , che cammina per la via

sdrucciolente della adolescenza; e non lo lasci,

per quanto può , allontanare molto dal suo

lato
, o di alcun' altra fidata persona. Vada

m oltre osservando come il giovinetto conservi

lo spirito e l'inclinazione per le cose spiritua-

li
, se ritenga tuttora la solita modestia, e la
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riverenza verso il padre
, se nel vestire

«Osità

in altre tali cose dimostri vanita, e e
••'
M

più dell' ordinario; e voglia conto
particola,!

di tutto quello che il giovinetto la , mostrando
quasi di farlo più per volerlo lodare, che n
una certa rigorosa ispezione: nemmeno

entri
il discreto padre in troppa diffidenza- né

'

adombri leggiermente , né sgridi a tutte le

ore al giovinetto; anzi mostri di aver buona
opinione di lui , dove apertamente egli non
fosse disubbidiente

; ma proceda però in modo
che il figliuolo si accorga, e sia certo che
gli ocelli della diligenza paterna non trala-

sciano di sorvegliare sopra di lui.

Della Condizione degli amici, e degli uMà
dell'amicizia.

Capo LIX.

I^el ragionare delle buone, e delle cattive

compagnie, e delle conversazioni de' giovani,

( considerazione molto necessaria per il nostro

principale scopo, come lo abbiamo in parte

dimostrato), seguendo le traccio del nostro

soggetto
, ci siamo indotti a parlare dell' a-

micizia
, come quella che per i suoi rapporti

puòrisguardare i progressi della cristiana edu-

cazione. Imperocché quelle amicizie eziandio

che accidentalmente si formano, come suole
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avvenire ne' viaggi , ed in altre simili cir-

costanze, sono una specie di amicizia, e di

principio a quelle stabili e durevoli. Ora il

trattare dell'amicizia è un campo si ampio ed

esteso, che a volerne scrivere a pieno sarebbe

d' uopo formarne un lungo trattato , Io che a

me non si conviene, non avendo avuto per

oggetto di ridurre in questo libro tutta la ma-

teria de' costumi, e delle virtù, e dei viri,

della quale in ogni lingua è stato scritto ab-

bondantemente; ma soltanto di mostrare al-

cune vie principali , e dare alcuni ricordi al

padre di famiglia di professione cristiano
;

acciò secondo la medesima professione possa

allevare i suoi figliuoli cristianamente : e delle

conversazioni , e delle amicizie in tanto se

n' è ragionato , e se ne ragiona , in quanto

possono queste ajutare, od impedire quello

scopo che ci siamo proposti. Laonde, rimet-

tendomi ai filosofi greci, e latini, alcuni de'

quali con sublimita hanno trattato su di questo

argomento dell'amicizia , dirò soltanto che nella

scelta degli amici più congiunti e ristretti,

dico amici ristretti
,
perchè secondo una con-

giunzione civile tutti dobbiamo essere amici;

e tanto più poi lo dobbiamo essere come cri-

stiani; di tali amici adunque, e di quelle

amicizie che tra pochi si stringono, il fon-

damento principale deve essere l'onestà, e

la virtù , e l' amore , e la carità cristiana.

3i
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Imperciocché le altre amicizie che alla I

utilità , ed al diletto si appoggiano
, noti niel

titano assolutamente questo onorato noine-i

sono più presto un'apparenza della vera ami
cizia, ed in quelle amicizie insorgono spesse
volte molte querele, e peccati

; e poco durano
Ma il vero amico ama principalmente l'amico
per 1' amico stesso

;
ed in ordine al vero e

perfetto bene, cioè a Dio; onde veramente
ottima cosa è il buon amico , che non solo

è sollecito dei nostri comodi temporali ma
lo è molto più degli eterni. Nel rimanente poi

siccome 1' amicizia è una uguaglianza per-

tanto dove più ragioni concorrano di una tale

uguaglianza, tanto più facilmente si contrag-

gono, e tanto più felicemente si conservano

le amicizie : laonde dove è molta disparità

di stato , e diversità di costumi
, e di pro-

fessioni, ed altre tali disuguaglianze, non si

stringono ^amicizie, oppure si sciolgano ben

presto. Ma quelle sono amicizie soavissime,

ove i costumi sono simili
,

gli studj confor-

mi
,
ed ove concorrono i medesimi fini ; e dove

finalmente vi ha uno stesso volere, e non volere.

Quali poi debbano essere gli ufficj del vero amico

verso il suo amico
;
quanta la costanza in amar-

lo, non meno nelle avversità, che nelle pro-

sperità; quanta la prontezza in procurare ogni

suo bene
; come i piaceri, ed i dispiaceri deb-

bano essere seco lui comuni; quanta, e quale
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debba essere la comunicazione delle cose pro-

prie; come sia cosa gioconda lo spesso ritrovarsi

insieme
;
quanta dimestichezza ,

e sicurezza

convenga essere tra cari amici nel conferire

le cose concernenti il loro stato
;
quanta fede

,

e quanta sincerità si richiedano ne' consigli:

di questi, e di mille altri giovevoli e buoni

effetti, che nascono da vera virtù , e da per-

fetto amore, non debbo più lungamente par-

larne
,
perchè la carità cristiana ne istruirà

abbastanza il nostro virtuoso giovanetto. E se

il Salvatore ci ha comandato clie amiamo ogni

prossimo come noi medesimi , cosa dovremo

mai dire dell' amico , di cui ancora i filosofi

hanno detto che l' amico è un' altro se stesso ?

Oltre di che il buon padre di famiglia non

solo con i ricordi, ma eziandio con l'esem-

pio proprio
1

mostrerà in fatti al figliuolo come

si contraggano, e con quali buoni ufficj si con-

servino, e di quanto frutto sieno, e quanta

soavità ci apportino in ogni tempo le vere e

cristiane amicizie.

Delfuggire la vita oziosa, e scioperata.

Capo LX.

Ora ritornando là d' onde ne partimmo

,

il nostro soggetto era quello di ragionare dei

pericoli della giovinezza, sotto il qual nome
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si comprende quella che dai Latini si ci
'

adolescenza; ed acciò la fabbrica della 1
'

a

educazione cristiana, condotta colla cljv ;„„
,a

i . ... IvlI|a Aca-
zia molto avanti, non rumi in queste età

vanili, anzi avanzi di bene in meglio <f

alla sua perfezione, si è perciò rammentatoci'
non ommettere la continuazione dei buoni es

cizj cristiani, il mantenimento e la perseve-
ranza, sì della autorità, che della vigilanza
paterna, il fuggire il perniciosissimo commer-
cio e la contagione de' cattivi compagni- ed
all'incontro si e additato il cammino per fre-

quentare le buone conversazioni ed amicizie-

accio il nostro giovinetto non rimanga privo
di quel sollievo, che per natura si desidera

dall'uomo; e che usato prudentemente non
può recare che non mediocri vantaggi. Ora
continuando tuttavia a rimuovere gli impedi-
menti die attraversano il corso della virtù

dico che uno de'maggiori nimici de'giovani
si è V ozio, del quale si accennò alcuna cosa

in altra parte, parlando de'rimedj contro il

vizio della lussuria, ed altresì allorché si

trattò della cura famigliare; ma in questo

luogo conviene ancora ragionarne; onde viep-

più dimostrare che l' ozio è appunto come
l'esca ed il fomite di tutti gli altri vizj e

di tutti i -mali.

La Scrittura Santa ci ripete ancora che l'ozio

è il maestro del peccare ; e che l'ozioso è pieno
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di desiderj , cioè di appetiti , e di disoneste

brame, come pur troppo l'esperienza ci dimo-

stra giornalmente che questa sorta d1 uomini

scioperati sono la sentina di ogni disordine nella

società; e che di loro non si ricava alcun co-

modo, come quelli che non vogliono far nulla;

onde i più poveri, più presto che lavorare, si

recano a mendicare
;
quantunque siano sani e

robusti ; e vanno vagabondi per varj paesi
;

i quali sarebbe ufficio publico di castigare

secondo l'autorità delle leggi civili. Altri dis-

sipano, e consumano i loro piccoli patrimonj

nei giuochi , e per le taverne , ed in mille

impudicizie; e non avendo come supplire ali-

bastanza del loro proprio, insidiano non solo

l'onore, ina altresì le sostanze altrui. Questo

appunto è il seminario degli uomini rissosi

,

inquieti , sediziosi , nimici d1 ogni buon or-

dine, e della publica disciplina; e finalmente

nella schiera degli oziosi, e degli scioperati

si raccoglie tutta la feccia di coloro clic non

hanno altro interesse che quello di corrom-

pere la gioventù , e di essere ministri , ed

«istigatori di mille sorta di vizj, e di peccati
;

alla licenza de' quali è necessario che la po-

destà de' magistrati ponga un qualche freno
;

poiché si vede che questa gramigna abbonda

troppo in ogni parte ; e piaccia a Dio , che

i padri naturali, ed i padri politici pensino

ima volta daddovero a rimediarvi di buon'ora,
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atteso che quando il vizio ha già posto
Ie

sue radici non basta né ferro , né fuoco
pCf

estirparlo.

Or quanto poi si spetta a quelli che sono

nati nobilmente, e che sono ricchi, sebbene

di loro non si debba leggiermente credere che

facciano cose tanto indegne della nobiltà loro,

come quegli altri, de
1 quali abbiamo parlato;

nondimeno è pur cosa molto disdicevole ve-

dere un gentiluomo, dotato da Dio, e dalla

natura di mólti beni , vivere oziosamente , e

non pensare ad altro che a vestire riccamen-

te a mangiare delicatamente, e consumare tutti

i giorni in festeggiare, e ne
1
piaceri del sen-

so ; come se 1' uomo fosse nato soltanto per

mangiare a guisa di un bruto, e non per

operare virtuosamente , e giovare agli altri
;

siccome il lume naturale, e molto più il lume

soprannaturale della fede ce lo addita. E cer-

tamente è cosa molto difficile, per non dire

impossibile, che vivendo una.vita tutta sensua-

le, e voluttuosa , si possa poi pervenire a quella

gloria , ed a quella corona , della quale è

scritto : Non sarà, coronato, se non quello

che avrà legittimamente combattuto. Mi la-

sciando per ora tutto ciò da parte , mi volgo

al nostro padre di famiglia, ed a lui ricordo,

quale egli si sia, o di umile, o di mediocre,

oppure di nobile condizione, che non permetta

in modo alcuno che i suoi figliuoli menino
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una vita oziosa. Imperocché in tutta la na-

tura nulla vi ha di ozioso : i Cieli , il sole
,

gli elementi, e tutte le creature sono in con-

tinuo moto, tutte le membra del nostro corpo

non cessano dalle loro operazioni ;
e quelle

parti che meno appariscono, sono tanto più

operose. L'uomo, dice la "divina Scrittura,

nasce alla fatica, siccome P uccello al volo.

Laonde non merita nome d' uomo colui ,
il

quale non vuol faticare ; e non è giusto che

goda delle fatiche altrui, le quali egli non

vuol sollevare in alcun modo
;

per il die

San Paolo diceva, chi non si 'affatichi non

mangi. Perciò il buon padre deliberi ora, che

V età del figliuolo ne lo ammonisce, ad ap-

plicarlo a qualche onesto stato di vivere, col

quale possa onestamente sostentarsi ; e vivendo

nel grado suo, come uomo dabbene, e come

buon cristiano, ajutt la patria , alla quale tutti,

come alla comune madre, siamo debitori ;
e

negoziando al tempo stesso fedelmente il suo

talento, sia ammesso dal supremo padrone

a partecipare degli eterni gaudj.

Della Custodia delle figliuole, e come deb-

bano fuggire l' ozio.

Capo LX1.

JT rima che io entri a ragionare alquanto più

in particolare dell' elezione de' varj stati di
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vita lodevole , e cristiana , mi sembra a
posito dire alcuna cosa della custodia Mi
figliuole, e come ancora esse debbano fu„„j

"

V ozio, non meno che i maschi. E brttihU
e

, ,. •>.,•. ui-"cue sia
ero che gli avvertimenti che si danno
i figliuoli si debbano intendere con la debit
proporzione anche per le figliuole

, come al

trove se ne fece cenno; nondimeno, non senza

ragione, siccome a me pare, io mi accingo

a darne qualche particolare avvertimento. E
primieramente quanto alla custodia della ca-

stità loro si appartiene
\ mi induco per due

ragioni principali, l'una si è quella, perche il

candore della pudicizia nelle donne è cosa di

troppo grande importanza
; e per molti rispetti

umani trae seco più gravi e più dannose con-

seguenze che negli uomini ; ed ogni sospetto,

ogni tieo nella loro fama è di grandissimo
pregiudizio. La seconda ragione si è, perchè

avendo di sopra parlato bastantemente del pe-

ricolo delle male pratiche, taluno non si per-

suada non doversi prender cura , né sol-

itudine alcuna delle figliuole, le quali per

lo più non conversano fuori di casa, prima

che sieno maritate
; e né anco allora , se non

di rado. In secondo luogo, per quello che ri-

sguarda il fuggire l'ozio, e l'occuparsi bene,

«ni è sembrato opportuno rammentarlo distin-

tamente: perciocché gli esercizj, e le varie

occupazioni, e maniere di vivere, delle quali
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si parlerà tra poco, sono per lo più proprie

degli uomini, e non accomodate al sesso fem-

minile. Dico adunque che il padre, e la madre

debbono ricordarsi sempre di quel detto del

Savio, del quale si fece menzione in altro

luogo , il qual dice così. Hai tu figliuole ?

custodisci il corpo loro ; e parlando propria-

mente col padre, soggiunge, e non mostrar

loro il folto allegro ; e la ragione di questo

detto del Savio può avere un doppio signifi-

cato: in primo luogo acciò per V indulgenza

del padre, la figliuola non divenga troppo

ardita e baldanzosa , e si permetta di fare

alcune cose , le quali per il timore paterno

non avrebbe osato fare ; secondariamente

acciò le blandizie paterne non accostumino

la figliuola ad una certa dimestichezza verso

gli uomini, per la quale perda insensibilmente

quella verecondia, che e come un riparo del-

l' onesta muliebre. Adunque l'intenzione del

Savio non è già di persuadere al padre una

certa rigidezza, e che stia di continuo col

volto cruccioso verso la figliuola, ma che ri-

tenga la sua gravita, e che non dia a cono-

scere quella tenerezza di amore, pericolosa

particolarmente alle figliuole per i riflessi che

abbiamo additato. Avverta altresì la prudente

madre di famiglia che donne non conosciute

non parlino alla figliuola, sotto pretesto del

filato, e dei lavori, e di altre cose tali
;
ma
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sia ella istessa quella che le spedisca*

biocche molte sono le astuzie di Satanas
*'•

ed in cosa di tanta importanza è lecito '

sere alquanto sospettosa , eziandio de' fam

~

gliari, e de' vicini, non per far giudizio u.

merario , né per condannare alcuno
; raa „

osservare quella cautela che ai superiori si an

partiene; sapendo quanto sia la semplicità

e la fragilità di quel sesso; e quante ne siano'

state ingannate dagli astuti insidiatori,
sotto

pretesto dell' onesto e santo nome del matrimo-

nio, il quale a' nostri tempi, dopo i decreti del

Ss. Concilio Tridentino, non ha più luogo alcu-

no ;e none vero matrimonio, ma abbominevolc

corruzione
,
quando si faccia occultamente

e senza le debite solennità
, siccome si è al-

trove avvertito opportunamente. In oltre la savia

madre non tralasci di osservare se la figliuola'

perseveri
,
o seppure sia meno assidua negli

esercizj di pietà, se sia vaga nell'ornarsi pia

che la solita modestia non lo comporti , e

destramente vada chiudendo i passi ai peri-

coli che possono succedere. .Non sia lecito

alla zitella ben costumata di andare a tutte le

finestre, né di affacciarsi quando a lei piaccia,

né di vedere ogni cosa che si fa per le vie: che

il porsi le semplici verginelle scopertamente

in veduta della gioventù, piena di fuoco di

lussuria , e rendere il saluto , come forse si

costuma in alcuni luoghi , e un abuso sì
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grave, che mi sembra necessario doverne far

cenno; sebbene taluni sotto la medesima spe-

ranza del matrimonio scusino (mesti poco one-

sti àmorcggiamcnti. Inoltre non è prudente,

né lodevole costumanza quella di condurre le

zitelle alle feste, ed agli spettacoli , è per i

corsi, dove i giovani licenziosi vanno talora

sfacciatamente vagheggiando. E perchè la fre-

quenza de' santi sacramenti della confessione,

e della comunione non si deve intermettere,

né si deve ai tempi debiti tralasciare quella

dei divini officj
;
pertanto ricordo che si vada

a quelle chiese, dove si osserva una maggiore

disciplina, e riverenza, e sotto buona custodia

degli occhi materni; allontanandosi da casa

il meno possibile, e ritornandovi il più presto.

E non senza ragione lo Spirito Santo volle,

che per nostro avvertimento , nelle divine

Scritture, fosse registrata la storia di Diua,

figliuola di Giacobbe, la quale, essendo an-

data in citta forestiera col padre e con i fra-

telli, dice il Sagro Testo che usci fuori di

casa per vedere le donne di quel paese; ed

avendola per caso incontrata il figliuolo del

principe di quella terra , ne rimase preso dal-

l' amore ; ed avendola rapita, forzatamente la

violò; onde ne seguirono poi gravi inconve-

nienti: dando con tale racconto istruzione a

tutte le donne, ma specialmente alle vergini

da marito, quale lo era Dina, di non andare



3,5 dell'educazione

vagando , e di non voler vedere molte
cose

curiosamente ,
perchè il Demonio tende

le

sue reti , dove altri meno ne dubita.

Ma sopra tutto la brava madre di famigli,

tenga le sue figliuole ben occupate, e lontane

dall' ozio , maestro, come tante volte si disse

di molti peccati: e non perchè sieno nate
di'

padre nobile, e ricco debbono sdegnarsi del-

l'ago, del fuso, e degli altri esercizj conve-

nienti a quel sesso ;
siccome non se ne sde-

gnavano le donne romane nobilissime
; e nelle

sagre lettere per questa stessa ragione sono

lodate le donne nobili e virtuose, come si

accennò poco fa. E quella, che in eccellenza, ed

in virtù sopravvanzava gli stessi angioli, non

che le donne, Maria Santissima, madre di Dio

stando ancora sulla terra, non isdegnò occu-

parsi de' lavorii femminili, per tacere di Anna,

madre di Samuele , e di altre molte. Lavorino

adunque le nobili zitelle; si dilettino di ve-

stire con le proprie mani i padri, ed i fra-

telli; apprendano altresì a saper custodire la

roba ; e prendano cura della buona educazione

dei piccoli loro fratelli, e delle sorelle: in

somma non si permetta loro né di occuparsi

in cose vane, né di stare oziose
;
poiché l' ozio

è nimico e dell' anima , e del corpo.

Era costumanza presso de' Lacedemoni di

addestrare le vergini in alcuni esercizj di corpo

alquanto violenti, riputando che in tal guisa, al-
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lorrhè fossero elleno aiutate a marito, i loro parti

sarebbero stati pili robusti ; e che si sarebbero

sgravate con minor dolore : e sebbene non dob-

biamo noi approvare che le femmine facciano

moto troppo violento . e virile , e poco de-

cente alla loro modestia ; non si può però

negare esser vero che la vita troppo languida

ed oziosa rechi nocumento al vigore del corpo,

ed alla procreazione de' figliuoli. Conchiudo

pertanto che il padre, e la madre di fami-

glia debbano tenere le loro figliuole sotto buona

custodia , e che piuttosto si facciano temere, che

altrimenti; perchè il sesso femminino è di sua

natura facilmente arrendevole e leggiero; e

perchè in oltre quella età è poco cauta, e con-

siderata. Nel rimanente poi conviene sperare

che la buona educazione precedente, ed il santo

timor di Dio, ed il buon esempio della madre

conserveranno la nostra figliuola tale, elle, vi-

vendo santamente nella casa patema ^ possa

poi divenire degna e felice madre di mólti

buoni figliuoli; che a gloria di D'O dovrà ella

educare con la stessa norma di casta e cri-

stiana educazione.

-
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Della necessità che si ha degli agrieoltn
t

e degli artigiani. '

Capo LXII.

Oi è detto di sopra che la città è a vms

di un corpo, composto di varie membra nìù

o meno nobili; e che ciascuno fa I
1

ufGcio

suo pacificamente senza discrepanza né dis-

sensione alcuna; e quindi il corpo si mantiene

in vita,- e fa le sue operazioni bene e felice-

mente. Non altrimenti che per la conservazione

della citta sono necessarj non solo i magi.

strati , ed i ministri del governo publico

ma ancora gli agricoltori , ed i pastori di ar-

menti e delle greggie , ed i pescatori, ed
altri simili che preparino per loro stessi e

per tutti gli altri cittadini parte dei frutti

della terra, parte degli animali, e varie sorti

di cibi
,

e di nutrimenti, senza i quali non

si può vivere; oltre chela-cura degli animali,

eziandio per altri usi è necessaria, come si

è per il vestire, e per molte altre bisogna

dell'umana vita; così parimente sono neces-

sarj gli artefici di molte e diverse arti, al-

cuni de' quali fabbricano gli strumenti peri

diversi mestieri, altri lavorano le vesti, altri

edificano le case, ed alcuni preparano i nu-

trimenti
, che somministrano gli agricoltori

,

ed i. pastori per la conservazione dell'uomo;
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altri finalmente esercitano altri ufficj , che sa-

rebbe cosa lunghissima a voler dire, e non

necessaria al nostro proposito. Tanto basta per

provare che le arti che si chiamano meccaniche,

sono anche esse necessarie per poter vivere na-

turalmente, e civilmente, e per difenderci dalle

ingiurie e del cielo, e delle fiere, e di quegli

uomini ancora, che sono violentile che hanno

del bestiale. Or se cosi è, egli è ancora vero es-

sere necessario che i padri di famiglia sommi-

nistrino alla città uomini atti a questi csercizj,

quantunque siano riputati bassi e vili; poiché

nel grado loro debbono anche questi concor-

rere alla conservazione ed al mantenimento

della città , non meno di quelli chesi reputano

nobili , e che sono comunemente esercitati

da persone di più alta condizione ,
e forniti

di più sublime ingegno.

•

Che i poveri non debbono rattristarsi della

loro condizione.

Capo LXIII.

J. ertAnto i poveri debbono star contenti

della condizione loro> e non invidiare i ric-

chi; poiché come San Gregorio Nazianzeno,

dottor gravissimo , ed altri padri dicono
,

a chi vuol ben considerare nelle cose di que-

sta vita, la condizione dei poveri è migliore
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di quella dei ricchi. Imperciocché delle

più eccellenti della natura , come lo è d u

luce del sole, della respirazione, e della
*

lubrita dell'aria, e della vita, e della sanie"

della robustezza, e di altre cose tali godo
'

non meno , anzi molto più i poveri
, c ))e

•

ricchi; ma quello che più importa, i doni ce-

lesti della grazia di Dio, presso al qualc „„„

vi ha accettazione di persone, sono comuni

tutti *, né altrimenti è battezzato il ricco
clic

il povero; né meno è adottato da Dio per suo

figliuolo, ed erede del paradiso il povero

che il ricco; anzi dicono i Santi che la povertà
è' uno strumento valevolissimo per l'acquisto

della virtù, ed in conseguenza per l'eterna

beatitudine. Adunque si consolino i poveri

e pensino che Iddio con somma sapienza ha

voluto porre nelle sue creature ragionevoli

questa tanta varietà che noi vediamo di ric-

chi, e di poveri, di letterati, e di idioti, di

più robusti, secondo il corpo, e di meno acuti

d'intendimento, ed altri per. lo contrario; acciò

queste
,
ed altre diversità fossero carne tanti

vincoli di amore, che strettamente ci legassero

insieme Funo coll'altro, eziandio naturalmente

parlando, mentre vediamo che ni uno è sufficiente

a se stesso; ma che ciascuno ha bisogno dell'

ajuto degli altri. È pur troppo vero che i poveri

sopportano molte fatiche e stenti; ma non si

diano però ad intendere che quelle dei nobili, e
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i)c' ricchi sieno minori, i quali non devono

risparmiare mezzo per conservare la quiete pu-

blica, permantcnerc la giustizia, per difenderei

poveri, che non sieno oppressi dai più potenti,

perajutarli con danari, e dare loro occasione, e

mezzi di poter esercitare le loro arti, ed ado-

perare le forze del corpo per guadagnarsi il

vivere: beneficj senza dubbio grandissimi dei

ricchi verso de
1
poveri , dei quali debbono es-

sere loro grati , e ricordevoli , rendendo amo-

re , ed osservanza , e fedeltà ai ricchi, e buona

cura, e diligenza nella cultura dei campi, e

nella custodia delle loro cose. Cosi all'in-

contro i ricchi debbono proteggere i poveri,

ed averli in luogo di figliuoli , tanto più per

debito della carità cristiana
;

poiché tutti

siamo una istcssa cosa in Gesù Cristo; ed

è ben giusto che apparisca digli effetti che

tutti insieme siamo membra; e come il piede

porta il capo, così il capo regge il piede,

e si abbassa per dargli rimedio allorché è

infermo. Laonde molta riprensione meritano

taluni giovani discoli della citta, che eoo.

burle e con scherni contristano i poveri e

semplici uomini di contado, che tanto pron-

tamente ci danno il loro sudore, e le con-

tinue loro fatiche.

..-..



3i8 dell'educazione

Della cura paterna circa il fare a1)preitd \

aifigliuoli le arti meccaniche
*W

Capo LXIV.

PX ekvemuto il giovinetto, poveramente nto
all'età di poter sostenere alquanto la faj;ca

'

non dovrà rimanere ozioso, ma conforme aU
- 1' antica sentenza si disporrà a mancare ì

• pane nel sudore del suo volto
, seeo°ndo

la

condizione del povero padre; e quindi se-
condo la robustezza del corpo , e della sua
maggioreinciinazione, dovrà impiegarsi in qual-
che arte, sia nella coltura dei campi; ed in

altre cose della villa, oppure nelle arti mec-
caniche, che ordinariamente si esercitano nella

citta; nelle quali esigendosi maggior cura
e studio per apprenderle, sarà perciò obbligo

del padre di rroa tardare molto a mandarvi
il figliuolo, ed a fare scelta di un buon mae-
stro; e per buono intendo non solo ne.ito di

quell'arte, ma di buoni costuni, e di buona
fama, nella cui bottega conversando il figliuolo

di famiglia non impari a bestemmiare, e non
cada in altri gravi peccati , ma conservi inr
tera la paterna educazione cristiana. Perciò,

quando comodamente si possa , crederei spa-

riente che il giovinetto ritornasse la sera dal-

Fopera alla sua casa, fuggendo per questa

via molti pericoli, ed avendo più spesso oc-
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casione di sentire i ricordi, e gli ammaestra-

menti del padre, a cui si appartiene di incul-

care spesse volte al figliuolo a temere Iddio,

ed a fare la sua santa volontà, ed a guar-

darsi di non offenderlo, sapendo per certo che

in ogni stato, ed in qualsivoglia esercizio,

benché vilissimo, purché non contraddica alla

legge cristiana, e che giustamente si eserciti,

si può piacere a Dio. Quindi lo esorti prin-

cipalmente a due cose , l' una che non inter-

metta giammai i buoni csercizj cristiani, cioè

di fare alquanto di orazione la mattina , de-

dicando a Dio quella giornata, e tutte le sue

fatiche, e chiedendo ajuto al Patire di tutte

le grazie per ogni suo bisogno, si spirituale,

che temporale , e che fra giorno spesse volte

con un sospiro, con una elevazione di mente

si ricordi di Dio; che abbia particolare divo-

zione verso la Madre di Dio, Maria Santissima,

e verso di alcun Santo, come suo speciale av-

vocato ; e soprattutto che impieghi cristia-

namente il giorno della festa, coli
1
andare con

frequenza dal padre spirituale; limitandosi

a qualche buona compagnia, secondo il suo

consiglio ; ed in sommi non tralasciando , uè

ritornando indietro da quella buoua norma di

vivere, quale si suppone che egli abbia os-

servata nella sua puerizia-. La seconda cosa

,

della quale il padre deve ben sovente avver-

tire il figliuolo, si è quella che aerati 1 arte,
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e l'impiego suo fedelmente, e senza fini
e che non abbia invidia a coloro, i quali

'

illeciti mezzi guadagnano: perciocché qj?
tali provocano Iddio a sdegno, il qua ] e

.

'

bene per alcun tempo dissimuli, aspettànd
I*

a penitenza , non lascerà alla fine i pecc
J

senza gastigo, non solo nell'altra vita cl

di questo non ve n'ha dubbio, ma ben spesso
anche nella vita presente,- permettendo

clic

il misero artigiano perda in un solo punto tutto

quello che in molti anni aveva stentatamente

rammassato. Laddove un'artigiano, conosciuto

per uomo probo e dabbene nell'arte sua è

amato da tutti i buoni; e molto più si val-

gono dell'opera sua; e Iddio gli benedice

egni cosa: e se l'artigiano non sarà taver-

niere, né giocatore; ini per altre vie oziose

dissiperà i suui piccoli ed onesti guadagni,
avrà senza dubbio bastantemente di che potersi

sostentare. Ma quello che più importa si è,
che finita queste brieve peregrinazione, al rapo

della giornata, avrà parie nel regno di Dio.

E però il Santo Tobia, confortando il suo

figliuolo, così lui diceva: Figliuol mio lo stato

nostro è povero
, e poveramente viviamo ,•

ma .sta pur di buon amino , e sappi, che se

temeremo Iddio, possederemo molti beni.
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Della Mercatura.

Capo LXV.

A la mercatura la sua origine, ed i suoi

principi nella natura istessa: eoiielossiachè delle

cose che sono necessarie all' uman vivere , non

tutte le città sono dalla natura bastantemente

fornite; ma di alcune cose hanno nel proprio

paese conia abbondante oltre il loro bisogno,

e di altre poi ne mancano", onde cosi da prin-

cipio ebbe origine la permutazione, cambian-

dosi l'una cosa con l'altra; e sollevando gli

uomini scambievolmente con la copia la pe-

nuria gli uni degli altri ; benché dappoi per

maggiore comodità fu ritrovato il danaro

,

come una rappresentanza , e come misura

Comune, e più certa del valore di ciascuna

còsa. Pertanto nella republica sono necessarj

i mercatanti, che estraggano fuori quelle merci

delle quali il paese abbonda, e che procaccino

da altre regioni quelle delle quali vie mancan-

za. Vi ha poi un'altra sorta di mercatura meno

naturale, e più artificiosa, la quale consiste

nel trafficare lo stesso danaro, e moltiplicarlo

con cambj , ed in varj modi , dei quali non ci

appartiene di qui parlarne sottilmente. Ma così

come si è avvertito all'artigiano di vivere in

modo che non pregiudichi alla legge di Dio,

né al fine della sua propria salute, che deve
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ancl.ireseinpre innanzi a tutti gli altri riflessi- cos
1

parimente, anzi molto più, si ricorda al m ,.t,

catante; dico molto più, perchè le occasioni
di

prevaricare sono in lui maggiori , e più fa.,

queliti; mentre non sembra che si voglia iinuorre

fine, ne termine alcuno alla brama di acqui-

Stare denaro, dal quale supposto di arricchire

senza fine, è indispensabile che non ne seguano

poi infiniti disordini. Sia adunque il mercatante

instrumento utile della sua patria, si contenti

degli onesti guadagni, non converta in pu-

blica calamita quello che dovrebbe essere di

publico sollievo, mentre fa monopoli, mentre

procura le carestie, e che vende a prezzi esor-

bitanti , e merci mal condizionate
; e che

fa altre cose tali, non come fautore, ma come

depredatore de' suoi concittadini, succhiando

il sangue de'poveri con varj modi , il peggiore

de' quali si è l'usura, come altrove, si disse.

Guai ai ricchi mercatanti, illecitamente arric-

chiti
,

guai ai cambiatori secchi ed aridi

d'ogni spirito di carità, i quali per l'oro cor-

ruttibile cambiano l'anima loro col Diavolo,

contro quello che il Salvatore dice; Qual cam-

bio farà l'uomo per l'anima sua? guai agli

inventori di artificiosi e palliati contratti,

per i quali si cuoprono le mal coperte usure,

scopertissime per altro agli occhi di Dio. Voglio

pertanto imporre fine a questo ragionamento,

avendo forse troppo esclamato; e conchiudo



CIIISTIANA, E POLITICA. I.IB. HI. 32 3
esser. lecito al padre di famiglia di applicare
il figliuolo alla mercatura; ma avveda però
bene di ammaestrarlo prima in modo, che
egli intenda, e sia persuaso che la prima mer-
canzia del cristiano deve essere quella di mer-
cantare il cielo, e l'oro della carità, del quale
Iddio stesso dice. Io ti ammonisco, che tu
compri da me l'oro infocato, acciò tu sii

veramente ricco.

Della professione delle scienze, e dellefacoltà.

Capò LXVI.

J% fine del presente ragionamento, il quale
nei capi precedenti abbiamo incominciato, e
che tuttora si va tessendo, si è quello di oc-
cupare il nostro figliuolo di famiglia, divenuto
già di età abile a questo, in qualche onesto

e lodevole esercizio, proporzionato alla con-
dizione sua, alla disposizione del corpo, ed
altresì a quella dell' intelletto ; e questa con-

siderazione si fa per due oggetti principali :

l' uno per fuggire nel tempo del maggior pe-

ncolo 1 ozio perniciosissimo ai giovani, l'altro

acciò il nostro figliuolo abbia un' esercizio

,

e professione , con la quale possa sostentare

se stesso, e la sua famigliola, e vivere ono-

ratamente tra suoi concittadini, e non come

uomo scioperato , e disutile ; ma sibbene come
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operoso, e profittevole per parte sua ai|a
munanza a cui egli appartiene; ed è qUest"
il terzo riflesso non meno principale. Perei

°

che ai padri di famiglia si spetta provvedere
la citta di operaj, e di ministri,

per sup
)ire

ai varj bisogni, acciò il corpo di «pesta citta-

dinanza si conservi intero, non tronco
, né di-

fettosoin alcuna parte necessaria. Or avendo sin

qui parlato degli agricoltori , degli artigiani,
e

dc'mercatanti , mi sembra tempo opportuno di

ragionare ahpanto della professione delle let-

tere; lo che non è già un ripetere la stessa

cosa che si trattò non ha guari, allorché si

parlò dei maestri di scuola. Imperocché la-

sciando da parte il dire che di sopra si ra-

gionò soltanto delle scuole private , ove si

apprende la gramatica
, e la rettorica , e la

cognizione delle lingue : laddove ora si entra

a parlare propriamente delle scienze, e delle

facoltà che si apprendono negli studj puhljci

;

ed oltre a questo diciamo che alcuni si appli-

cano alle lettere, soltanto per amore della co-

gnizione, e per ornamento di loro stessi, e

per privato loro vantaggio, e per altri simi-

gliane fini
; e quindi per lo più questi si conten-

tano di fare in esse un mediocre avanzamento;

altri poi aspirano alla perfezione, e a divenire

maestri
, ed a farne aperta professione per

beneficio comune di tutti quelli che ne avranno

bisogno; onde con publica autorità, e con

I
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solenne apparato si dà loro grado, e titolo

per esercitare alcuna professione, e sono chia-

mati Dottori. E perchè in questa parte ancora

mi occorre dare alcun ricordo al nostro padre

di famiglia
,
pertanto non sia chi si faccia

meraviglia, se mi trattengo alquanto su questa

parlicolur considerazione.

Come ad alcuni poveri giovinetti ingegnosi

si dovrebbe prestare soccorso.

Capo LXVII.

Oebbene abbiamo di sopra detto che i padri

poveri devono applicare i loro figliuoli alle

arti manuali, contentandosi della cognizione

delle prime lettele, o di una sola tintura della

gramatica , SÌ perchè i padri non hanno il

modo di sopportare la spesa per avanzarli

nelle scienze, sì perchè si suppone che i me-

desimi figliuoli siano più gagliardi nel corpo,

che di acuto intendimento, e per conseguenza

più idonei alle fatiche delle opere meccaniche,

che all'applicazione della mente; nondimeno

quello che si disse di sopra non è da inten-

dersi così indistintamente; ma sibbene con

qualche limitazione. Conciossiachè per espe-

rienza non di rado si vede sorgere da luogo

umile , e come da terreno arido , a guisa di

• un fiore alcun ingegno peregrino, dotato dalla

3*
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natura di grazie straordinarie, onde ben
ravvisa che se fosse coltivato con la i*

sciplina, sarebbe per fare una prodigiosa
r

"

scita; perciò il padre di famiglia deve pri lu

con maturo esame osservare 1' indole e »]

andamenti del fanciullo. E così pure eom
nelle istesse arti meccaniche potrà essere che

il putto abbia una naturale disposizione ad

alcuna più nobile, quindi non si deve incon-

sideratamente condurlo al primo artigiano clic

venga oltre ; e parimente quando nel fanciullo

si scorga eccellenza d'ingegno, ed inclinazioni!

notabile nelle lettere, non si deve abbandonare

per quanto si può, né seppellire una gioia

nel fango. E non sarà difficile al padre
;

ezian-

dio idiota, di poter congetturare su di ciò:

1 conciossiachè un" ingegno vivace manda fuori

alcune scintille, che fanno scorgere dove la

natura più lo chiami. Sogliono questi tali, sino

da piccoli fanciulli, andare più volentieri alla

scuola, apprendere con celerità quanto s'in-

segna loro
; amano avere dei libri , non si

stancherebbero giammai dello studio
,
prestano

somma attenzione allorché taluna persona

dotta ragiona, imitando con grazia i predi-

catori, ed i maestri; e vogliono perlopiù scri-

vere, e comporre; ed all'incontro non ama-

no le arti vili; e con altri simili indizj si

danno a conoscere al buon osservatore ;
e

; quello che il padre non ravviserà da per se sta-
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.in, lo scorgerà il maestro nella scuola , od

alcun
1 amico intelligente , e caritatevole ; col

consiglio de1 quali delibererà della maniera di

occupare il figliuolo più a questa, che a quella

professione; atteso che qui non supponiamo

di parlare se non di uno squisito ingegno.

Né deve scoraggiarsi il padre per la sua po-

vertà, ma anzi deve sperare in Dio, e an-

darsi ancora ajutando quanto più può; poi-

ché a nostri giorni sono stati restituiti gli

antichi seminai] de1
chierici , dove per sola

carità si allevano i chierici , figliuoli di po-

veri , e si ammaestrano nelle lettere ; sebbene

non in ogni sorta di letteratura. Basta però, lo

che facilmente potrà avvenire , che il fan-

ciullo abbia volontà di esser chierico; e che

da questi pvincipj, quali nel seminario può

conseguire
,
proceda poi ,

oppure con altra

occasione, o con la propria industria, a mag-

giori progressi. Vi sono ancora in alcune città

di studio collegi istituiti da uomini vera-

mente degni di lode a questo oggetto ,
af-

finchè i poveri giovani abbiano senza dispen-

dio comodità di studiare per un detcrminato

spazio di alcuni anni; e talvolta il giovane,

già bene avanzato nelle lettere, che si chia-

mano di umanità , si potrà collocare presso

di un qualche gentiluomo ricco per maestro

de' suoi figliuoli, dove, conosciuta non meno

la sua bontà, che l'ingegno, potrà proba-
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Vilmente succedere che il padre di famigli

lo mandi in loro compagnia a studio; e con

questi, e con altri simigliami mezzi sohV
vato un nobile spirito, si alleverà per la patri,

un'utilissimo cittadino, che, rimanendo
del

tutto abbandonato, rivolgerebbe forse l'ingemio

a far del male; oppure
,
posto in oblio, od in

basso esercizio, non ne ritrarrebbe il publico

che un ben scarso servigio.

Degli Studj puòlici, ossieno Università, e

de' 1 loro pericoli.

Capo LXVIII.

J_J Introduzione degli Studj publici, più co-

munemente chiamati Università, ed Accade-

mie, in alcune nobili e principali città, dove

a spese del principe si conducono uomini di

eccellente dottrina in ogni facoltà per inse-

gnare alla gioventù, che da ogni parte vi

accorre, è antichissima ; ed i sommi pontefici,

e gli imperadori hanno sempre molto favo-

rite, e protette queste nobilissime instituzioni,

accordando amplissimi privilegj alle città, dove

sono queste università , ed anche ai profes-

sori, ed agli istessi scolari, come risulta

da molti decreti, e leggi. E certamente niuna

cosa è più lodevole, né più degna della regale

munificenza, quanto lo allevare molti uomini
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virtuosi, e letterati in ogni professione; e si

potrebbe non senza ragione affermare che le
università , e le accademie sicno un' ottimo
sistema di pubblica educazione per la gio-
ventù

,
qualora non si trascurasse di usare tutte

quelle cautele e diligenze che si converrebbero
per i buoni costumi dei giovani : ma non so per
quale sventura di questo nostro calamitoso se-
colo poco si pensi a questa parte, almeno
in Italia

, dove peraltro vi sono molte , ed
onorate università , e studj

; anzi par quasi
che lo studio sia un luogo di libertà, ove non
si convenga più ritenere quella modestia che
nelle scuole private , e nelle case paterne si

osservava; talmente che gli scolari per lo piti

quivi vivono, e vestono a guisa di soldati,

con grande licenza; e molti di loro studiano

pochissimo; e si danno a far pratiche per i

loro Dottori , e per altre occorrenze ; e bene

spesso vi insorgono risse e questioni tra loro

ed altri scandali; a segno che nelle istesse

scuole si ha poco riguardo all' autorità ' del

maestro; e non di rado pochi discoli inquie-

tano tutto 1' auditorio con grida , con stre-

piti, e con sussurri. E benché molti si ridano-

di questa licenza giovanile , che anzi talora

forse la approvino, e la reputino necessaria,

come uno sfogo del bollore , e dell' impeto

di quell' età ; tuttavia non v' ha dubbio al-

cuno , e 1' esperienza quotidiana lo dimostra
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che dalla porta della libertà si passa facilm
a molti peccati, ed a gravissimi disordinar
chi mai può dubitare, che trovandosi molti ei
vani uniti insieme col sangue bogliente conT
occasioni pronte, lontani dai padri e dai

*

j- ? ..~.» aita mj ìjpi.

abbandonarsi ad ogni sorta di vizj, di Ji Ss .

----- r , . (.auu t aa)
stodi , allettati dalla compagnia di altri

dalla licenza, e dalla impunità, non siano
'

lutezza e 3j, libertinaggio
;
per lo che molti

di loro ritornano dallo studio alla patria pfo
dotti, e più svegliati, e più astuti; ma manco
buoni, gonfi di ambizione', e di estimazione
di loro stessi, senza timor di Dio, e soecial'

mente imbrattati di libidine, e di altri vizi'

adottando inoltre, e disseminando perniciosis-

sime opinioni. Scrive il glorioso Sant' Ago-
stino nelle sue confessioni , le quali già molte
volte ci hanno somministrato utili ammaestra-
menti per il nostro soggetto, che il suo padre
(desideroso che il figliuolo facesse granili

progressi neìl' ,-.loquenza
, professione a que'

tempi tenuta in gran pregio) lo mandò lon-

tano' dalla patria, con spesa molto maggiore
di quello che la sua condizione non lo com-
portasse, lo mandò dico a Cartagine, città prin-

cipale dell'Africa, ove gli studj in allora fio-

rivano; e si duole il buon Santo che il suo

padre non curasse punto , né si prendesse
alcuna sollicitudine, quale egli crescesse per

il servigio di Pio; ne quanto casto fosse,



CRISTIANA, E POLIXIQA. LIB. III. 33 1

bastandogli soltanto che divenisse dotto, ed.

eloquente. Pervenuto adunque Agostino in Car-
tagine, libero da ogni custodia, andava cer-

cando egli stesso come potesse invischiarsi

negli impudichi amori; uè guari tardò a riu-,

scirvi, immergendosi nella infernale voragine
della libidine: in oltre rimase soprammodo sor-

preso dagli spettacoli , che nei teatri si rap-
presentavano, pieni , come egli dice, di ima-
gini, e di'siraiglianzc delle sue miserie, e
di fomento del suo fuoco: narra ancora come
andava osservando le frodi litigiose e cavil-

lose del foro
; e siccome egli era già rinomato

pelle scuole della rettorica per la sua elo-

quenza; onde, divenutone superbo, ambiva per-
venire all'eccellenza di quest'arte, instigato

dalla sua alterigia e vanita
; dal qual orgo-

glio ne seguì poi , che ponendosi a leggere
le Scritture sante, le disprezzò come cosa bassa
ed indegna di stare al confronto con la gran-
dezza del dire Tulliano; siccome a lui, che
non aveva ancora aperti gli occhi dello spi-

rito in allora sembrava. Ma quello che fu

più grave, e pernicioso, stando a studio iu

questa disposizione, s'imbattè in alcuni uo-

mini, i quali egli descrive benissimo, su-

perbamente frenetici, carnali, e loquaci; nella

bocca de
1

quali erano tesi i lacci del Demo-

nio, ed un vischio composto di parole dolci,

e sante, e pietose in apparenza, avendo seni-
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p.e in bocca Cristo, e verità, inganna
semplici con questi modi. QBeJ ,

aad° i

Manichei, eretici pessimi, nei Jacci J'
"

,

1

il buon Agostino restò lungamente invìi
q"ali

sjno a tanto che piacque a Dio di Yato
>

come un'altro Paolo, di persecnwW
•ore fortissimo della sua Chiesa Mjf*h

sono i frutti, che, sotto pretesto 'di e'

J"'f
'
Uc

la misera gioventù spesse volte raccoglierli'
peregrinazione delle grandi città, e delle

7

nomate università; mentre a guisa di » n
«! -appati dalla mano del fi ore &
jpoveng,ovan,licenZ ioSamentescorrendo
appetito sensuale, od il torrente delIa'Ì

consuetudine li trasporta.

Della Cura publica circa la disciplina delle

Università.

Capo LXIX.

i- emo di sembrare forse più ardito che a

S2» f 25™"?' Se i0 ™ento a coloro,
a quah t

. affidata la podestà del publicogo^
verno a pensare ad alcun rimedio opportuno

5™ *

n

.

are

,

tr°PPa licenza scoIarcsca in
««ini studj ed università; al qual disordine
gì' antichi imperadori non lasciarono mezzo
«tentato per porre gli opportuni rimedi; non
essendo questo un male nuovo: poiché la già-
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venti è stata in ogni tempo la stessa, se da
buona disciplina non è stata rattenuta , e ben,

sorvegliata. Narra Sant' Agostino nel quinto

libro delle sue confessioni molto diffusamente

la impudenza e sfrenata audacia degli scolari

nello studio di Cartagine, dove egli
,
già di-

venuto maestro, leggeva publicamentc; e scrive

clic facevano cose ingiuriose con grande sfac-

ciataggine, degne di esser punite dalla se-

verità delle leggi , se la mala consuetudine

prevalsa non avesse favorito queir eccessivo

loro libertinaggio. Perlo che Agostino deliberò

partirsi di la, e recarsi a Roma, dove i gio-

vani studiavano più quietamente, essendo te-

nuti a freno con migliore e più ordinata di-

sciplina ; lo che forse , come si può argui-

re, era frutto di una saggia legge di Va-

lentiniano imperadorc, e de
1
suoi consorti,

scritta ad Olibrio. nobilissimo senatore, e pre-

fetto di Roma, la quale ancora si conserva

registrata nel Codice Teodosiano : dove tra le

altre cose gli imperadori ordinano che quelli

che hanno desiderio d
1

imparare, non abbiano

famigliarla con genti infami, e di disonesta

vita , la compagnia de
1

quali affermano essere

prossima occasione agli istessi peccati. Di più

ammoniscono gli scolari che non vadano agli

spettacoli , ed ai conviti ; e finalmente danno

V autorità al magistrato, che i discoli ed i licen-

ziosi, e quelli che non vivono conforme alla di-
1

ja » '
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gnità, e gravità delle aiti liberali, sieno mMi
camente battuti, e scacciati con infamia

1 li'"

città. Dai quali ordini si può ben comp ren(j
*

quale modestia, e bontà di vita ricercass

quei principi nei giovani studenti. Onde no
senza ragione a nostri tempi il Sacro Co
cilio di Trento vuole che le università e I*

studj generali siano con molta diligenza so-'
vegliati

;
e tutto quello che ha bisogno d"

correzione, e di riforma si emendi , e si rio

dini da coloro , ai quali si appartiene per in-
cremento della religione

, e della ecclesiastica

disciplina: del qual soggetto tanto ci basti aver
ragionato, quasi per incidenza, eper digressione.

Pella Provvidenza patema circa il mandare
i figliuoli alle Università

Capo LXX.

^
Litowjando a ragionare col padre di fami-

glia, come più è nostro ufficio, dico che il

prudente padre deve considerare da un canto
l'utilità degli studj publici, dove sono maestri
di eccellente dottrina

, e dove la frequenza
delle disputazioni , la facilità del conferire,
la concorrenza, e l'emulazione di tanti nobili

ingegni rendono più facile la via faticosa delle

scienze; e dove finalmente lo stimolo dell'o-

nore, per ritornare alla patria col grado del

R,
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dottorato, risveglia spesse volte dal sonno lo

scolare , il quale e fornito di un necessario

amor proprio, e di considerazione di se me-
desimo. Deve d'altronde il padre considerare

i pericoli, che, secondo il comune uso di vi-

vere, può correre il figliuolo, il quale con un
legno fragile, cioè con la sua giovinezza, entra

in un tempestoso pelago pieno di scogli; e dopo
<|iiesto, bilanciando bene ogni cosa, proceda il

buon padre con tale temperamento, e maturità

in questa deliberazione, clic i comodi dello an-

dare a studio non si perdano ; ma che si schi-

vino per quanto è possibile tutti i pericoli.

Primieramente importa molto, come in tutte le

altre cose, la buona educazione precedente, e lo

essere il giovane stato accostumato sino a que-

sto tempo al santo timor di Dio. Imperocché

un cuore, che quasi col latte abbia succhiato

questo salutifero antidoto , e che per molti , e

molti anni se ne sia stato nudrito, non cosi facil-

mente rimarrà avvelenato dal peccato ; né con

tanta impudenza peccherà , né così altamente si

innoltrera nella voragi ne del vizio, rimanendogli

un continuo rimorso di coscienza che lo ri-

chiama alla primiera vita virtuosa. Supposto

adunque questo fondamento , deve in secondo

luogo il padre di famiglia non precipitare, uè

fare questa risoluzione inconsideratamente; ma

<lopo aver pensato più tempo prima, prenden-

done consiglio da uomini prudenti, amorevoli,
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e tementi Iddio

, dovrà informarsi de]]
lità degli studj, secondo lo stato ptes^
acciò possa fare scelta di uno studio più <

•' >

e meno esposto ai pericoli che abbiamo'd!^
e dove nella patria propria vi fosse uno ahi

°'

generale, non di leggiero, dovrà mandar- ?
giovane in altra parte, almeno nei primi an
poiché non è di poca importanza la S01.

n '

;

ghanza paterna. Ma quando pure conven»,™,?
darlo fuori, si deve avere pascolar cura dovè
lo scolare si conduca ad abitare, e conviver,
poiché I occasione continua e un <rlan j

•
'

e si esige una virtù più che ordinaria a poto
resistere alle quotidiane battaglie. Pertanto Jil dottore e maestro fosse di vita veramen
cristiana

.1 nostro giovane potrebbe collocar,
presso d, lui, sì per la sicurezza del b :costume, che per il profitto degli studi maquando questo non si possa ottenere, non sdeve ommettere alcuna diligenza per aver!

vi sia pencolo di ruma. Ed in questi casi èken gusto valersi degli amici ? ad ale,,

dato il „• ,

medesilno
>

sia raccoman-da ol giovane; ed ,n«,mma non si «mmetta
chi g n a alcuna , acciò quafche oct.hio aino.
r vole 1? sorvegh, ed osservi gli andamenti
suo, A questo proposito giova fare qui men-ane di una onorata compagnia, ovvero con-
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gregazione

, chiamata della Perseveranza, la

quale, siccome ho veduto per una relazione,

fu eretta nella nobile università di Bologna,
non sono ancora molti anni, a fine di ajutare

i giovani studenti , affaticandosi alcune nobili

,

e letterate persone per solo zelo dell' onore di
Dio, con carità e destrezza, acciò i giovani
scolari fuggano le male pratiche, abbiano one-
ste conversazioni, spendano virtuosamente il

tempo, e con profitto dei loro studj , e final-

mente congiungano alla cognizione delle scien-

ze il timor santo di Dio, e la pietà cristiana:

per i quali buoni effetti hanno coordinate al-

cune utili constituzioni
; e si sa che per la

divina grazia l'opera procede felicemente sotto

il patrocinio delia Beatissima Vergine Madre di

Dio, e sotto la protezione di mons. illustriss. il

cardinale Palcotto, Arcivescovo di quella città,

signore grandemente disposto a favorire, e

promuovere simigliatiti buone istituzioni. Per-

tanto se per buona sorte il nostro padre di

famiglia manderà il figliuolo a quello studio,

non tralasci di valersi di questo buon incon-

tro
,

procurando che entri in detta com-

pagnia, la quale è da sperare che s'introdurrà

ancora nelle altre università. Ma ritornando

ai . ricordi , che si era incominciato a dare

al padre di famiglia , utile ancora sarebbe il

mandare da casa un maestro fedele, e sperimea-

tato, compagno dei medesimi studj, e custode,
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non soverchiamente fastidioso, ma discreto

che tenesse cura del figliuolo. Talora potrehb

'

tornar bene che due gentiluomini amici

parenti mandassero a studio insieme
i l'oro

figliuoli , allevati prima sotto la medesima
disciplina, e buona educazione cristiana

j

quali vivendo unitamente con alcun buon
servitore appresso, sembrerebbe loro quasi di

«ssere nelle case paterne, e più facilmente

-riterrebbero, k antiche buone instituzkmi •

ed

avrebbero minore occasione di conversare stret-

tamente con gli altri giovani. E perche il

nostro scolare nella patria avrà avuto il suo

padre spirituale, non conviene trascurale che

lo ritenga allo stesso modo, mentre è allo

studio, lo che non sarà difficile per mezzo

del primo padre, e dei superiori di quella

medesima, o di altra religione. Imperciocché

•i di grande importanza che il giovane abbia

•sempre il suo proprio confessore, al quale

dovrà presentarsi spesse volte; e col medesimo

padre spirituale, e con altri amici confidenti

procurerà il padre di famiglia di tenere cor-

rispondenza, e buona intelligenza, acciò sia

-spesso avvertito da più pa ti della condotta

del suo figliuolo: ma tutto però si faccia con

placidezza , e non con scoperta diffidenza.
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Conte il padre debba folci- essere avvertito

del progresso del figliuolo negli studj.

Capo LXXI.

X-j ancora molto spediente per quello che

riguarda il progresso negli studj , volerne dal

figliuolo una, e più volte l'anno particolare

relazione; la quale, se il padre non fosse in-

telligente, potrà comunicare a persona esperta,

facendolo venire destramente a notizia del

figliuolo, -acciò stia più avvertito, e si prepari

a dovere di tempo in tempo mandare al padre

qualche degna testimonianza delle sue fatiche,

e de' suoi progressi. Dovrebbe ancora lo sco-

lare non variare da quella modesta foggia di

vestire , eh' era solito di ritenere nella propria

patria; e siccome l'abito grave è un freno delle

leggerezze giovanili , così per lo contrario

le piume, e la spada alato, ed altre simili

cose non solamente sono un fomento della vani-

tà , ma sono altresì occasione di prender parte

nelle brighe scolaresche, e di altri disordini. In

somma allorché il padre manderà il figliuolo

a studio , ve lo mandi bene instrutto de' suoi

ricordi; e per lettere poi, e con altri modi

opportuni rinnovi in lui di tempo in tempo

la memoria de' buoni ammaestramenti paterni.

E soprattutto gli comandi a non entrare nelle

sette , e nelle fazioni , che nelle umversita
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spesse volte si formano, non a fine H'

diare, ma di soverchiare una nazione l'ai!.

1""

con troppo grave
.
perdita di tempo

e

"*'

dannose conseguenze di mille altri L» j"1

i- 11 . manda-
li

; ma die per lo contrario attenda
stesso, e conversi strettamente con pochi
studiosi , e buoni giovani

;
perchè le catt |

'

compagnie sono pericolose io. ogni luogo, come
si è già detto; ma maggiormente nelle università

6

dove vi ha maggiore libertà; e non si curi il

nostro savio scolare di essere per caso chia-
mato

,
per la sua ritiratezza , il bue muto

come di San Tommaso d'Aquino altrove si dis'

se; né faccia conto degli scherni, e de' mot-
teggiamenti degli altri scolari

; ma rifletta ogni
giorno perchè sia andato allo studio, il quale
non è altro se non un mercato di scienze-
onde il ritornarne privo sarebbe lui di gran-
dissimo scorno, e di non minor pregiudizio.
Per lo che essendo lo studio un onorato ospi-
zio di passeggici, ed un'albergo di pochi
giorni, non si deve perciò far conto delle

derisioni de' compagni discoli
;
poiché il, vero

giudizio si farà dopo non molto tempo nella

patria, e negli altri luoghi, ove il valente
scolare, già divenuto dottore, spiegherà pu-

bicamente, e con molta sua lode, la nobile

dottrina da lui acquistata.
1

'
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Esempio di due nobilissimi scolari di Cap-

padocia, li Santi Gregorio, e Basilio.

Capo LXXII.

.Ter conclusione di questo nostro discorso,

nel quale avrei desiderato di dare utili avver-

timenti al nostro padre di famiglia, riputando

che l' importanza della cosa lo richiegga non

poco, per conclusione dico, ho pensato di

trascrivere una parte di quella eloquentìssima

orazione, la quale San Gregorio Nazianzeno

scrisse in lode di San Basilio, già morto,

suo cordialissimo amico, e compagno di stu-

dio nella città di Atene , chiamata in allora

la madre, e la maestra delle aiti , e delle disci-

pline. Ogni scolare, che va aglistudj, dovrebbe

certamente leggere quella orazione, e consi-

derare attentamente tutto quello che si narra

degli studj di questa rarissima eoppia di amiri,

e scolari, cìie furono poi quei due grandi

Vescovi, e luminari dell'Oriente per santità,

e per segnalata dottrina : ma io per brevità,

tralasciando molte cose da banda, mi con-

tenterò di riferirne, come ho detto, soltanto

una parte: Dice adunque così.

Pari speranza di dottrina, cioè d. cosa

soprammodo atta a commuovere invidia, ci

conduceva; e nondimeno era bandita da no,

l'invidia, ardendo soltanto di emulazione: la
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contesa nostra era non già a qua! di noi si «,„
tasse 1 onore del primato; ma bensì di chi?
cedesse al suo compagno: perciocché amM
iio, riputavamo per propria la gloria 1'

Ull0 dc

"C

1 altro. Sembrava elle un' anima sola fosse
amendue, e che portasse due corpi. Un sol"

1

pensiero era il nostro di acquistare la yi t
J

e di accomodare le ragioni, ed il modo d j

nostro v.vere alle future speranze, già avanti
la morte, partendoci dalla terra. Lo die pro
ponendoci noi innanzi agli occhi, dirizzavamo

fi f, ,

aZ'°nÌ n0Stre
' Pa,te «««cado la

guida de la divina legge
,
parte stimolandoci

1 un
1 altro all' acquisto della virtù •

e se
non è arroganza il dirlo, eravamo tra noi
scambievolmente l'uno all'altro come ri^la
e norma ,li conoscere, e di distinguere il

retto dal suo opposto: Imperciocché la conver-
sazione nostra non era già con i licenziosi, e
dissoluti, ma coni migliori

;
e più costumati

giovani; nemmeno, praticavamo. con i conten-
ziosi ed inquieti, ma con i più quieti, e pa.
cifici; e finalmente con quelli, dalla conversa-
tone de quali grandissimo frutto e giovamento
ne riportavamo; ritenendo per cosa certa che
molto più facilmente si appiglia- il vizio, di
quello che non si comunichi la virtù ; come pure
pm facilmente si cada in malattia, di quello che
non s. acquisti la sanità. Quanto poi si spetta
alle discipline, il nostro gusto non era delle
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più dilettevoli , ma delle più eccellenti; men-
trechè quindi ancora la gioventù prende for-

ma, e qualità, o della virtù o del vizio. Due
vie ci erano note, Puna, la più principale,

e più degna , cioè quella clie conduceva alla

santa casa di Dio , ed ai sacri dottori ; l' al-

tra secondaria, ma non' dello stesso pregio

è stima, quella che ci menava ai profes-

sori delle dottrine secolari: tutte le altre

che guidavano alle feste, agli spettacoli, ai

luoghi frequentati , ed ai conviti publici , le

avevamo lasciate a chi le voleva
;

poiché

niuna cosa è molto dà apprezzare, la quale

non apporti àjuto a bene ed onestamente vi-

vere, e non renda migliori coloro che di lei

Sono studiosi. Sino a qui sono parole di quel

gran teologo, descrivendo f hnagine di un

Ottimo cristiano, e di un ben disciplinato

Scolare , nel tempo stesso eh
1
egli era già di-

venuto òttimo maestro.

Dei Dottori di diritto, e di medicina.

Capo LXXIII.

Oarebbe da desiderare che tra cristiani vi fosse

tanto amore, e tanta carità, come si conver-

rebbe ai veri discepoli di Gesù Cristo, e che

tra loro non vi fosse giammai né lite, né dis-

sensione alcuna, essendo noi tutti fratelli nel
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Signore, siccome ci dava ad intendere So r,

lo, allorché, scrivendo ai Corinti 7a,^
dosi delle risse, e delle contegni 1

"
d.ceva non senza dolore; Frate,- cum /• ,?'
judicw contenda; cioè il fratello col l,L ,

che è lo stesso che dire U11 cSnn '

l'altro, contende e litiga in ^g 2poiché noi siamo in questa valle di ha
alla rinfusa, buoni e cattivi, onde è T*
cessiti che secondo il detto dell* Evangeli!"
seguano molt. scandali; quindi sono £
necessar,

, gmdici che li proibiscano T
rendano il suo diritto a «Lcuno. Zl^
deve prega,. Iddio, che ahaeno q„ "

M

hanno grado, e titolo di maestri di diritto .d- g.ud.c, per diffinire quello che sia 1
che ad un tanto ufficio, ed a sì onorata jffisione s, conv.ene. Ma più assolutamente' „
"derato la naturale fragiIilà del nostro co p

é s nza SlT Ì
CO,™zio"e ^lla sanità,

pe cocelì
afP«zzarsi grandemente

zCTe ;
s che sia la buo,ia dis

P»si-joned corpo, ne avviene lo stesso, come

non onò

"ìent0 a
'

fabr
°5 W** « *tì3«o pu p,u operare molte cose utilissime,

com
P
u lc

,

/
0m0 rtÌCOla,e

' ^ Per il bene'comune. E generalmente parlando, non sembraeh
° >n questa v.ta vi sia alcuna Co5a soave,
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nò gioconda senza la sanità. E però dèi me-
dici parimente si deve desiderare che eserci-

tino con cavità la facoltà e l'arte loro a giuria

di Dio, ed a beneficio dei prossimi. E queste

sono due delle principali professioni che si

apprendono nelle università; che della sacra

teologia, regina di tutte le altre scienze, non
occorre per ora ragionare.

Come queste due nobili professioni si deb-
bano esercitare cristianamente.

R,
Capo LXXIV.

Utohnato adunque alla patria, e alla pre-

senza paterna il desiderato figliuolo, ( il quale,

non avendo consumato inutilmente il tempo

come molti fanno, ma dopo avere studiato dad-

dovero , riporta non solo i privilegi di dot-

tore, ma altresì il merito, e la cognizione)

non perda mai di vista che la scienza è un ta-

lento datogli da Dio per negoziarlo come servo

fedele, conforme all'intenzione del padrone,

cioè a gloria di sua divina Maestà, e per be-

neficio de' suoi prossimi. Pertanto non sia il

nostro novello giureconsulto una facella che

subito si accenda nelle dissensioni , offeren-

dosi per istrumcnto degli uomini perversi a

suscitare liti , e ad opprimere i poveri ; ma

all' incontro rifletta che sia detto pei lui quel
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versetto del salmo; Tibi derelictus est pauPCf.

orphuno tu eris adjator. Cioè a te i r

comandato il povero, e tu sarai adiutorio dcl-
l'orfano: non abbia egli per principal scopo
il guadagno, né lo arricchire per. ogni via/
ma Aensì l'amore de' suoi concittadini e la

tuona opinione di tutti di essere riputato uomo
retto

,
giusto

,
ed incorruttibile

; non ab-
bandoni le giuste cause delle povere vedo-
ve

, e de' pupilli
; sebbene non abbiano di che

pagarlo
;
ma faccia loro limosina della dot-

trina, e del patrocinio suo
; che questi preghe-

ranno per lui
, e saranno esauditi

; e verranno
le ricchezze con la benedizione di Dio, e col-
1' approvazione cicali uomini

; e ne goderanno
i suoi figliuoli sino alla terza, ed alla quarta
generazione. In somma nel consigliare , nel
giudicare

, e nel governare il nostro Giure-
consulto abbia scmprelddio innanzi agli occhi, e
quel tremendo tribunale, dove , còme l'Apo-
stolo dice, tutti necessariamente dovremo
comparire. Guardi Iddio che il nostro Dottore,
allevato sino dalle mammelle della madee
nel timor santo di Dio con tanta cura, sia

poi uno di coloro, dei quali si lamenta Id-
dio presso Isaia profeta, parlando con Geru-
salemme

,
e dicendo, / tuoi Magistrati sono

infedeli, e compagni de" ladri. Tutti amano
i donativi, tutti corrono dietro al guadagno

,

non rendono giustizia al pupiUo , e non
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ascoltano la causa ridia vedova. No
non sia del numero di questi il nostro buon
Dottore, e giudice, non si lasci abbagliare
dallo splendore dell'oro ; non sia acccttatorc

di persone
; ma sia difensore della giustizia,

'e conservatore della pace, e deJla concor-
dia privata, e publica.

Queste cose soltanto si rammentano ai me-
desimi Dottori; poiché per se stessi sono ca-
paci d'intenderle; ma nondimeno il savio padre
di famiglia, il quale in ogni tempo ha da rite-

nere l'autorità col suo figliuolo, deve a buoni
propositi dolcemente ammonirlo, moderando
un certo ardore giovanile , che a guisa d' un
vino nuovo che bolle, non ha ancora la sua ma-
turanza. La scienza, dice San Paolo, gonfia, e

la carità edifica. E quindi ritornano i gio-

vani dalle Università avendo per lo più una

grande opinione di loro stessi: sembra loro

di sapere ogni cosa , disprezzano gli altri,

sono freschi dalle dispute , e dallo argomen-

tare; e ritornati in patria con la smania di farsi

nominare, prendono perciò imprese difficili, e

nuove ; e perturbano spesse volte la quiete comu-

ne, ed acquistano la rinomanza di troppo arditi,

e di cavillosi ; onde si pregiudicano non pocopcl

rimanente della vita, e delle azioni loro. Perciò

il buon padre ammonisca il figliuolo che sia

umile, ed affabile, che faccia stima degli altri,

che reputi che gli rimane ancora molto da ap-
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pendere; poiché la pratica, e la SDe rim ,

multi am,.; e l'ottima via di WerT

>

s. Quella di riputare di sapei.;o
P
c

eerS
des.me cose si dicono proponiona,,

"*'

•ancora ai professori di medicina
mC ',le

abbiano per fine principale il guadai
"""

rubile che presto ci C.-fTEj.
lasc.au. da no,

;
che medichino con^a1non meno

. poveri che i ricchi, che non fi

'

e,no macello degli uomini, che stXot
* ligenza; percocché è grave peccato farbhca professe di un'arte, che altrui

T

sa e d, eserctarla con tanto pregiudui
dell'avere, o della vita de' noltriVo L
s.md. professa,, attendano con ogni studiaa ipomr» lnmodo checonunaistesL 1sovvengano a, bisogni della patria; si s„.s* ,nc.modestamente, e con moderati' acqui-

ci n J» vita aviie; e quello che più import,
«*, che, indirizzando ogni cosa ,.gloria di2 ,

ni,0,t
1

"10
1uindi ^ lui 1' eterna mer-cede nel paradiso.

Odia Disciplina militare, e della Camìlma.

„ Capo LXXV.

fairS

1

am
J dìC d

' ProPosìt° Presero a trat-te della natura della Città, e delle sue parti
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necessarie, hanno sufficientemente dimostrato

che non solo in essa sono di bisogno quelle

arti, senza le quali gli uomini non possono

vivere, o non bene e comodamente vivere,

come specialmente sono gli agricoltori, gli arti-

giani meccanici , e simili ; e che non solo fa

d'uopo che vi siano governatori, e magi-

strati, e giudici, e consultori, che rendano

ragione, e che mantengano la giustizia, e

conservino la pace privata tra i cittadini
;

ma che non e meno necessario che vi sieno

magistrati militari , e soldati , e difensori , i

quali difendano la libertà , e la pace della

patria, contro la violenza di chi ingiusta-

mente volesse perturbarla. Onde apparisce che

lo studio delle cose militari e buono, e lo-

devole ; sebbene la milizia, e la guerra non.

sieno per loro stesse cose eligibili
,
perchè il

guerreggiare per la stessa guerra, cioè solo

per vincere , e per opprimere i manco potenti,

è cosa da fiere senza umanità ; ma la guerra

legittima è quella che si fa per cagione della

pace, per rispingere le ingiurie, e le violen-

ze , e per difesa della pace , della giustizia,

e
-

dell
1 onore di Dio. Laonde vediamo nelle di-

vine, lettere non essere condannata la profes-

sione militare , non solo al tempo dell' an-

tico Testamento , ma né anco sotto il Vangelo;

onde San Giovanni Battista, Precursore del

Salvatore, venendo a lui persone di varie condi-

33
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zioni, predicava loro la penitenza

, e dava
lutari consigli , secondo lo stato di ciascun"
e fra gli altri , vedendo venire a se al™

'

soldati, non li rigettò
, né riprese la profe"'

sione che esercitavano; anzi essendo da es
'

richiesto cosa dovessero fare per salvarsi risn

SS '

loro, come riferisce San Luca, in questa gui^
Non fate violenza, ne ingiuria ad al.

amo, e contentatevi dei vostri stipendi
Pertanto non si proibisce al padre di famil

glia di educare il figliuolo con questa inten-
zione

,
perchè sia cavaliere , e soldato se

però vedrà che il giovinetto
, e per la disposi-

zione del corpo, e per una certa sua naturale
inclinazione vi sia chiamato

; osservando di
lontano

, come più volte si è ricordato , i suoi
modi nella fanciullezza, e nella puerizia. Ma
deve per altro il buon padre affaticarsi di al-

levare il figliuolo in modo,, che sia veramente
difensore, e non perturbatore della patria;
e che con l'arte militare serva a Dio, e non
si dia in preda , come si fa da molti , ad
una sfrenata licenza

, e perda poi 1' anima
sua: lo che non è già difetto della milizia,
ma bensì della nostra mala volontà

, come ora

si dimostrerà alquanto più distintamente.
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Che ai Cavalieri soprattutto si appartiene

essere timorati di Dio.

Capo LXXVI.

X-Jgli è certamente, s'io non m'inganno,
cosa degna di attenzione a chi legge il santo

Evangelio, e le istorie ecclesiastiche, e par-

ticolarmente quelle che si chiamano Martiro-

logi, dove brevemente sono registrate le morti,

o per meglio dire i trionfi dei tortissimi Mar-
tiri di Gesù Cristo, quanto gran numero vi

si ritrovi di soldati , e di cavalieri. Ed in

quanto all'Evangelio, crediamo noi forse che

sia fatto a caso, e non più presto a hello

studio , anzi per particolare disposizione dello

Spirito Santo, che di tre Centurioni, ossieno

capitani , vi si faccia dagli Evangelisti ono-

ratissima menzione? 11 primo dei quali, ripu-

tandosi indegno di ricevere nella sua casa

l'Autore della vita, meritò clic di lui si pro-

ferisse dal Salvatore quella grande testimo-

nianza: In verità vi dico, non ho ritro-

vato tanta fede in Israele. Le cui parole

sono state così ammirate dalla Santa Chiesa,

e tante desidera che ciascuno de' suoi fedeli

imiti quella grande umiltà, e quella viva

fede del Centurione, che ci ha insegnato a

dirle sempre, allorché, prendendo la santis-

sima Eucaristia, riceviamo il re della gloria iu
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questo nostro umile ospizio. Il secondo C >

turione , stando a pie della croce
, nienti

~

l'Agnello Immacolato ardeva del fuoco dell

sua ferventissima carità , soffrendo la sua aee
bissima passione, lo confessò, essendo ciA'

gentile
,
per il vero figliuolo di Dio

; mentre
che gli Scribi, i Farisei, i sommi Ponte-

fici, ed i Sacerdoti lo negavano, lo scher-

nivano, e lo riputavano qual ribaldo e scel-

lerato. Del terzo, che fu il buon Cornelio

si ragiona lungamente negli Atti degli Apo-
stoli, scritti da San Luca, le cui orazioni ed
elemosine furono sì accette e grate a Dio che
gli mandò un Angiolo

,
il quale visibilmente

apparendogli, gli notificò che Iddio lo aveva
esaudito; e lo ammonì che mandasse a chia-

mare San Pietro; il quale, mosso da particolare

e misteriosa visione , tosto vi accorse
; e pre-

dicando Pietro l'Evangelio a Cornelio ed ai

suoi commilitoni , discese sopra di loro lo

Spirito Santo, operando quegli istessi prodi-

giosi effetti, che da principio fece soprai
Santi Apostoli, e sopra i primi credenti. Onde
il "buon Pietro, senza alcuna remora battezzò

Cornelio, e gli altri suoi compagni: talché

un capitano, e più soldati furono le primi-
zie del gentilesimo, venuto alla santa fede,

dopo l'Ascensione di Gesù Cristo al cielo. Ma
passando alle istorie ecclesiastiche, non si può
mai immaginare qual copioso numero di Santi,
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e di Martin abbia dato alla Chiesa la profes-

sione militare, non solo a uno, a due, a tre,

ma le legioni intiere, come segui in tempo di

Marco Antonio di quella nobilissima legione

,

che fu poi denominata la fulminatcice. Imper-
ciocché in un grandissimo bisogno impetrò

con le sue orazioni da Dio pioggia tale, che
prodigiosamente estingueva la sete dell' eser-

cito romano; e contro gli nimici produceva
l'effetto di acqua bogliente, e di folgori. Pa-
rimente si legge che al tempo di Massimiano
imperadore si rese ugualmente celebre la le-

gione de' soldati febei, non solo per la san-

tità, come la prima; ma ben anche per l'ef-

fusione del sangue, sparso per la confessione

del nome di Gesù Cristo, infervorata spe-

ciahnente dai conforti del fortissimo martire

San Maurizio. Non vi sia adunque alcuno che

si dia ad intendere, o che si sforzi di fare

ad altri credere che la religione, la devo-

zione, le orazioni, e lo spirito cristiano sieno

cose da monaci, e da chierici soltanto, e non

da cavalieri
;

poiché tutti questi non sola-

mente erano soldati ; ma erano in oltre sol-

dati d'imperadori pagani, persecutori de'cri-

stiani; e nondimeno con gente infedele erano

essi fedeli; e sotto il cingolo militare dell'im-

peratore terreno militavano principalmente

sotto il vessillo dell' Imperatore celeste. E

perchè è proprio dello Spirito Santo servirsi
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<lc' mezzi umani, secondo una certa dispo
zione che in essi vi ritrova , e con la sua gra

'"

dare perfezione alla natura: per lo che si ravv

*

che appunto de' soldati, e de' cavalieri
c ]

3

sono di cuore generoso, robusti di corpo CA

avidi di gloria e di onore, e per questo' di-
sprezzatori della morte

; di questi appunto
dico, è proprio l'amare con maggior fervore
Iddio, applicando lo Spirito Santo, e rivol-

gendo quella stessa fervidezza del sangue, e
quella loro fortezza militare ad amare Iddio
con maggiore forza d'animo; e ad intrapren-
dere per amor suo opere grandi ed eroiche
quale specialmente si è quella di affrontare

coraggiosamente anche il martirio. E se i sòl-
dati

,
come abbiamo già detto, sono difensori

della libertà della patria, e dèlie leggi, e

della religione, chi è mai che non intenda
da per se stesso, che ai soldati si appartiene
principalmente il non fare violenze, né ingiu-
stizie, anzi ad essere i primi osservatori delle

leggi umane, e delle divine?

Della Disciplina militare publica, e della

privata Cura paterna.

Capo LXXTII.

VMjanta cura, e diligenza usassero gli an-

tichi Romani, e molle altre nazioni nella di-
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sciplina militare, si legge tuttora nelle istorie

latine , e greche ; e si rileva altresì da molte

costituzioni degli imperadori, che anche oggidì

si leggono nei volumi del Codice civile, e del

Codice Teodasiano ; ne si può abbastanza dire

con quanto studio si esercitassero i soldati

novelli, chiamati con voce latina Tironi, come

si assuefacessero a sopportare ogni sorta di

stenti, come fossero sobrj nel mangiare, come

obbedienti ai suoi capitani, e come severamente

si castigasse la loro licenza: la quale disci-

plina è quasi venuta meno ai nostri giorni;

mancando così in questa , come in molte altre

cose la provvidenza, e l'educazione publica;

essendo per lo più i nostri soldati gente col-

lettizia , e rammassata tumultuariamente nei

bisogni ; talché gli eserciti per ordinario sono

una ragunanza d' uomini licenziosi , condotti

dall'avidità delle piede, difficili a lasciarsi

reggere da' suoi capitani, i quali per questa

cagione sono quasi forzati a dissimulare con

loro , ed a tollerare molte cose ; in modo tale

che bene spesso avviene che sieno più gravi

i proprj amici e difensori, che gli inimici

stessi. Ma lasciando questa parte a chi si

spetta , e continuando il consueto nostro me-

todo, ricordo una e più volte al nostro padre

di famiglia che ogni esercizio di quals.vogha

professione, a cui egli deliberi di applicare

il suo figliuolo, deve prima avere per slauil
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tese il timor santo di Dio; e non potrà sìa
il giovane essere buon soldato, se primi***?
non sarà buon cristiano; e per co„giun,

'

queste due cose insieme, le quali L "

dimostro di sopra, ottimamente tra loro
convengono, il nostro giovine sia soldato !
cavaliere cristiano. Adunque tutto quello che
si è detto della buona, e cristiana educazione
si presuppone in questo caso, eziandio dello
studio delle lettere latine, e di umanità che
sono, come già si disse, di grande ornamento
ad un gentiluomo, e di ricreazione e di sol-
lievo onesto, e lodevole in ogni età, e distra-
zione dagli inonesti intertenimenti

; e chem oltre apportano non mediocre utilità spc-
cmlmente ai soldati per la cognizione' delle
istorie, e per molti altri buoni effetti; ed in
specie la cognizione delle matematiche è molto
necessari a coloro

, che vogliono esercitare il

mestiere delle armi
; e che pretendono di avan-

zarsi nei gradt più distinti ed onorati; e questo
studio è altresì molto a portata per i giovinetti.
Ma ritornando a parlare della bontà della vita;

è cosa certa che tutti nel Santo Battesimo ab-
biamo fatto solenne professione di essere soldati

Gesu Cristo, alla cui milizia siamo stati

ascritti, e del cui segno siamo stati fortificati
col Sagramento della Confermazione. Pertanto
•gni cristiano è obbligato a combattere legit-

timamente contro i vizj, e contro i peccati,

in
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e a dare ancora la propria vita
,
quando fosse

d'uopo, per l'onore di Dio, e della sua santa

fede; ma i soldati, ed i cavalieri, per par-

ticolar ragione del loro stato, hanno in oltre

l'obbligo di essere difensori della Santa Chiesa,

e de' suoi fedeli, contro gli inimici del nome

cristiano , e contro quelli che , sotto falsa

nome di fede, sono oppugnatori della vera

fede ; come sono gli eretici , ed i scismatici
;

ed oltre a questo devono i cavalieri essere pro-

tettori della giustizia, tenendo in freno gli iniqui,

e sollevando i buoni ; e particolarmente pre-

stando ajuto alle vedove, ai pupilli, ed agli

orfani. Finalmente il cavaliere non deve mai

offendere alcuno ingiustamente con la sua spa-

da: i quali obblighi ci dichiara la Santa Chiesa,

madre nostra , nelle sue sagre e misteriose ce-

rimonie , allorché benedice per le mani epi-

scopali gì' imperadori , i re, ed i novelli ca-

valieri, dando loro la spada benedetta in mano.

Pertanto niuna cosa è più mostruosa, ed or-

ribile quanto quella di vedere i soldati, ed i ca-

valieri cristiani violare le chiese, profanarci vivi

tempj di Dio, che sono le vergini sacre, e

commettere mille sorti d'ingiustizie, di ra-

pine , e di barbare crudeltà , e di libidini
;

di che molte antiche istorie sono piene, per

non entrare ora a parlare de' nostri temp..

E tanto più sono astretti a questt obblighi i

cavalieri regolari , che hanno fatto voti
,

e

33 '
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professioni , secondo i varj instituti delleW
religioni. Adunque il nostro buon padre

di

famiglia allevi il figliuolo talmente, che sia u„

vero cavaliere , cioè giusto
, e religioso,

J;

che non vi ha cosa alcuna più pregevole; e tanto

più pregevole, quanto più rara: lo ammonisca

altresì a mantenere la fede data al suo principe

sicché, per quanto oro v'ha al mondo, non mac-

chi giammai il candore della sua lealtà. Con-

viene ugualmente stare molto cauto circa Ie

pratiche, poiché la milizia è una sorta di

studio; ed anche nel mestiere delle armi vi

sono molti che cingono spada, ma che sono

indegni dell'onorato nome di cavaliere; e vi

ha tra questi gente oziosa, rissosa, turbolen-

ta, piena di vizj , insopportabile in tempo di

pace , timida ed inerte in tempo di guerra.

Laddove il vero, forte, e valoroso soldato, quale

si desidera che divenga il nostro figlio di

famiglia, fuori delle sue funzioni è benigno,

mansueto, docile, affabile, non contenzioso,

non millantatore, che sempre spiri sangue e

morte, come alcuni vanissimi ostentatori fanno;

ma tosto che è fuori del suo esercizio , è

modestissimo, riserbandosi essere ardente e

coraggioso nel campo di battaglia; poiché il

valore non consiste già in una certa pazza

bravura, od in un'ardire temerario; ma sib-

bene in mostrare coraggio, congiunto sempre

con giudizio e prudenza, e per giusti motivi;
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e coni debiti modi; siccome quelli che scrivo-

no delle virtù inorali, ne hanno pienamente trat-

tato. Quindi molti s'ingannano, e sembra loro

di esser forti e valorosi, quando più presto non
sono che audaci, e brigasi, non discernendo it

vero valore dal falso, né il vizio dalla virtù. Ma
soprattuto il nostro cavaliere sia ni liticissimo

della bestemmia, e di questo faccia a gloria

di Dio aperta professione
; e procuri dal canto

suo
,
per quanto può , di estirpare questo ma-

ladetto abuso, che tanto deturpa in alcuni la

nobiltà cavalleresca. Del qual disordine, degno
di gravissima riprensione, onde renderlo odioso

e detestabile, non aggiungerò altro, avendone

di sopra bastantemente ragionato al suo pro-

prio luogo.

Delle Esercitazioni militari, e della Caccia.

Capo LXXVIII.

Xoeo è quello che io posso suggerire circa

le esercitazioni militari , non avendone io suf-

ficienti cognizioni ; ma basti il dire che il no-

stro padre di famiglia abbia cura che il giovi-

netto sia di corpo robusto , atto a-sopporfrire

le fatiche e gli stenti della milizia, non molle

ed effeminato; mentre i soldati soprattutto deb-

bono fuggire le soverchie delicatezze; anzi

conviene che si assuefacciano a soffrire il cai-
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do , il freddo
,

i venti , il sole
, e ali a|

•

disagi; fuggendo l'ozio, e la crapola
, ,

['

altre cose che snervano non meno le f
'

del corpo, che l'energia dell' animo. A que!
sta professione si appartiene ancora il sai

ben cavalcare : sola cosa
, che d' ordinaria

come diceva uno scrittore greco
, sanno f !

perfettamente i principi, ed i nobili-

ciocché il cavallo nou sa adulare
; parimcnt

lo armeggiare con varie sorta di arme
il

saltare, e cose simili;, ed oltre agli esercizi

privati
, non disconverrebbe che nelle città vi

fossero alcune scuole, dove in certi tempi
ed in luoghi appartati si facessero alcune ri-

creazioni perla gioventù militare, alla presenza

di uomini sperimentati , e di autorità
; sicché

ogni cosa passasse con buon ordine, e senza
pericolo, ed altresì senza apparato di molta
spesa. Essendo ragionevole che le ricreazioni

sieno soltanto ricreazioni, ed i giuochi giuochi;
e non si faccia, come si suol fare nei publici

spettacoli delle giostre, e de'tornei, spenden-
dosi inutilmente nelle cose da scherzo quello
che si dovrebbe riserbare per le cose di una
qualche importanza

; e restando spesse volte

alcuni feriti, ed altri storpiati, o morti
;

come se i giuochi , e le esercitazioni l'ossero

battaglie sanguinose : cosa abbonita dagli

•stessi barbari
; e con molta ragione condan-

nata dai saeri Canoni
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Tra gli altri esercizj della milizia è pari-

mente annoverata la caccia , clic si può quasi

considerare come una imaginc della guerra, dove

i corpi si accostumano alla fatica , ed a sop-

portare gli incomodi , le variazioni e le in-

temperie dell'aria , si riconoscono le situazioni

de' luoghi ; e ne seguono altre siffatte utilità

,

che molto conferiscono allo studio militare.

Quindi un tale esercizio non si deve proibire

al nostro figliuolo di famiglia, che avrà scelto

un tal genere di vita: desidererei per altro

che in molte cose si usasse moderazione ; e

soprattutto che per prima cosa la spesa non

eccedesse la misura debita; e non già come da

alcuni si fa per una vana ostentazione; potendosi

ricreare V animo , ed esercitare il corpo con

moderati preparativi. Secondariamente non

conviene lasciarsi trasportare tanto dall'amore

della caccia, che vi si occupasse la maggior

parte del tempo, con pregiudizio di più nobili,

più fruttuose, e più necessarie operazioni. In

ultimo ricordo che questa ricreazione si debba

prendere con una tal quale limitazione, che

non s'incorra il pericolo di ammalarsi, o per

il troppo freddo, o perii caldo, o per altri

accidenti; ai quali si espongono coloro, che

per i piaceri corrono senza freno; non essendo

cosa ragionevole, né lodevole che per un vano

diletto si esponga ad evidente pencolo la vita

d'un gentiluomo, la quale si deve spendere
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co,, giudizio utilmente, e virtuosamente,
servigio eh Dia, e della propria JJJ

•*''

Come i Soldati, edi Cavalieri in temn j-
pace si debbano bene occupare

Capo LXXIX.MXtJa egli è cosa molto necessaria cho-ìi
ostro soldato sappia spendere lbdevoW
e erettamente il tempo, allorché è £
dagl, esere, zj, e che si rimane nella 22deja pace; essendo cosa troppo disdicev
vedere un cavaliere tutto il giorno con J
te, e dadi in mano; o starsi nei balli e n,^viti;o cavalcare mattina, e sera siUiegmente per .corsi, vagheggiando foni
lesa di Dio, e con cattivo esempio de' «imiconcttadm,. Sia adunque il nostro cavalicome a cnstlano „ -'

IÌé dfff
°'

.

ademP
-

Ìa gH °WÌ^ * '-padre d, fam.gl.a; poichtS come
*

,

dovrà prendere moglie, attenda acl educare

J*n
,e cristianamente

i suoi figliuoli, S01-

Si np"
0m,a della zienda *Ì3^ si

es

i

del>,,C0ltUlae J«lle cose rustiche;jera nella città un qualche impiego o ma-ga a «ra, secondo ,1 suo grado; prenda cura^ d'ione d. qualche 1uogo pio, o spe-
d«le, e promuova con carità le opere di pietà;

le

car-

nei
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nonisdegni, anzi reputi ad onore di servire

gli infermi negli spedali , e di ricevere i pel-

legrini, ricordandosi che queste appunto sono

le imprese cavalleresche , come anticamente

facevano i Cavalieri Templari, e quelli dello

Spedale di SanGiovanni in Gerusalemme, tanto

celebrati nelle istorie, chiamati oggidì cavalieri

di Malta: in somma non sia del numero di co-

loro, che soltanto per cingere spada , e vestire

bene, e vivere tra le delizie oziosamente, par

loro di essere cavalieri : codardi nella guerra,

ed inquieti nella pace. Ed in quanto ai soldati

di minore condizione, non v'ha dubbio , che,

tosto compiuto il tempo del loro servigio mi-

litare, e cessate le occupazioni della guerra,

debbano ritornare alle solite loro arti , ed oc-

cuparsi utilmente, non aggravando con l' ozio-

loro, anzi sollevando con la fatica i bisogni

della patria. Ma soprattutto il nostro buon

cavaliere, a faccia scoperta, si dia a conoscere

per servo di Dio, colla frequenza dei santi Sa-

grameli , e di tutti gli cscrcizj cristiani

,

vincendoli timore mondano; e desiderando più

di assomigliarsi a Cornelio , a Maurizio
;
ed

agli altri cavalieri , che col valore congiun-

sero la religione, e la bontà; che a quest.

derisori: le burle, e gli scherni dc'qual. me-

ritano di esser disprezzate, e poste ni non

cale; e per questo ancora giova molto d avere

incominciato di buon'ora, e d. aver latto
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fermo propouimcnto nel cuor suo di volP
piacere a Dio, che agli uomini. ^

Dell'Eccellenza dello Stato chiericale «
lìglOSO. ' rt"

1" Capo LXXX. •

Fi-L'oro avere ragionato della milizia terrena
e mondana conviene pur dire alcuna col'dek m.hz.a spirituale, della qualcuno
dati coloro che eleggono lo stato chierica"
i quali con particolare obbligazione, e con'pm stretto nodo che gli altri comunemen
nvfanno s, dedicano, e si consagrano a

er«lità d

V

e°&
n0 eSSCre delJa Pane

'
e^eredita del Signore; e panmente vogliono che

vita. Che sebbene tutti di. qualunque stato econdurne con h divina grazia aspiriamo aduna tale beatitudine noirl^t,,»-
" A ,"

,

^pir.i * n .""-'

l

)0IC»e tutti siamo fìgiuodel Celeste Padre, tuttavia i c hi ei.;ci, eleggendouno stato di madore nerfezinn •

nando per più erto 1? / " °ammi~

vi hanno
P

'
ma

Plu fedito sentiero,

lete off
?°"Y tk0l

° SPCCÌa,e ' P- »

looltfT 1
** ÌCaZÌOnc chc <i £SaS * «»»to divino, ed al ministen,

comeat-
enel tem

PÌ0 del Signore. E,

vitica. era segregata e separata dalla moltitu-
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dine, ed era particolarmente destinata al ser-

vigio di Dio, e del Santuario; così ugualmente

nella nostra religione i chierici hanno l'abito

distinto dai laici , e partano il segno della

corona nel mezzo del capo
;
per la quale si-

deve intendere , oltre le altre significazioni,

l' eccellenza del sacerdozio reale , al quale

tutto 1' ordine dei chierici, più o meno, se-

condo i varj gradi, appartiene •, e sono rico-

nosciuti fra gli altri del popolo come intimi

famigliari, e servi di colui, il cui servigio è

lo stesso che regnare. Sublime adunque, e no-

bile stato è quello dei chierici , e degno di

grande onore; poiché ci rappresentano la

persona , e la autorità del sommo Re, e Sa-

cerdote , Cristo Gesù , il quale ha dato loro

podestà sopra il suo vero e reale Corpo , 't

Sangue, cioè sopra il tremendo Sagrificio del-

l' altare , il quale offrono per loro stessi , e

per tutto il popolo ; e similmente ha dato loro

podestà sopra il suo corpo, chiamato mistico

,

e spirituale, cioè sopra i suoi fedeli, dei quali

sono rettori e governatori, secondo lo spirito,

indirizzandoli , e promuovendoli con la dot-

trina, con r amministrazione de' santi sagra-

menti , e con T autorità delle chiavi ccclesia-

tiche nella via della salute, e nell'acquisto dell

eterna beatitudine. Ma quanto più grande
,
e

più eccellente è lo stato chiencalc, tanto al-

l' incontro maggiore virtù, e maggiore perle-
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«ione si richiede in coloro che ne fanno
tornate, E perduto se nella elezione Ifì
•Ha stati deve il padre di famigli!l «ri*
considerato e cauto, certamente in^Sfi
andare consideratissimo, e non torcere
dice colui, alla religione quello, che pi4S
era nato per cingere spada; e non muU
soltanto per fini uman,, e per 1„ iZ^
temporale di perpetuare i benifizj nelle case
o di acquistarne degli altri: sete comune dei
nostri calamitosi tempi; nei' quali rao] ti pa(,

.'

poco amorevoli dei loro figliuoli, procura,,;
ezmndio per vie illegittime, di far loro avere
tuoni benefizj, poco poi curandosi di far buoni
gì istessi loro figliuoli. Quindi i laici .jj^jj
Jtezano, e mormorano della vita de' chierici
e del cattivo uso che si fa delle rendite eo!
cles.atiche; non considerando quanta parte
«li una tal colpa ne- derivi da loro, che m
allerano bene i figliuoli, e che li volgono,
quella professione, alla quale per loro stesi
«ano meno .nclinatt, senza pur mai dire loro
una parola delle grandi obbligazioni che ten-
gono, senza farli istruire in quegli. esercizi
che sono proprj di quella vocazione; e final-
mente senza fare ogni opera perchè abbiano
e dottrina, e costumi degni di ministri di
feesu Cristo

; come se per essere buon chic-.
«km e prete bastasse soltanto una veste lunga,
eae talvolta ancora non si porta, ed. un ti.



CRISTIANA, B POLITICI. MB. III. 36?

toh specioso di abate, o di canonico; vivendo

nel rimanente con maggiore licenza che i seco-»

lari, impinguando il corpo miscrabiledi quelle,

rendite, che sono voti ed oblazioni deij«H
deli, prezzo de'peccati, e patrimonio dei

poveri, con eterna condannazione del corpo,

e dell'anima loro.

Della cura paterna circa V Elezione dello

. Stato Chiericale, e Religioso.

Capo LXXXI.

A Dimora il padre, a cui è cara l'anima

propria, e quella del suo figliuolo ,
propon,

gasi principalmente avanti gli occhi 1' onoro

di Dio, ed il bene del figliuolo; osservi con

diligenza dalla più tenera età i modi
,

1' in>

dole, e le inclinazioni del fanciullo, l'abi-

tudine del corpo, e molte cireosUniu: tali.

Perciocché, come altrove si è detto, la na-

tura , e la semplicità puerile si scoprono da

per se stesse a ehi vi pone mente
;
onde da

principio ne appariscono alcuni raggi dì amor

dì Dio , e di diletto delle cose spirituali, una

modestia, una docilità, ed altri ufi

«J*.

*

«nnn come tacite voci che avvertono .1 padre

nero alla buona natura non manchi la buona-

Tproplonata educazione. Ma perché no,.
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tutti i padri odono queste voci quando a

t

pò; quindi ne avviene che giunto il fi i

ad età matura, accorgendosi già •f"
,°l°

quale egli sia, e come poco ^JS?
stato dove si trova, si dice da luti lìche non v'ha più rimedio, costui doveva e!''
prete

;
e quell'altro doveva essere laico

dato Ed è questo un' abuso miserabile Juno de. più gravi disordini nel popolo' cri
stiano

; e piacesse a Dio che più di rado £
cadesse di quello che non avviene jm„ e

"

ciocché da questa mala elezione dello sfato"
del quale

,
e secondo il quale alcuno dovrebbe

vivere, ma che non vive, ne segue poi m
si lunga catena d'inconvenienti, che non ba-
stano poche parole per accennarli
Ma non per questo si proibisce che il pa-

dre, e la madre non possano offerire i loro
figlinoli a Dio

, e fare proponimento che sienochienco monaci; anz i questo pensiero è
santo e lodevole, e grato al Signore; purché,
come s. detto, si faccia veramente con in-
tenzione e mira di piacere a Dio, facendone
particolare orazione , e prendendone consiglio
da uomini religiosi e prudenti, e maturando

? de,iberaz'°ne col tempo
, aspettando che il

lanciano divenga alquanto grandicello ,
che

possa rendere testimonianza della sua propria
volontà. Intanto, permeglio accertarsi di quello
enesia più spediente, crederei essere utile che
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i figliuoli, destinati al servigio di Dio, si mettes-

sero in qualche seminatio, o collegio, o congre-

gazione d'uomini religiosi, tra quali vi sia di-

sciplina, e fervore di spirito. Anzi in questa

occasione dirò una cosa più oltre, che quando an-

che il fanciullo, e per desiderio dei parenti, e

per elezione propria dovesse rimanere nel se-

colo, nondimeno ottima cosa sarebbe l'essere

stato educato tra buoni servi di Dio. Quindi

non saprei se non lodare quei padri, i quali,

eziandio per sola educazione, e sino ad un

certo tempo, pongono le figliuole nei mona-..,

steri j ove perù vi sia spirito, e timor di Dio

,

e pace, e vera osservanza.

E se talora avvenisse che, fuori dell'opi-

nione del padre di famiglia, Iddio chiamasse

il giovinetto, o la verginella al suo servizio,

non 'se rie conturbi , e non prorompa in la-

gnanze, come alcuni fanno; ma anzi lo ab-

bia per buonissima nuova. Noi siamo tutti di

Dio e di Dio sono i nostri figliuoli , e con

una
'

piccola ifebbrettuccia, quando così lui

piaccia, ce gli può torre. Adunque il padre,

e la madre riconoscano la grazia singolare

che fa loro, non un Re e Principe terreno,

ma il sommo Re della gloria ,
eleggendo i

figliuoli , e le figliuole loro per suo! intimi

servidori , e per sue dilette spose. L pertanto

si guardino, per quanto hanno cara la gra-

.
&

. i. i.jimn, mie del eran ne
zia

.

temono la indignazione del gran He
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dei Re, di non impedire in niun modo il sant
proposito dei figliuoli-, che vogliono

esser"

religiosi: ed ancorché sia figliuolo unico
1

offrano prontamente a Dio in olocausto
'

'

odore di soavità
;
come appunto il buon'A.

bramo fece del suo amato figliuolo Isacco-

come altresì nel sesso più debole lece Anna
madre di Samuele, la quale con tanta leti!

zia , ed esultazione di spirito offri al Tempii,

di Dio, ed al culto divino il suo figliuolo

primogenito;, onde ne fu benedetta dal sommo
sacerdote Heli

; ed ebbe da Dio per la sóa

pronta oblazione larga mercede di fecondità.

JNè al tempo della legge evangelica mancano

infiniti csempj memorabili di tal sorta , come

ciascuno
, leggendo le vite dei santi

, può

benissimo rilevare.

Non si vieta però , né si dice che il di-

screto padre noti possa procedere con una

certa maturità , e consiglio, provando lo spi-

rito giovanile se venga da Dio, e specialmente

con la pietra del paragone
, cioè col giudi-

zio dei buoni padri spirituali. Ma quando la

vocazione sarà riconosciuta certa , e manife-

sta
, lo benedica con ogni benedizione ; e sia

égli il primo a vestire con le sue mani al

figliuolo il santo abito della religione: che

sacrifizio più accetto di questo non potrà egli

inai più fare.
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Come sia grave peccato il costrìngere i fi-
gliuoli ad entrare in religione , o il ri-
tirarli contro il loro volere.

Capo LXXXII.

I^ijantiwque lo Stato religioso sia,*corae
si è detto

, accettissimo a Dio , nondimeno i

padri, e le madri si guardino bene di fargiam-
mai per qualsivoglia rispetto umano forza,

né violenza alcuna al figliuolo , ovvero alla fi-

gliuola
; ne ardiscauo costringerli con minacele,

con battiture, o co» altri modi tali ad entrare in

religione contro il loro volere. E per dire in par-

ticolare delle figliuole, dove più spesso si com-
mette questo grave peccato , non si dedichi

a Dio nella religione , e nel monistero con-

tro sua voglia in perpetua virginità la po-

vera zitella, perchè sia nata deforme, o stor-

piata
; non perché il padre sia gravato , e

che vi siano altre figliuole da maritare , non

per fine che i fratelli rimangano più ricchi,

né per altre simili cagioni di carne e san-

gue: laddove all'incontro, come poco fa si disse

de' maschi , se lo Spirito Santo inspira nel

cuor suo, sia pur bellissima la giovinet-

ta , sia unica, sia desiderata per moglie da

chi si vuole, niuno sia mai tanto ardito che

la tolga al suo celeste sposo Gesù Cristo.

E perchè questi , de' quali ora si parla

,
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sono casi importantissimi , e molto frequenti

sappia ciascuno che il Sacro Concilio di 'Ifctm,!

con un gravissimo e formidabile decreto la
detestato, e scomunicato tutti coloro che co-

stringono alcuna vergine, od altra donna ad

entrar^ in religione
; che all' incontro

la

impediscono contro la sua volontà.

Ma ritornando al nostro padre di famiglia

non si reputi sventurato per vedersi carico

di figliuoli , e povero ; né gli cada pur in

mente di ricorrere a mezzi tali, che siano con

offesa di Dio ; e si ricordi che i molti figliuoli

Iddio glieli ha dati ; e che lo stesso Iddio

è bastante a provveder loro abbondantemente

in mille modi, quali la prudenza umana con tutti

isuoi raziocinj non saprebbe giammai ravvisare:

Si raccomandi adunque a Dio; dilati il cuorsuo

con una vivafiducia;efacciadal canto suo tutto

quello che può , e che deve ; e principalmente

attenda ad allevare bene , e cristianamente i

figliuoli , ed a farli ricchi di virtù
;
,e quanti

più ne avrà, tanto più se ne rallegri; mentre

non vi ha cosa più preziosa di un buon fi-

gliuolo ; e persino i filosofi gentili hanno ri-

posto tra le felicità di questa vita lo aver*

molti, e buoni figliuoli.

- :



CRISTIANA, E POLITICA. 1IB. III. 3^3

Come in particolare si debbano allevare

i Jìgtiuob' , che dovranno esser Chierici,

e religiosi.

Capo LXXXIII.

V^onchiudendo adunque eliciamo, die il

buon padre non deve impedire , e nemmeno
deve costringere il figliuolo ad eleggere Io

stato altissimo della religione , e della per-

petua castità, il quale sialo Cristo, nostro Si-

gnore, non ha voluto da principio mettere sotto

obbligazione; ma ha detto Chi pub prendere

prenda, acciò chi vuole, resti poi giustamente

per sempre obbligato col ligame della sua

libera volontà, e del suo proprio voto. Non

piacciono perciò a Dio que'sagrificj, e quegli

olocausti che non vengono dal cuore; ed è molto

meglio esser buon laico nella vita secolare,

che tristo religioso, o chierico; e generalmente

parlando, chiunque desidera edificare questa

alta torre, deve prima, secondo l'avvertimento

del Vangelo ,
sedendo , cioè con matura

deliberazione far bene il conto se ha danari

sufficienti per condurla con la divina'grazia

a perfezione. Laonde in cosa di tanta impor-

tanza non si deve correre precipitosamente,

ma di tal maniera si ha da porre mano al-

l' aratro, che altri non si rivolga più indie-

tro , ma che perseveri sino alla fine
,

acci»

34
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sia salvo. Or perchè potrà essere che Id ,|; (1faccia particola!- grazia al nostro padre di
miglia di chiamare alcuno dei suoi figliuoli^
questa sublime vocazione; pertanto si ricorda
che quel figliuolo, il quale i[ pietoso ^dono paterno va disponendo di dedicare
Dio m religione

( mosso da probabili consci
ture della inclinazione del fanciullo, e con
retto e santo proponimento, e con prudente
deliberazione

), quel figliuolo dico dovrà edu-
care con una maggior cura, e dovrà maggior-
mente esercitarlo nelle cose spettanti a uomo re-

ligioso, come per esempio che sia più assiduo
nella frequenza dei sagramenti, nella lezione

delle vite decanti, che sono come esemplari
di perfetti religiosi, nello studio dei libri spi-

rituali e divoti. Ugualmente, e con maggiore
assiduità si applichi il nostro giovinetto allo

studio delle lettere; ed allorché sarà tempo
ai sagri canoni , ed alla sagrosanta teologia.

Converrà ancora che si accostumi a servire nelle

chiese alle messe, ed ai divini ufficj, dilet-

tandosi, quasi novello soldato, di conversare

negli accampamenti del suo Signore. Frequenti
più spesso le opere di pietà, conversi meno
coi laici

, e più sovente con i sacerdoti , e con

altri uomini religiosi; fugga tutte le vanità

del secolo; ed in somma impari di buon'ora,
e prenda diletto , come si suol dire , del-

l' arte sua.



CRISTIANA, E POLITICA. LIB. III. 37^

Sarà ancora convenevole $ e specialmente

allorché nel fanciullo appariscono taluni in-

dizj più evidenti dell' ordinario, vestirlo sinda

piccolo dell'abito chiericale, e farlo poi pro-

muovere alla prima tonsura ", sicché di grado

in grado , non tanto con veloci
,
quanto con

sicuri e fermi passi, ascenda al monte santo,

ed al tabernacolo del Signore. Pertanto pro-

curi il buon padre per mezzo di uomini di

pietà , e di dottrina, die il figliuolo, cre-

scendo con gli anni, e con l' intelletto, sap-

pia, ed intenda bene quali sieno le obbligazioni

di coloro che eleggono la vita chiericale, e

religiosa, ai quali si appartiene essere eccel-

lenti in ogni virtù cristiana, come quelli che

sono chiamati Sale della terra, e luce del

inondo; ma se il sale, dice Gesù Cristo,

è insipido , con che si farà saporito ? non

è buono a nulla, se non per gettarlo nella

via, dove, come fango vile, sia calpestato

da ciascuno.

Delie Corti de' Principi.

Capo LXXXIV.

Non si può negare quello che la spcrienza

dimostra, che molti
,
gustando troppo degli agi,

e delle comodità domestiche, si abbandonano ad

un genere di vita quieta, per non dire torpida
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«1 oziosa, vivendo delle loro rendite ordinarie

non allontanandosi mai dalla patria, e poco cu-

randosi di acquistare onore, né fama tra gì;

uomini. Il che qualora si facesse per eleva-

zione di animo, disprezzatorc delle cose ter-

rene, e per isfuggire quanto più si
puo ;

lacci e gli intrighi del mondo, e per me-

glio attendere al negozio importantissimo della

propria salute, non sarebbe da riprendere

Ma si vede il più delle volte ciò avvenire per

una tal qiial languidezza di cuore , e per non

voler sopportare fatica, nò disagio, né appli-

cazione alcuna; onde questi tali né anco nella

istessa loro patria si danno ad impresa alcuna

onorata; ma, sotto apparenza di amare la

propria quiete, e la ritiratezza, consumano

inutilmente i migliori anni della loro vita.

Pertanto non mi sembra che sieno assoluta-!

mente da biasimare quei padri di famiglia, mas-

sime nobili, che eleggono di mandare alcunode'

loro figliuoli fuori di casa, alla corte di qual-

che principe secolare, ovvero ecclesiastico. Il

veder varj paesi, più città; e l'osservare i diversi

costumi; il conversare con uomini di valore, e

nobilmente educati ; il trattare negozj gravi; e

passare per diversi accidenti della vita umana,

parte esperimentandoli in se stesso, e parte

rilevandoli in altri , sono circostanze , dalle

quali chi non è d'intelletto ottuso, ed in-

capace affatto, acquista molte cognizioni, e
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non mediocre esperienza , la quale, e la madre

della prudenza ; e perciò ne avviene che i

più vecchi sogliono ancora essere più pruden-

ti, per avere nel lungo spazio della loro vita

vedute , ed esperimentate molte cose.

Le Corti, per loro natura, sono come se-

minarj, dove ne sortono uomini valorosi nella

guerra, e nella pace, nelle città, e fuori,

nei maneggi, e nei negozj di stato, nei coh-

siglj, ne' governi pubblici, nel!
1 economia,

e nel regolamento domestico, ed in molte altre

cose lodevoli, e buone. Quivi l'esempio degli

altri, lo stimolo dell'onore, il bisogno stesso,

e la necessita rendono gli uomini industriosi,

e solleciti ; e taluni , che nella propria patria

sarebbero rimasti nell'oscurità, riescono nelle

corti uomini segnalati, di grande onore, e

di ornamento alla patria, ed alle loro fami-

glie. Si aggiunga altresì che le corti, spe-

cialmente ecclesiastiche, chi voglia conside-

rarle secondo gì' istcssi loro principi ,
sono

come imagini di monisteri ,
e di religioni.

Quivi si vive sotto l'obbedienza di un Sgnorc,

e capo, sotto lo stesso tetto, e bene spesso

anche alla stessa mensa: ciascuno vi ha il

suo ufficio, ed ha campo di esercitare .1 suo

talento. Sono queste corti come scuole di gen-

tilezza, di affabilità, e di ogni buona creanza:

sono il ricettacolo de' poveri virtuosi, ove si

raffinano gli ingegni JJL*. sono preparai. .
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prernj alle virtù, ed alle fatiche letterarie'
,.

di tempo in tempo vi sortono uomini già Spe .

rimentati per inviarli in vari e regioni,
per be.

neficio publico, cheaguisa di altrettanti ruscel.

li si diramano da una stessa fonte. Per
qUe.

«te , e per altre ragioni . che facilmente
si

potrebbero allegare a questo proposito, non

ardisco dissuadere totalmente al nostro padre

di famiglia di mandare alcuno dei suoi figliuoli

fuori di casa, od in corte lontana, o nella

patria medesima, se vi è principe, e corte; es-

sendo anche doveroso che il principe sia ser-

vito dai suoi cittadini ; anzi , come è stato

detto , la corte dovrebbe essere come una

scuola, ed una publica educazione, ove il prin-

cipe allevasse ogni classe d' uomini necessari

per la città , e per lo stato. Imperciocché

«iuno nasce maestro, ma si esige disciplina,

*d esercizio ; e non deve il savio principe

ridursi a provvedere ai luoghi, ed agli ufficj

in sul punto stesso del bisogno; lo che si

fa con disvantaggio, e con pericolo; ma deve

aver sempre soggetti abili per esercitare ogni

impiego, non altrimenti che si fa dall'artefice

de'suoi strumenti
; e perciò conviene allevarne

molti di varie condizioni: lo che s'è vero dalla

parte del principe , come certo sembra che lo

sia, sarà ancora vero che ai padri di famiglia

si appartiene dare al principe dei proprj figliuo-

li
, come materia, della quale egli possa fab-
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bacare istrumcnti idonei al suo privato, ed

al publico servigio.. Ma quantunque le cose

suddette siano appoggiate sulla probabilità;

tuttavia dall'altro canto chi vuol ponderare

le cose non speculativamente, ma secondo la

pratica , e secondo quello che si vede più co-

munemente accadere, non v'ha dubbio che la

vita delle corti non sia piena di pericoli, e

-di molte occasioni di peccato ; e che sia come

un mare tempestoso , dove a tutte Icore si

sta per far naufragio , essendo ogni cosa pieua

d'insidie, d'invidia, e di simulazioni ;
ed

essendo la grazia de'principi sostenuta da un

debole filo , che per ogni piccolo accidente si

rompe: delle quali cose io non voglio par-

larne più a lungo, acciò da alcuno non si

dica che io faccio ufficio più di uomo mor-

dace, che prudente.

Velia Provvidenza paterna circa il mettere

i figliuoli ùi Corte.

Capo LXXXV.

Mi ritornando al nostro padre di famiglia,

dico che deliberando egli di mettere ,
1
G-

giuolo in corte ,
deve prima d ogn, alt a

cosa persuadersi che non si.tr.tU
. gì. <L P .

-

olaLberazione ;
eperònons1 apP;

gl d

. ogni ombra di apparente utihta ,
o d mtt
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resse ;
e dove abbia luogo di poter sccgliere

più una corte che un' altra
, si ponga m-imi

ad esaminar bene tutte le circostanze chieda

consiglio ai più intelligenti, esamini
qUa [j

sieno le riuscite degli altri cortigiani •

cer-

chi di avere informazione dell' indole del

principe, e delle condizioni di quella tal

corte; esamini ancora le qualità dello stesso

figliuolo: perciocché non tutti sono atti a ser-

vire
, né a sapersi accomodare a quel modo

di vivere, il quale esige molta pazienza, ed

un'ingegno versatile ed avveduto, che con

destrezza sappia sopportare molte imperfezioni

e del Signore, e de'suoi compagni aulici, dissi-

mulandò gentilmente in più e diverse circostan-

ze. Laonde gli impazienti , i troppo sensitivi,

ed i soverchiamente collerici malamente vi pos-

sono durare; e d' altronde alcuni non molto

acuti , ma alquanto tardi d'intendimento
, e di

una certa semplice bontà bene spesso non

ricavano altro profitto in corte, che quello

di essere il trattenimento ed il bersaglio de-

gli altri cortigiani. Quindi non reputo essere

spediente, generalmente parlando, il mandare
i figliuoli in corte, mentre sono ancora gio-

vinetti; ma è più sicuro lasciarli alquanto

rassodare nella pietà e nel santo timor di Dio;

sì anche perché possano perfezionarsi negli

studj; e che altresì sieno meno esposti a molti

pericoli , ne' quali facilmente s' incorre nelle
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età più tenere. Non nego per altro che que-

sta regola possa avere qualche limitazione,

trovandosi forse alcun principe che alleva

queste tenere piante , dico figliuoli nobili,

facendo avere molta cura
, e governo di loro;

e procurando di condurle a maturità d'ogni

sorta di virtù ; come leggiamo nella sacra

Scrittura, che Nabucodònosor Re comandò che

si facesse scelta di diversi fanciulli di regia

stirpe, e della nobiltà d'Israele, condotta

in cattività , i quali fossero senza macchia
,

di bello aspetto , e bene ammaestrati, e let-

terati , onde fossero degni di stare nel real

palazzo; ordinando' che s'insegnassero loro

la lingua, e le discipline caldee; facendoli

nobilmente educare , e provvedere delle cose

necessarie, acciò dopo tre anni potessero stare

d' innanzi al Re: tra i quali vi fu il gran

Daniele, ed i tre tanto celebrati fanciulli della

fornace ardente. E certamente non vi ha cosa

più degna di un grande principe, quanto quella

di allevare uomini; e di essere come padre

di molti nobili ingegni, coltivandoli a gloria

di Dio , ed a beneficio del publico. Adunque

il padre vada incamminando i suoi figliuoli in

quella sorta di studj , o cavallereschi ,
o chie-

ricali, che hanno maggiore conformità con le

corti, ove destina di mandare alcuno de suoi

figliuoli , che sebbene, per esempio, nella corte

di un re acquisterà il giovane, come e pro-

H*
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labile maggior perfezione in quelle cose,
quai;

a nobile cavaliere si convengono, più che non

avverrebbe fatto nella casa paterna; nondimeno

il mostrare un'indizio di valore, e lo avere pi c .

cedentemente acquistata qualche cognizione
e

buona qualità e condizione eccellente lo ren-

derà poi all'opportunità amabile , e gli spia-

nerà la via per acquistarsi più facilmente
la

benevolenza del principe. Ed in quanto agli

ecclesiastici, utile cosa è a quelli, che vogliono

camminare per la professione delle lettere,

]' intelligenza de' sagri canoni , e della teo-

logia; e ad altri che vogliono esser segretari

apporta gran vantaggio lo avere, come si di-

ce , buona mano di scrivere ; e molto più,

giova il sapere acconciamente spiegare i con-.

cetti in latino, ed in volgare, e lo aver co-?

gnizione delle istorie, particolarmente di quelle

più vicine ai nostri tempi , e dei governi

delle republiche , onde potersi iniziare nelle

trattative dei negozi , e degli affari d' impor-

tanza , sotto la scorta , e la disciplina di

alcun' uomo già esperto , ed esercitato.

Come per la grazia dei principi terreni

non si deve mai offendere Iddìo.

Capo LXXXVI.

X-J perchè la somma d' ogni cosa consiste

principalmente nel piacere a Dio
;

e salvare
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l'anima; pertanto avverta il buon padre di

non essere autore della dannazione del fi-

gliuolo, e della sua propria: laonde non lo

mandi in alcuna parte, ove il candore, e l'in-

tegrità della fede possano pericolare; e nel

rimanente faccia sì elle sia ben armato del

santo timor di Dio , e di santi ammaestramen-

ti , rammentandogli elle cerchi di acquistare

la grazia del suo principe con esser fede-

le, amorevole, e diligente nel suo servigio,

con aver le mani nette da ogni corruttela, e

finalmente con la vigilanza, con la fatica,

e con la virtù ; e non abbia mai invidia a

coloro che per vie distorte, e con offesa di

Dio pervengono ad essere favoriti dai prin-

cipi ; e perciò si dichiari di buon' ora eh' egli

è cristiano , e che è talmente disposto a ser-

vire il suo padrone terreno, che nou vuole in

conto alcuno contravvenire al suo padrone ce-

leste , a cui prima ha obbligato la sua fede

nel santo Battesimo; altrimenti se il padrone

temporale comandasse alcuna cosa contraria

all'Eterno, allora conviene rammentarsi del

detto del Salvatore. Niuno può servire a due

padroni ; ed in allora conviene d««Mn
alla mente il detto dei Santi Apostoli

,
allorché

da' Magistrati Giudei fu loro comandato che

non predicassero .1 nome di Gesù Cristo ai

quali risposero. Bisogna più obbedire alto

lm agUuonum: allora altresì è tempo d mu-

I
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tare quegli antichi santi Martiri
, i ciualì

vivano i re pagani con somma fedeltà «;,

N

quel segno die r onore di Dio
, e la sai

dell' anime loro non fossero compromessi •

quando altri li sollecitava a ribellarsi a D
ed a contravvenire alla sua santa letwo..... , . 5n e

!

più li riconoscevano per loro signori nò

loro benefattori ; ma disprezzavano i favoi.:

si spogliavano delle dignità
, calpestavano

le

ricchezze ;
e , se così faceva d' uopo spar-

gevano generosamente il sangue , e davano
la propria vita per la gloria di Dio.

a

te

ma

io,

non

per

Dell'Elezione dello Stato Matrimoniale.

Capo LXXXVII.

Abbiamo riservato in ultimo di ragionare

dello Stato matrimoniale, come quello che è

il principale di questo soggetto
, dove si è

trattato di educare i figliuoli cristianamente,

acciò i medesimi, divenuti poi padri, e madri
di famiglia, allevino i loro figliuoli con la

medesima disciplina, e buona educazione; e

così si proceda ulteriormente con la divina

grazia di generazione in generazione. Ora la

maggior parte di quello che si poteva desi-

derare in questo luogo è stato già detto nel

principio del libro, richiedendolo così la na-

tura stessa del nostro argomento
;
poiché no»
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si poteva parlare di allevare figliuoli se non
con i padri, e pad ri legittimi, per mezzo del santo

e legittimo matrimonio. Tuttavia, per non pas-

sarcela del tutto sotto silenzio , ci rimane

ancora a rammentare alcuna cosa del tempo
di congiungere in matrimonio i figliuoli , e

le figliuole, con alcune brevi riflessioni a quc-

sf uopo. E per incominciare dalle figliuole

,

peso che dai padri ordinariamente è riputato

il più grave , mi sovviene di quel detto del

Savio nell' Ecclesiastico. Trade Jìliam , et

grande opus feceris , et viro sensato da
Ulani. Cioè marita la tua figliuola, ed avrai

fatto una grande opera ; e dalla ad un uomo

sensato e prudente : dalle quali parole pos-

siamo ricavare molta istruzione ; ed avverti-

remo in primo luogo, che quando è venuto

il temio di maritare la figliuola, conviene che

il buon padre soddisfaccia a questo obbligo

di natura , e che non ritenga , o per avarizia,

o per troppa tenerezza la figliuola ad invec-

chiarsi nella casa paterna ,
intendendo sem-

pre ragionare di quelle che non aspirano a

più alta vocazione di consagrarsi al celeste

Sjoso, e di mantenere perpetua virginità,

delle quali parla l'Apostolo in quel luogo al-

tra volta allegato: Oli couffungè in matri-

monio la sua vergine figliuola fa bene ,
e

chi non la congiure fa ancora meglio.

Secondariamente ci dimostra il Savio che uon
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è piccolo negozio , ma anzi grave , ed impofm
tante quello di maritare le figliuole, si perchè

il

padre si libera da una continua solticitudin

di sorvegliare alla castità della figliuola- sì a

cora perchè non è cosa facile ritrovare

buon genero. Quindi per ultimo ci insegna
il

Savio quali condizioni debba ricercare il „a
die di famiglia in colui che disegna di avere
per suo genero, le quali brevemente racchiude
in un solo detto, allorché dice, Dalla ad uii

1

uomo sensato, cioè prudente, e di giudizio

e di buona vita e costumi: al qual ricordo

molti , non attendendo
, corrono dietro alla

nobiltà, ed alle ricchezze
, ed a quei beni

che o sono del corpo soltanto, o sono fuori

di noi
, avendo poco riguardo ai veri ed es-

senziali beni dell' animo.

Del tempo di congiungere in Matrimonio i

figliuoli, e le figliuole.

Capo LXXXVIII,

IVXa per ragionare alquanto più in partico-

lare dell' età
, nella quale conviene congiun-

gere in matrimonio i figliuoli , e le figliuole,

hanno i Filosofi trattato questo argomento;
e le loro osservazioni non sono del tutto da

disprezzare in questa parte. Primieramente
adunque riprendono la congiunzione degli
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sposi troppo giovinetti , come immatura per
la buona procreazione dei figliuoli, per (pianto
si appartiene alla forma, ed alla robustezza
del corpo, lo che ridonda ancora a nocu-
mento dell'animo, di cui il corpo è istrumen-
to. Imperoccbè si vede die i parti degli ani-

mali novelli sono imperfetti, e piccoli, e

per lo più partoriscono femmine. Quindi non
si può dubitare che il medesimo non possa

aver luogo ancóra nella nostra specie ; e l'e-

sperienza altresì ce lo dimostra clic i figliuoli

di padre e di madre troppo teneri riescono

deboli ed estenuati , a guisa di frutti acerbi,

e prodotti quasi con istento; come pure dai

padri e dalle madri mal disposti ne nascono

figliuoli infermicci
;
poiché il parto prende la

sua qualità dai generanti. Si aggiunge an-

cora che le zitelle nello sgravarsi corrono ri-

schio di soffrire maggiori dolori; e non di

rado ne muojono. Innoltre alcuni scrittori

hanno pure opinato che il maritare alquanto

più tardi le figliuole possa in qualche modo

contribuire alla loro continenza, affermando

che quelle che troppo per tempo si maritano,

sono meno temperanti; ina non v*li3 poi dubbio

che i corpi dei mariti giovinetti ne soffrano,

e che s' impedisca il vigore, ed il debito loro

accrescimento. Vi ha ancora un'altro incomodo

non leggero, che i figliuoli di padre imma-

turo e di troppo tenera età crescono quasi
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seco lui del pari
;
ed hanno piuttosto anna

renza di fratelli, e di coetanei, che di fi

gliuoli: la qual cosa toglie molto del dovuto
rispetto e della riverenza paterna; poiché
meno conservano la verecondia , e la soe-ar

zione filiale ; donde hanno poi origine molti

inconvenienti, e circa l'educazione, e circa

il governo, ed il regolamento domestico, sem-
brando al figliuolo di esser tanto idoneo e ca-

pace di governare , come Io stesso padre. Ma
all' incontro i figliuoli , che nascono di pa-
dri troppo attempati , e che per troppo lutilo

intervallo si allontanano dall' età patema
spesse volte rimangono orfani , e non hanno
dai loro padri quegli ajuti ch'erano neces-

sarj per essere bene educati ; né essi all'in-

contro possono poi rendere a tempo ai padri
l'onore, e le grazie , che con ogni ufficio di

gratitudine sono tenuti a rendere loro. Pari-

mente sembra doversi prendere in conside-

razione, che tra 1' uomo ,e la donna non vi

sia. grande sproporzione
, e disparità di età,

come per esempio se la donna troppo avanza
1' età dell' uomo

, avverrà eh' ella sia già

vecchia
, a tempo che V uomo sarà nel vi-

gore dell' età sua : la qual cosa suole, essere

occasione di alienare gli animi, e di dimi-
nuire la scambievole loro amorevolezza. Per
tanto i medesimi Filosofi, discendendo più

al particolare, hanno detto, alcuni tra gl'ai-
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tri , che 1' età conveniente di congiungere in

matrimonio , in quanto alla donna è l' anno

decimottavo, ed in quanto all'uomo, circa

V anno trentesimo
,
ponendo l' intervallo di

circa dicci , o dodici anni, tra P uomo, e

la donna. Or queste cose non si possono sì

squisitamente diffinirc ; ed è però ben fatto

avere qualche riguardo a questi riflessi, che

sono fondati sopra probabili ragioni ,
per

quanto però non impedissero un maggior

bene. Perciò Sant'Agostino nelle tue confes-

sioni si duole , che
,

precipitando già egli

nella sua adolescenza nella voragine della

lussuria , i suoi non avessero preso cura , e

provvedimento di sostenerlo col rimedio del

matrimonio : e San Giovanni Grisostomo è

della stessa opinione, cioè che i figliuoli

si debbano maritare assai presto
,
per fug-

gire il grave pericolo dell
1 incontinenza;

ma conviene per altro che l'accorto padre

vada prima considerando molte cose ;
e se

o per la complessione del figliuolo, o per

altro accidente vedesse essere spediente, pre-

venga le insidie di Satanasso, e dia mogie

al figliuolo; siccome ancora l'Apostolo Paolo,

condiscendendo alla fragilità umana, lo per-

mette, dicendo ,
Quod si non se contment,

nabant. Cioè se non possono contenersi, «

congiungano in matrimonio ,
dove non si

pai die sagre vergini, né da quella che
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hanno fatto voto, od obbligo di continenza, ms
di quelli che sono totalmente liberi

, e clic

possono ancora eleggere 1' uno stato, o r a|.

tro. Ma io vorcei però sperare che i nostri

figliuoli di famiglia ,
educati cristianamente

fuggendo 1' ozio, ed occupandosi utilmente

ed osservando i ricordi che di sopra si sono

dati, aspetteranno con castità il tempo debito

del matrimonio ; sicché con ragione possano

essere chiamati padri di famiglia ancor essi;

e che non correranno come animali bruti;

ma che , come uomini ragionevoli , e molto

più come buoni cristiani, perverranno al ver

nerando Sagtamento del Santo Matrimonio,

Di alcuni ufficj paterni circa lo Stato Ma-

trimoniale dei figliuoli.

Capo LXXXIX.

\^/iunto poi risguarda gli ufficj conjugali,

e 1' amore , e la carità che vi debbono essere

tra i due consorti , e di molte altre cose con-

cernenti la pace e la quiete domestica
,

già

altrove se ne è detto a sufficienza
;
quindi

incomberà al buon padre di famiglia il darne

gli opportuni ricordi ai figliuoli, ed alle fi-

gliuole, oltre quello che con 1' esempio pro-

prio avrà loro insegnato ; e sopra tutto gli

•ammonisca che sappiano con pazienza, e ca-

rità cristiana sopportare le imperfezioni 1 una
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dell'altro; poiché tutti abbiamo il' nostra

fardello ; e non vi ha cosa più necessaria

per .vivere insieme pacificamente, che avere di

continuo in mente quel precetto di San Pao-

lo. Alter alterius onera portate , et sic adim-

plebitis legem Christi. Cioè portate i pesi,

che tanto vuol dire , come sopportate i dif-

fetti l'uno dell' altro, e cosi adempirete la

legge del Signore, la quale è rinchiusa tutta

in un solo comandamento , che è quello di

•amarci scambievolmente in canti.

Nel rimanente poi si ricòrdi il padre di fa-

miglia che il dare móglie al figliuolo è' uh

negozio' di molta maggiore importanza, di

quello che sia il comperare una casa, od

un podere, o cose tali, nelle quali ordinaria-

mente i compratori sogliono essere molto cauti

e guardinghi. Quanto più adunque non si dovrà

procedere consideratamente in una delibera-

zione, dalla quale ne dipende tanta parte

dell'umana felicità (seppure si ritrova alcuna

felicità in questa valle di lagnine ) ;;
court

lo è quella di scerre una buona moglie, la

anale ha da essere di tanto a,uto e «oU.evo

Tsuo Marito, e nelle cose famigliar,, e nei e

hlali ancora, per vivere ambedue:«£
r

t unendo il e °K° maritale in sanie

namente,^J >JCQn la d,vina gru»
0per

TanoXgToasemP
.ternaMmpercioc-

Ei:
SrÌa

l

moglie consiste ancora gra.
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3gs beix' educazione
parte della buona educazione dei figlino)-

la successione della posterità
, ed il

''
*

niraento delle famiglie, e mille altri bern^tL
sarebbetroppo lungo a voler qui additare. Per
come altrove si è ricordato, non abbia il

padre l'occhio principalmente alla roba
a cose tali, che per un brieve piacere

p ;;i

toriscono poi infiniti disgusti
; ma guartJi so^

prattutto alla bontà , alla virtù , alla parità
dello stato di ambedue , alla conformità

dei

costumi, ed a sì fatti rispetti, che ,come vin-

coli forti e tenaci, massime con l'efficacia

del Sagramento, stringono poi gli animi con

perpetuo amore. Per il che sebbene sia giusto

che il figliuolo ubbidisca al padre, e che ri-

manga contento di quello che il padre deter-

minerà circa la sua sposa e consorte
; ( mentre

deve essere ben persuaso che con sommo
amore, e provvidenza procurerà il suo bene)

tuttavia sarà cosa lodevole che con destra ma-

niera il padre vada comunicando la cosa col

figliuolo; tanto più essendo discreto, e giu-

dizioso; sicché con sua maggiore soddisfa-

zione, ed approvazione si conchiuda quel ne-

gozio che tanto gli importa; il che parimente

s' intende della madre di famiglia , la quale

è ben giusto e ragionevole che per la con-

servazione della pace comune, e per ogni

riguardo sia resa partecipe di sì importante

deliberazione.
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Sino a quanto tempo si estenda la Cura Pa-

terna deW Educazione.

Capo XC.P. .., ; . -- • •

otra' forse taluno dimandare sino a qual

tempo convenga che il padre abbia cura di

educare i figliuoli , e quando debba aver fine

questa sua sollicitudine: alla quale dimanda

rispondendo, dico, die noi abbiamo preso-

questo nome di educazione largamente, non.

solamente per quanto ci dimostra quella di-

sciplina che alla fanciullezza, ed ali* pueri-

zia, e non molto più oltre si estende, nella

quale significazione sembra che i. Latini so-

gnano usare una tal voce ; ma sotto questa

voce abbiamo inteso comprendere ogni cura

e diligenza paterna, che in qualunque modo

è coordinata alla salute, ed al ben essere

del figliuolo. Per lo che, posto che .1 ter-

mine più rimoto e lontano della educazione

pervenisse soltanto sino al ventcs.moqiunt.

anno, al qual tempo ancora, secondo a dispo-

sizione dille leggi civili, è determinata 1 auto-

rità di coloro che si chiamano curato.,; non-

dimeno non vi ha termine alcuno, prefisso nel

qui non sia lecito al padre, - P"<

non sia egli in dovere di J^^jJ}
hanno data per beneficio del suo ug
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Bene è vero ch'essendo utile in ogni cosa quel

proverbio dei Greci antichi: Guardati daltrop..

pò quindi è conveniente che il prudente
pa

.

die riinetta alquanto di quel rigore, e moderi

altresì ti autorità sua , non con diminuirla

in effetto, ma con farne partecipe il figliuolo,

riconoscendo in lui la maturità degli anni,

e dell'intelletto, e quella prudenza che per

lo studio delle lettere, o per altro modo avrà

esso acquistata. Laonde crederei che fosse spc-

diente che il padre non solo comunicasse molte

cose col figliuolo, e ne sentisse il parer suo;

ma ancora che nel governo, e nella economi»

domestica non volesse ritenere del tutto la

briglia in mano; ma che molte cose rimettesse

al figliuolo, riservandosi le cose le più im-

portanti, dimandando a tempo e luogo conto

al figliuolo di quanto succede. In tal guisa il

vecchio padre si alleggerirebbe di molte bri-

ghe; e darebbe cosi campo al figliuolo di

amministrare la zienda domestica ,
onde ne

rimarrebbe più contento, avendo quella parte

di onore che si conviene, e prevenendo altresì

ogni motivo di rancore. Ma se sia poi utile

che il figliuolo, già uomo maritato, ponga

casa da se, e divenga capo di famiglia;.per-

ciocché questa è questione che sembra già che

ecceda il nostro trattato; e della quale non se ne

può dare certa regola, dipendendo la risoluzione

damolte circostanze particolari, non mi tratterrò
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nifi oltre, essendo ormai tempo d'imporre fine.:

Ma soltanto diro, che in ogni luogo, ed in ogni

slato , dovrà il nostro buon figliuolo , cristia-

namente educato , conservare la debita obbe-

dienza e riverenza verso il caro suo padre,

rome leggiamo nelle sacre Scritture che fece

il buon Isacco verso Abramo ; e verso d'Isacco

Giacobbe; e verso di lui i suoi figliuoli, e

specialmente il diletto Giuseppe, quantunque

rion solo avesse figliuoli , ma die fosse già

vecchio , ed innalzato a tanto grado e pre-

minenza nell'impero dell'Egitto, che tenesse

il secondo luogo dopo Faraone.

Conclusione dell' Opera , e Rendimento di

s

grazie a Dio.

Capo XCI.

_ IAMO pervenuti con la divina grazia, ono-

randi padri di famiglia, io alfine di questa

mia, forse tropo prolissa, opera, e voi pa-

rimente al fine desiderato della vostra vir-

tuosa, e cristiana educazione dei figliuoli. Si

è quivi ragionato come dovete ricordare da

principio delle cose che precedevano avanti

['educazione, e poi della educazione,,,.tessa

e perciò nel primo luogo si tratto dell cel

lenza e santità dello stato matrimoniale
,

e

dei b-ni e veramente cristiani matrimon,

2 ^li si ottengono i htf*»
J**J

si ragionò altresì delle dispo««on» più pros
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siine alla educazione, cioè della buona forma,

ed abitudine del corpo ;
e si dimostrò la ne-

cessita d'incominciare di buon'ora a bene al-

levare i figliuoli, come base e fondamento

di tutta questa fabbrica successivamente
, per-

chè il fine nostro è Iddio , e la gloria sem-

piterna , che consiste in vedere, e godere

lo stesso Dio; al qual fine si perviene con l'os-

servanza dei divini precetti -, e questa deve essere

la regola e la norma costante di tutte le nostre

azioni. Quindi si incominciò ad espone bre-

vemente quasi una somma della dottrina cri-

stiana, trattando però le materie più prati-

camente, che speculativamente; e ricavando

di continuo ricordi cristiani, proporzionati,

ed accomodati al nostro argomento. Ultima-

mente, procedendo di età in età ,
e discor-

rendo dei varj stati di vita lodevole, e cri-

stiana, si è cercato di formare il nostro figliuolo

di famiglia tale, che già possiamo ripromet-

terci di lui, e sperare che con l'ajuto del

Signore sarà un utile cittadino alla patria

terrena; e che finalmente sarà ammesso al

consorzio dei cittadini della patria celeste,

nella quale siamo già ascritti; e che l'andiamo

cercando per questo pellegrinaggio, pieno di

stenti, e di pericoli, sino a che perveniamo

all'eterna tranquillità, ad al vero nostro ri-

poso. Adunque è ben giusto che, e da voi,

e da me, si rendano molte grazie al Padre dei
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lumi , da cui disccntlc ogni dono , ed ogni

bene; e perciò e pei' me, e per voi dirò in.

questa guisa. Ti benedico, e ti ringrazio Si-

gnor Iddio mio , clie mi bai condotto sin qui

,

siccliò almeno io abbia in qualche parte po-

tuto ubbidire al desiderio di quel diletto servo

tuo (S. Carlo Borromeo), a cui ti piacque d'in-

spirare che mi comandassedi addossarmi questo

carico, maggiore certamente delle mie forze. Co-

nosco per altro bene che per la mia ignoranza, e

per la minor diligenza di quello che il soggetto

lo richiedesse, troveranno gli uomini intelli-

genti, e giudiziosi molto di che riprendere

in questo libro; presso i quali non posso, né

debbo scusarmi; ma mi scuserà 1 umanità

loro degli errori umani. E se per caso , che,

tu benignissimo Iddio no'l voglia, inavvedu-

tamente , o ignorantemente avessi io scritto

cosa alcuna, che non fosse interamente con-

forme con la dottrina, e determinazione, e

col senso, e consenso della tua Santa Chiesa,

di questo ti dimando umilissimamente perdono,

protestandomi ai piedi della tua divina miseri-

cordia che ciò è avvenuto fuori della mia in-

tenzione; siccome tu Dio mio, scrutatore uei

cuori, e più intimo, e più presente a me,

che non lo sia io stesso, lo sa., e lo red..

Sono per grazia tua cristiano; sono
«ff**>

sebbene indegnissimo; sono nato, ed alleva o

dille mammelle di mia madre sino questo
35
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tempo, che è il fine dell'anno quarantunesimo

della mia età, nella tua Chiesa Romana Catto-

lica, ed Apostolica, a cui in oggi presiede il

tuo Vicario, e Successore del tuo Beato Apostolo

Pietro, Gregorio decimoterzo, Sommo Pon-

tefice , e Signor nostro ; ed in questa Chiesa,

fuori della quale non v' ha salute , intendo

con la tua divina grazia di vivere, e morire.

Ma da parte de' miei buoni padri di famiglia,

e tuoi servi ti ringrazio , Signore Iddio mio,

che hai dato e concesso loro figliuoli -, ma

quello che più importa buoni figliuoli, inspi-

rando nel cuore dei padri di prendere cura di

allevarli bene , e cristianamente, come sono

obbligati ; ed ai figliuoli di ubbidire alle

esortazioni , ed alla buona disciplina paterna.

Così ti piaccia Signore di tempo in tempo

d' imprimere profondamente nel cuore di tutti

i padri , che saranno in ogni età , l' obbliga-

zione grande che hanno di renderti i figliuoli

che tu gli dai, sicché, dopo la cura dell'a-

nima propria, non abbiano alcun altro pen-

siero maggiore, che dell'anima dei loro figliuo-

li , allevandoli bene, e cristianamente per te,

Signore e Padre nostro , in cui si rinchiu-

dono tutti gli altri beni privati , e publici ;
né

fuori di te, né senza di te vi può essere alcun

bene; perciocché tu sei ogni bene, Iddio Trino,

ed Uno, a cui sia onore, gloria, e rendimenta

di grazie in tutti i secoli dei secoli. Amen.

FUNE DELL' OPERA.
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